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l quel  Libro  ^ che 
contiene  gli  Arca • 
ni  della  verità  va* 
ftra  l o S apien^a  increata 
dell  Eterno  Padre  ) invi  fi- 
bile  ^ non  che  chiudo  à quan- 
ti erano  in  Cielo  , in  ter- 
ra ; e fotto  terra  5 finche 
Voi  lo  ricevefte  dal  [eden- 


-v 
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te  nel  Treno  y e,  venendo 
in  terra  y per  infognarci  la 
via  alla  vera  vita  y lo  ri- 
ve lafl e 5 e ne  aprìfle  i fog- 
-gel/i  j havendo  io  certi  po- 
chi frammenti  in  quefto  Dia- 
logo adunati  y à Voi  Jìeffo  y 
non  fon%a  roffore  per  la  te- 
nuità deh f offerta  y e dell 
efferente  j non  fon%a  timo- 
re y per  f eccella  Maeftà 
Vojira y gli  off  ero , Perche 
effonda  in  Voi  y e da  Voi  \ 
tutti  i tefori  della  S apien- 
%ay  à Voi  come  al  proprio 
fonte  ogni  fapien^a  Angeli- 
ca y ed  htmana  de  ritorna- 
re' y.  e fo  bene  è così  roxxa 
il  lavoro  y efre  fparifoe  al- 
la luce  ìnnacceffibile  della 

Vq - 
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Voftra  Divinità  y nondime- 
no con  gran  fiducia  per  la 
Voftra  ineffabile  benignità  y 
ed  humanità  y con  cui  ap- 
parile agli  h uomini  per  eru- 
dirci y con  pronta  volontà 
per  la  moltitudine  de  debiti 
colf  immensa  Voftra  munifi- 
cenza contratti  y fio  f burni- 
te offerta  . Se  non  ìf prez- 
zarle ii  Ave  minuti  della  po- 
vera Vedova  y fe  e legge ft  e 
le  cofe  contentigli  per  con- 
fondere le  forti  y non  fta 
rigettato  il  fupplichevole  Fi- 
lalethe  5 che  prefenta  di 
cuore  y offre  per  obligoy  de- 
dica per  amore  * Che  fe  $ 
aggiugnendo  grafie  à gra- 
%je  y colle  Voftre  copiofe  be- 

A 4 ne- 
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nedi%ioni  prevedrete : * ecci- 
terete y aiuterete  queche 
vorranno  valerfi  di  quefto 
libretto  per  conoscere,  , e ab- 
bracciare la  verità  V ofira  y 
- ho  ferma  fperan%a  y jhe  y 
- divenendo  Tbilareti  y lami- 
neranno per  la  via  y che 
loro  b avete  ingegnata  y ver- 
ranno a{la  verità  y che  lo- 
ro bave  tir  dimagrata * y e 
giugneranno  alla  vita  y che 
nel  futuro  fecolo  h avete  lo- 
ro nerbata  y perche  Voi 
fiete  la  via  fen^a  errore  y 
la  verità  Jen^a  falfitày  la 
vita  \en%a  morte  . Via  nel - 
V esempio  verità  nelle  pro- 
tnejje  9 vita  nel  premio  . 
Così  Rilevando  fi  dalle  cofe 

33  i- 
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vifibili  alle  inviabili  y dal- 
le apparenti  alle  vere 5 dal- 
le caduche  alt  eterne  5 vi- 
ver anno  y durante  quefiefi- 
Ho  y in  Santità  y e giufii- 
%ia  y per  poi  benedire  nel- 
la Tatua  il  Voftro  Santo 
TSLome  in  fempiterno  , 


A 5 PRO- 
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Al.  Dialogo,  delle  cofe  fpiri * 

• tuali)  ed  invisibili.. 

• i , 

*,  Real  Profeta  Davi- 

I de  , invitando  Y ani- 

I ma  à contemplare  le 

P cofe  fpiri.tuali,  ed  ia? 

vi fi  bili  ; così,  le  dice  ( pfalm.44 
Audi  Filza  y Ó*  vide  inchina  pri- 
ma l’orecchio  a fentire  chi  t’ in- 
firuilce  , e poi.  aprirai  rocchio, 
dell’intelletto,  à vedere  anche  ciò, 
che  pri ma.  non  conolce  vi . Nella. 
Ghriftiana  Religione  chi  non  ode 
non.  vede . T rà  tutti  i lenii  quelli 
fonoi  più, principali,  gli  occhi  , e. 
le  orecchie,  l’udito  è proprio  del 
Chriltiano , perche  non  fi  hà  la. 
Fede , lenza  l’udi  to. ..  Fides  ex.  au 
ditti . ( Rom ..  io,  ) l’udito,  è lenfa, 

di  difciplina  > però  corrifpondej 

alla. 
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alfa  voce,  e alle  parole:  Auditu i 
autem  per  verhum.  Cbrifii . ( Ph. i.  ) 

E però  i Chriftiani  fi  dicono  chia-  ' 
rnati  , ( i .Petri,  29..  ) qui  de  tene - 
Iris  vos  vocav'tt  in  admir abile  lumen 
fuum  . (Apoc.  17.  14.)  vacati  y \i 
eletti  y fide  le  s , Non  fi  chiamano, 
ft  non  quelle  cole  * che  hanno, 
anima che  hanno  udito .. 

2.  Deve  dunque  il  Chriftianoi 
fentire  chi  T iftruifce  nelle  cofe 
fpirituali,,  edinvifibili  perche 
jfollevi  l’intelletto  à vederle  quan- 
to  fi  può Il  vizio  entra  nell’ani- 
ma  per  tante  porte , quanti  fono 
i fenfi  ::  la.virtù  non  vi  entra  fe 
non  per  una  porta  fola cioè  per 
l’udito  . E però  dove  non  fi  tro- 
va chi  parli  bene  ; non  fi  trova  chi 
vive  bene . S.  Tomaio  lopra  quel- 
le parole  ( Jo.  x q.  35.)  lllos  dìxìt 
JDeos  y adquos  fermo  Deifattus  e fi  : 
dice  : che  quegli  huomini , li  qua- 
li prima  di  elfere  ifiruiti  nella  via 
• A 6?  del- 
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dello  Spirito , appena  erano  huo- 
mini , con  udire  le  cole  divine  di- 
ventarono quafi  Dei , per  la  par- 
tecipazione della  divina  natura 
nella  grazia  moltiplicata . , 

3.  L’occhio  corporale  , facile 
ad  ingannarli  non  ha  che  fare 
nella  via  dello  fpirito  , cui  noa 
mai  giova  più, che  quando  è chiù* 
fole  cofe  fpi rituali  lì  vedono  coll’ 
intelletto,  ch’è  rocchio  vero  del- 
Tanima  ; effendo  l’occh io. corpo- 
rale piu  tolto  occhiale  di  quella  ; 
.perche  l’intendere  dell’ intelletto • 
non  dipende  elfenzialmente , ma 
folo  per  accidente  da’  fantafmi. 
rapprefentatida’fenfivimpercioc- 
che  non  intende  le  cofe  così  come 
vengono  rapprefentate  ma  le 
giudica  ; ficchè  non  è foggetta 
agli  occhi,  mali  domina  t per- 
che come  dice  Seneca  ( nat.  qu. 
libi  1 . ) Nibil  acienoflr  a fallatiti?  _ 

Eccone  gli  efempli . 

4.  Sputi- 
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, 4-  Spunta  il  Sole  dalfOriente, 
e Tocchio,  rendendone  avvifo  ab 
Tanima  , glielo  dipinge  grande 
poco  più  di  due  palmi , piano  a£ 
fatto , e abbandonato  dalle  fi  elle  ; 
ma  Tintelletto  iftruitodice:  Oc- 
chi mefchini , voi  liete  tanto  lon- 
tani dal  vero  , quanto  è da  voi 
quei  corpo  folare  : egli  che  à voi 
fembra  sì  picciolo  , e cento  fè£ 
fanta  fei  volte  più  grande  della 
terra,  dalla  quale  è dittante  quat- 
tro millioni  di  miglia  . E le  ftel- 
le  , che  vi  credete  sì  totto  da  lui 
fuggite,  tutte  gli  attittono  nella 
loro  ordinanza  ; benché  da  noi 
non  vedute . Di  notte  poi  l'intel- 
letto perfuade  alla  vifta  che  di 
quelle  ftelle , che  fembran  sì  pic- 
cole , alcune  conterrebbero  la 
terra  venti,  alcune  cinquanta  , 
e altre  ben  cento  e quindici  vol- 
te nel  loro  fèno  : e che  le  di  mi- 
• - * « . - 

nuifce  allocchio  rattezza  di  fet- 

tao- 
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Unta  milioni  di  miglia  * Quindi 
fe  {limerà  di  vantaggio  , che  le 
flette  , e i pianeti  flieno  tutti  ia 
un  piano  , e che  alcuni  ftien  fèr-* 
mi  > le  dirà  che  i pianeti  dimo- 
rano in  dittantittime  sfere , e che 
quelle  fi  muovono  con  velocità 
rapidiffima  ::  fi  eco  me  del  Sole 
fletto  dice  Seneca  ( nat.qu.  lib.  i . ) 
quem  velociffìmum  omnium  effe  fri* 
rrius  y nemo  nojìmm  videt  moveriy 
nec  ire  crederemus , nifi  apparerei 
ivtffe  « Mundum  ipfum  precipiti 
velocitate  labentem  , & ortus  , 
occafufque  intra  momentum.  tem- 
pora, revolventem , nemo  nofìrum 
[enti?  procedere .. 

5 ...  La  medefima  vifta.  crederà 
efler  verittìmi  tutti  que*  colori  , 
che  vede  neiriridè  : riputerà  il 
Cielo  ne’dì  fereni  dipinto  di  vero 
azzurro  : ne' giorni  etti  vi  rotteg-. 
giante  di  vero,  fuoco,,  e rintellet-. 
to la  corregge,  dicendo;  queco- 
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lori  provvenire  dalla  luce  rifletta* 
e refratta  * che  fecondo  la  varia 
difpofizione  eccita  vani  colori  * 
come  fi  vede  nel  collo  della  co- 
lomba * nella  coda  del  pavone  * 
nella  nuvola  ruggiadofà,  nel  ve- 
tro trigono ..  Crederà  >.  che  * cor- 
rendo le  nuvole  * corra  la  luna  ; 
che  il  colonnato  di  un  lungo  por- 
tico termini  in  colonne  fen za.  in- 
tervallo. 

, 6.  Se  vorrà  dar  fede  la  vifta  à 
ciocche  le  rapprefentano  le  Ac- 
que , giurerà  torcerli  fotto  di  e£ 
fé  ogni  remo  , e su  veloce  legno 
navigando  > fe  volge  i guardi  à 
terra,  ferma,,  crederà  correr  le  ri- 
pe , e volar  le  bofcaglie ..  Que’che 
prendono  i pefci  col  tridente  , fe 
dirizzano  il  colpo,  dove  Tocchio 
rimira  il  p e/ce non  lo  toccheran- 
no giaminai;mà  l’intelletto  iftrui* 
to  dice che  drizzi  Tarme  infra  di: 
quello , perche  il  mezzo  più.  crafc 
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fo,  qual’è  l’acqua,  colla  varia  re- 
frazione del  lume,  l’inganna;  e 
però  il  pefce  nell’acqua  pare  più. 
grande,  che  fuori.  Ipomifena- 
tano  nel  vetro  fembranopiù  bel- 
li , e più  grandi . Prima  dell’in- 
venzion  degli  occhiali , à tempo 
di  Seneca,  ufavano  una  palla  di 
vetro  piena  d’acqua  , per  veder 
più  grandi , e più  chiare  le  lette- 
re minute,  edofcure  . .Cosrefi- 
fendo  il  Ciel  ruggiadofo , e laria 
della  mattina  più  crafla  , le  fiel- 
le  fopra  l’Orizonte  fembran  mag- 
giori . Così  il  legno  mezzo  fott* 
acqua , e mezzo  fopra , nella  par- 
te di  fotto  pare  più  graffo , e di  fo- 
pra più  piccolo. 

7.  Se  in  quella  maniera  s’ in- 
ganna l’occhio  nelle  co fe  natura- 
li , quanto  più  nelle  artificiali  , 
Con  gli  occhiali  lavorati  à faccet- 
te , un’ oggetto  fi  moltiplica  in 
più  ; ma  Tintelletto  inftruito  dal- 
la 
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la  profpetti  va , per  accertarli  del 
vero  mira  quello , che  luogo  non 
muta.,  e,  ondeggiando  gli  altri, 
{là  fermo . L’Imagine  nello  fpec- 
chio  fembra  > che  ftia  nel  profon- 
do , e pure  ftà  nella  fuperficie  del- 
lo ftefiò  fpecchio  : e ciò  avviene 
per  mezzo  della  luce  rifletta  > In- 
finta Pittura  inganna  gli  occhi  , 
facendo  apparire  altre  cofe  pro- 
minenti, altre  in  fondo,  e pure 
fon  tutte  in  un  piano  ; tralafcian- 
do  le  uve  dipinte  da  Parrafio , ed 
il  v do  dipinto  da  ’Z.euCi  , che  in- 
gannò lo  fletto  Parrafio;  come  an- 
che il  cavallo  dipinto  da  Apelle  , 
cut  equi  adbinnivere  . Or  nelle 
cofe  fpiritualìha  da  prevaler 
recchio  per  la  inftruzione , à che 
non poflòno  giugnere quelli,  del- 
li  quali  diffe  Agoftino  Tota  re- 
gala intelligendi  ejì  confuetudo  cer- 
ne n di . : , 

8.  Che  tutti  gli  altri  fenfi  s’in- 

gan- 
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gannino,  eccetto  Tudito,  l’infe- 
gnòcol  Tuo  avvenimento  il  San- 
to Vecchio  Ifaac  , chedivenuto 
cieco  per  la  vecchiaia ,•  fu  ingan- 
nato dall’odorato , e dal  gufto , 
mangiando  un  capretto  per  fel- 
vaggiume , dal  tatto,  toccandole 
maniartificiofamentepelofe  ; 1* 
udito  fòlo  non  s’ingannò  : Vox 
quidcmy  vox  Jacob  eli  . Altret- 
tanto avviene  nelle  colè  dello  fpi- 
rito . Quindi  S.  Antonio  Abate 
al  dottiamo  Didimo  , cui  la 
cecità  ri  nei  cièca , così  dille  ; Mi 
maraviglio,  che  un  huomo  pru- 
dente  fi  dolga  del  danno  di  cioc- 
ché hanno  le  pulci,  e le  formi, 
che , e non  più  torto  fi  rallegri  di 
quello,  che foloi  Santi , egliA- 
poftoli  meritarono.  Molto  è me- 
glio vedere  collo  fpi  rito,  che  col 
corpo  ; e pofledere  più  torto  que- 
gli occhi , ne’quali  non  può  cade- 
re la  feftuca  del  peccato, che  quel- 


/ 


li,  checolla  fola  villa  per lacon- 
cupifcenza  poflono  mandar;  gli 
h uomini  alla  morte  eterna . Era 
Didimo  sì  verfato  nella  Divina 
Scrittura  , che  S.  Girolamo  il 
chiamava  il  fud  vedente . 

9.  In  una  co  fa  fola  non  s’ingan- 
nano gli  occhi , cioè  quando  fan- 
no l’ufficio  d’orecchio,  fèn tendo 
chi  loro  parla  fenza  voce  . E ciò 
avviene  mentre  leggono  libri  fpi- 
rituali  d’ Autori  Santi . Secondo 
quelli  ci  fi  amo  noi  fludiati  di  det- 
tare quanto  nel  prefente  Dialogo 
regiftriamo  ^ nel  quale  ci  fiemo 
riftretti  alle  cofe  induttive  ; la- 
rdando alle  fcuole  le  lezioni  Teo- 
logiche ; perche  Tintento  noflro 
èinfinuareachi  legge  quelle  cin- 
que parole  di  S.  Bernardo:  CRE- 
DE, FUGE,  AGE,  TIME, 
APPETE»  Crede  in  Deum:  Fu - 
gevitium : Agejm^um\  Timefup* 
plicium  : JlppéWpr<emium . 

io  Fi* 
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io.  Finalmente  fottometten- 
do  , ed  il  prefente  libretto  , e 
quanto  in  altri  libri  habbiamo 
Scritto  alla  correzione  , e giudi- 
zio della  Santa  Romana  Chiefk 
noftra  Madre , e Maeftra  , di- 
ciamo con  San  Pier  di  Damia- 
no • Nos  fi  quid  erravimus  , ad 
Petrì  magijìerium  corrigendi  li - 
benter  accedimus  , & r et  rati  a- 
tionis  opprobrim  non  vcrebimur  . 

r - * % ‘ y_-  * 

• • : . . 
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ARGOMENTI 

DE’ CAPITOLI 
Del  Dialogo. 

INtroduzione . , 

Cap.  I.  Che  l’huomo  carnale 
non  capifce  le  colè  Ipirituali  , 
ed  in  vili  bili. 

Cap.  II.  Della  Fede  divina , ed 
fiumana , e che  le  colè  vilibili 
non  lì  vedono  lenza  le  invili-, 
bili.  ’ ' \ ;f 

Cap.  III.  Delle  colè  corporee,  che 
non  lì  vedono. 

Cap.  IV.  Delle  foftanze  fpiritua- 
li, e corporali  . 

Cap.  "V.  Degli  Spiriti.  , 

Cap,  VI:  Che  il  diletto  dell*  ani- 
mo fupera  tutti  quelli  de* 
fenli.  - _ v.,  .x 

Cap.  VII.  Dell*  efìftenza  di, 
Dio.  ; , ' v 

...^  Cap. 
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Cap.  Viti.  Degli  fpiriti  im- 
mondi. 

Cap.  IX.  Come  fi  vede  Dio  nelle 
cofevifibili. 

Cap.  X.  Della  divina  effenza . 

Cap.  XI.  Della  SS.  Trinità . 

Cap.  XII.  Somiglianze  per  dare 
in  qualche  modo  ad  intende- 
re il  mifteró  della  SS.  Tri- 
nità . 

Cap.  XIII.  Della  creazione  del 
Mondo. 

Cap.  XIV.  Degli  Spiriti  Ange- 
lici. 

Cap.  XV.  De’Demonj. 

Cap.  XV  LDeirimmortalità  del- 
l'anima  ragionevole . 

Cap.  XVII.  De’Corpi  affanti  ; 

Cap.  XVIII.  Dell’ombre , ò fpet- 
tri,  e fe  la  {comunica  dopo  la 
morte  fia  nociva  » Acche  le 
anime  vadano  vagando . 

Cap.  XIX.  Del  timor  Panico  , 
'dell’Aorafia,  edelFafcino.  • 

Cap. 
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Cap.  XX.  Della  cagione  occul- 
ta delle  prodigioie  Apparen- 

• ze  .,••  " ' 

Cap.  XXI.  Della  providenzadi 
Dio  . • . * v 

Cap.  XXII.  Se  la  vita  dell’huo- 
mopofla  abbreviarli,  ò allun- 
garfi.  - 

Cap.  XXIII.  Come  l’Anima  fe- 
parata  dal  corpo  , vede  , e 
afcolta . 

Cap.  XXIV.  Se  V abito  del- 
le Scienze  redi  ne’Defunti. 

Cap.  XXV.  Del  peccato  origi- 
nale. 

Cap.  XXVI.  Della  Incarnazione 
del  Verbo. 

Cap.  XXVII.  Perche  la  natura 
humana  noni’ Angelica  fuat 
funta dal  Verbo.  “ 

Cap.  XXVIII.  Della  SS.  Vergi* 
ne  Madre  di  Dio . 

Cap.  XXIX.  Della  Divinità  di 
Chrifto  Signor  noftro . 

Cap. 


Cap4  XXX.  Si  prova  a*  Giudei 

' Chrifto  effere  Dio  -,  dal  lo- 
go  gaftigo  , e dalle  Scrittu- 

Cap.  XXXI.  Della  legge  Molài- 
ca; e deirEvangelica , e della 
veracità  di  Dio . 

Cap.  XXXII.  Si  prova  a’ Tur- 
chi , Chrifló  effere  Dio , daP 
la  moltitudine  de’tefti monj . 

Cap.  XXXIII.  Si  prova  dallo 
fleffo  loro  Alcorano . E fi  ag- 
giugne  come  debbono  perfua- 
derfi  i Gentili . 

Cap.  XXXIV.  Perche  Chrifto 
volle  /offrire  paffiòne , e mor- ; 
te  . • 

Cap.  XXXV.  Della  SS.  Eucari-  < 

• llia . 

Cap.  XXXVI.  Dell’Adorazione 

di  Latria , dovuta  alla  SS.  Eu-  * 

• • • . > » 

canltia . 

Cap.  XXXVII.  Che  alla  Cfo-  > 
ce  di  Chrifto 'fi  debba  l’-a- 
T do- 
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dorazione  di  Latria  . 

Cap.  XXXVIII.  De  Santi  Sacra- 
menti. ' . 

Cap.  XXXIX.  Perche  i Santi 
Martiri  furono  fovente  libe- 
rati da  Dio  da  varj  tormen- 
ti , e rare  volte  dalla  fpa- 
da  . 

Cap.  XL.  Della  Grazia  ramifi- 
cante. 

Cap.  XLI.  Della  Predeftina- 
zione , e della  Prefcienza  di 
Dio. 

Cap.  XLII.  Se  fìa  maggiore  il 
numero  degli  eletti , ò de’re- 
probi.  •" 

Cap.  XLIII.  Delle  tré  virtù 
Theolcgali  , e prima  della 
Fede. 

Cap.  XLIV  Del  vizio  oppofto 
alla  Fede,  cioè  dellereda. 
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FILA  LETE 

DIALOGO 

Delle  co  fé  Spirituali , e inviabili 
di  Pompeo  Vefcovo  di 
J ; Bifeglia . - ^ 

Jnvijtbiìia  Dei  , à Creatura  mundi  per 
ea  , qua  /affa  fiuit  ìntelleHa  con/pi- 
ciuntur  : fempiterna  quoque  ejus  vir- 
tus  y <&  divinitas  j itautjìnt  inexcufa* 
biles . Rom.i.  20.  * 

INTRODUZIONE.  - 

1>  'TyOmpeo  . Grazie  à Dio,  che 
fra  tante  occupazioni  del 
noflro  ufficio  , che  ci  tengono 
pur  troppo  diflratti , ci  hà  fatto 
quello  breve  ozio,  con  occafio- 
ne  delle  ferie  delle  Vendemmie, 
che  polliamo  in  quefto  Calino 
villereccio  commutare  in  utile 
negozio,  dandoci  campo  à voi 
di  proporre  i dubbi  altre  voltq 
accennatimi,  eàmedifciorli  . 
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2.  Fìlalete . Lodatoli  Signo. 
re,  ch'è  già  venuta  f opportuni- 
tà di  foddisfarmi , e l'amenità 
di  quelle  vigne  gioverà  àfolle- 
varei dal  tedio. 

3.  Pompeo.  Mi  ricordo,  che 
Giob  24.18-  dice  dell'empio:  ne-* 
que  ambulet  perviamvinearum  ; 
quali  dica,  che  non  habbia  bra- 
de allegre,  e refrigerative:  per- 
che come  vedete  , la  vigna  ca- 
giona amenità , e refrigerio , e 
col  fuo  vaghiamo  frutto  ralle- 
gra : [ed  ambidet  vias  difficU 
les  , 

4.  Filale  te/  , Sarà  fori!  vero 
quello  , chèli  dice  nella  Storia 
di  Alelfandro  , che  nella  Vir 
gna  di  Altiero  in  Sufa  erano  le 
viti  di  argento  , ifarmentid’o- 
ro , i grappoli  tutti  di  gemme  .. 

5.  Pornpto,  Quella  Vigna  la- 
rebbe  Hata  benea  Mi  da  ? che  % 
per  convertire  in  oro  quanto 
havea , sì  moriva  di  fame  ^ fim- 
bolo  efprelfo  di  un'Avaro , 

6.  Filale  te  . Noi  col  S.  Giob 
torniamola  fapienza,  cheillur 

mi- 

\ 
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mina  l’intelletto  à conofcer  Dio 
ed  infiamma  la  volontà  ad  a-  * 
marlo  , maggiore  d’ognitefo- 
ro . Intanto,  mentre  fupplichia-  . 
mo  FAltiffimo  , che  ce  ne  fac- 
cia partecipi  coll’ occafione  di 
quello  colloquio  vi  fupplico  à 
compatire  il  tedio  delle  mie 
inezzie  , perche  io  dirò  lenza 
fcrupolo  quanti  dubbj  hòper  la 
mente  - 

7.  Pompeo , Dite  pure  , per- 
che io  fperofoddis  farvi  in  tutto. 

8.  Filalete  . Mi  protetto  in 
prima  di  credere  quanto  infe- 
gna  la  S,  Madre  Chiefa  , pre- 
cifamente  nel  fimboloCoflan- 
tinopolitano  , dove  proferia- 
mo : Credo  in  unum  Deum  Pa - 
trem  Omnipotpntem  paflorem 
ctfli , terrà/  , Viftbilium  om- 
nium , & Invifibilium;  ma  per- 
che la  Fede  Divina  non  efclude 


la  Fede  humana , ficche  chi  non 
Faccetta  non  folo  è infedele  > 
ma  irragionevole  : render  ragio- 
ne deYuoi  miflerjlnon  è vieta-* 
to,  ? v 

. • ■ ' B 6 9.  Pom- 
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36  F1LALETE 
9.  Pompeo.  Anzi  è comanda- 
to da  S.  Pietro  ( r.Petri  3.1 5.)  do- 
ve dice  : Parati f ?mper  ad  f itìs- 
facììonem  omnipo f centivos  r atto- 
rie m de  ea,  quee  tn  nobis  eft  fpe 
Impercioche , ficcome  infegna 
S.  Tomafo,  le  ragioni  apporta- 
te da'  Santi  intorno  a*  mi  fterj 
della  fede  , non  effendo  dimo- 
ftrati  ve , ma  folo  perfuadendo , 
non  effore  imponibile  quello  , 
che  fi  crede,  nondiminuifeono 
il  merito  della  fede. 
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CAP.  I.  / 

Che  l’huomo  carnale  non  capìfce 
le  cof  ? f pirituali  ed 
inviabili , 

i.  TJllalete . Donde  avviene  , 
-T  che  gli  hu omini  carnali 
non  credono  alle  co  fé  inviabili  ? 

2.  Pompeo  . Ciò  avviene  , 
perche  non  hanno  fperienza 
delle  cofe  invili  bili  , cheafcol- 
tano  ; come  infegna  S.  Grego- 
rio Papa  nell3  Introduzione  al 
Libro  quarto  del  fuo  Dialogo 
dove  dice  : Da  che  il  primo  huo- 
moper  lafua  colpa  , fu  difcac- 
ciatoda'gaudjdel  terrellre  Pa- 
radilo  , venne  nella  miferia  di 
quelta  cecità,  edelilio,  che  pa- 
tiamo ; perche , peccando , ufci- 
tófuordìfeUedò , già  non  potè 
vedere  queJ  gaudi  della  celelte 
patria,  che  pria  contemplava  . 
Era  il  primo  noltro  Padre  nel 
terredre  Paradifo  adue  fatto  à 
godere  del  parlare  dello  /teda  - 

Dio 
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38  FILALETE 
Dio,  e colla  mondizia  del  cuo- 
re, e colla  fublimità  della  con- 
templazione , ò decedali  inter- 
venire tra  chori  degli  Spiriti  de- 
gli Angeli  beati;  ma  come  qua 
cadde,  fi  allontanò  da  quel  lu- 
me della  mente , di  cui  era  ripie- 
no. E noi  miferi  dalla  di  lui  car- 
ne procreati  nella  cecità  di  que- 
llo efilio,  afcoltiamo bene, che 
vi  fiala  Patria  celefte,  che  fie- 
no Cittadini  di  quella  gli  Angeli 
di  Dio,  che  fieno  compagni  de- 
gli fleffi  Angeli  le  anime  de’giu- 
fti,  e de 'perfetti  ; ma  perche  gli 
huomini  carnali  non  hanno  fpe- 
rienzadi  quelle  cofe  inviabili  , 
dubitano  fe  vi  fiano  quelle  cofe , 
eh  e con  gli  occhi  corporali  non 
fi  veggono.  E' certo  però  , che 
nel  primo  nodro  Padre  non  po- 
teva edere  quella  dubbiezza  ; 
perche  , benché  efclufo  dalli  j 
gaudj  del  Paradifo  , fi  ricorda- 
va bene  di  quello  -,  che  havea 
perduto , perche  vedutq  1'  ha- 
vea^  ma  gli  huomini  carnali  non 
poflòno  capire  le  cofe  udite,  per- 
che ; 
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che  non  ne  hanno  fperienza 
nè  meno  come  di  cofa  padàta . 

3.  Somigliante  à ciò  farebbe 
ima  donna  gravida  , che  meda 
in  ofcura  prigione  , quivi  parto, 
rifse  un  fanciullo  , quivi  il  nu- 
tride  , e crefcede , cui  la  madre 
dicede  , che  vi  fono  il  Sole  la 
Luna , le  Stelle  , i monti , i cam- 
pi , gli  uccelli , che  volano  , i 
cavalli  che  corrono  : e quel  fan- 
ciullonato, nutrito,  ecrefciu- 
tonelf  ofcura  carcere,  che  non 
sà  altro , che  le  tenebre  , fenti- 
rebbe  bene  , che  vi  fu  Aero  tali 
cofeàlui  inviabili  , ma  perche 
non  ne  ha  la  fperienza  , diffide-  - 
rebbe  fe  vi  fodero  veramente  . 

Così  gli  huomini  nati  nella  ce* 
citàdi  quefto  loro  efilio  , men- 
tre fentono  edèrvi  le  cofe  fom- 
me  , e invilitili  , dubitano  fe 
fi  ano  vere  , perche  folo  fanno 
quelle cofevid bili , edinfime  , 

Onde  è avvenuto  , chelodedò 
Creatore  delle  cofe  vili  bili  , ed 
inviabili  , T Unigenito  del  Pa- 
dre venidè  alla  redenzione  del 
. gcn?* 
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4o  FILALETE 
genere  humano , e mandalfe  ne’ 
noltri  cuori  lo  Spirito  Santo,  ac- 
ciocché da  lui  vivificati  credem- 
mo quelle  cofe , che  ancora  non 
polfiamofaperepefefperienza  . 
Quanti  dunque  habbiamo  rice- 
vuto quello  pegno  della  noltra 
eredità  , non  dubitiamo  della 
vita  delle  cofe  invifìbili . Ma  chi 
non  è ancora  fodo  in  quella  cre- 
denza, deve  in  ogni  conto  cre- 
dere addetti  deJ  maggiori  , che 
per  lo  Spirito  Santo  hanno  fpe- 
rienza  delle  cofe  invilibili  ; per- 
che flolto  farebbe  quel  fànciul- 
lo  accennato , che  credelfe  men. 
tir  la  Madre  intorno  alla  luce  ; 
perche  elfo  non  sà  altro  , chele 
tenebre  della  Carcere . 


CAP. 
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CAP.  -II. 

— / ♦ 

Della  fede  divina , ehumana , e 
che  le  cofe  viftbili  non  fi  ve- 
dono , ferina  le  in - 
vifit  bili . \ 

1.  Tj 'llalete  . Mi  piace  quanto 
-1/  havete  detto.  Ma  chi  non 
crede  effervi  le  cofe  invili  bili , è 
certamente  infedele  . E chi  ne' 
fuoi  dubbj  non  li  rimette  alla  fe- 
de, ma  ne  cerca  fol  la  ragione  , 

è infedele/  _ • 

2.  Pompeo.  Dirò  di  più,  che 
ne  meno  V infedele  vive  lenza 
qualche  forte  di  fede.  Se  io  di- 
mando ad  un'infedele  chi  è fuo 
padre , e fùa  madre  : egli  fubito 
mirifponde:  quello,  e quella  • 

Ed  io  gli  replico , sa  egli  quan- 
do fu  conceputo , ò fe  hà  vedu- 
to quando  nacque  : egli  dirà  non 
faper  niente  di  ciò,  e pure  egli 
crede  quello , che  non  hà  vedu- 
to; attellando  fenza  dubbio ef- 
fer  quello  il  fuo  Padre  , quella 

la 

• . Digitized  by  Google 


f 


\ 

4.1  FJLALETE  . 

la  fua  Madre.  Eccp che  gl’infe- 
deli credono  ancor’effi  : quid  e fi 
fide  s , nifi  credere  quod  non  vide  sì 
così  credettero  ancora  in  Dio  , 

> che  non  farebbero  infedeli  . E 
perciò  debbono  ettere  ripreu 
della  loro  perfidia,  e invitati  al- 
ia grazia  della  fede  ; perche  fe 
del  loro  corpo  vifibile  credono 
a quello , che  non  mai  videro;  per- 

che non  credono  le  cofe  inviìibi- 

li , che  non  poffono  corporale 
mente  vedere? 

3.  Aggiungo  di  vantaggio  ; 
che  le  cofe  vili  bili  non  fi  vedono 
fenza  le  invifibili . Il  tuo  occhio 
vede  tutte  le  cofe  corporee  , e 
pure  lo  fletto  occhio  non  le  ve- 
derebbe  fenza  una  cofa  incorpo- 
rea. Togli  l’Anima  al  corpo  , 
che  gli  occhi  non  vedono  più  : 
animo  videmus,  animo  cernimus , 
oculi  , ce u vafa  qurfdam  vifitbi-  j 
lem  ejusp  arte  m accifiunt , atque 
tranfmittunt  .(Plin  libtii.c.|  7.) 
E però  in  quello  mondo  vifibile 
niuna  cofafipuòdifporre  fenza 
la  Creatura  invifibile  ; perche 
, * Tic.. 
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ficcome  T Onnipotente  Dio  a f- 
pirando,  overo empiendo  le  co-  - 
fe , che  hanno  ragionevole  fuf- 
fiflenza  , vivifica , e muove  le 
inviabili  : così  le  frette  cofe  in- 
vifibili , empiendo , muovono  , 
e fenfificano  i corpi  carnali , che 
fi  vedono . 

4.  FU alete  . Confettò  di  an- 
darmi capacitando . 

. CAP,  III 

Delle  cofe  corporee  , che  non 
fi  ve  dono, 

x>T}  Ornpeo.  Strigneròdunque 

X il  aifcorfo  ; correggendo 
quello , che  hò  detto;  cioè,  che 
iltuo  occhio  vede  tutte  le  cofe 
corporee  ; mentre  vi  fono  anco- 
ra di  quelle  affai , che  rocchio 
non  vede  , Ditemi  di  grazia  , 
quanti  fono  gli  elementi?  v 

2.  Filalete , Quattro, Terra, 
acqua,  aria,  fuoco. 

3-  Pompeo  , Bene  ; rocchio' 
vede  la  Terra  , e l'Acqua  : ma  ' 

non 

n , , 
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non  vedeT  Aria , che  per  la  fua 
rarità  non  hà  nè  figura  , nè  co-: 
lore , fenon  quando  fi  condenfa, 
come  appare  nelle  nuvole  . E 
per  la  fleffa  rarijtà  nè  meno  ve- 
de la  sfera  del  fuoco;  mentre  an- 
che preffo  di  noi  la  fiamma  in 
materia  rariffìma  appena  fi  ve- 
de ; onde  S.  Tomafo  dice  , che 
Mosè  non  nomina  TAria  , e il 
Fuoco , perche  le  sfere  di  quelli 
due  elementi  aTemplici  j e roz- 
zi , alli  quali  parlava , non  è ma- 
nifeflo  , che  fiano  corpi  ; conf 
è chiaro  che  fiano  la  Terra , e Y 
Acqua.  Ed  alcuni  Filofofidif- 
fero  Taria  effere  niente , dicen- 
do vacuo  tutto  il  pieno  dell'  a- 
ria.  Siccome  i moderni  Filofofi. 
negano  eflervi  la  sfera  del  fuoco 
perche  non  la  vedono  , e pure 
vediamo , che  le  fiamme  tendo- 
no in  su , cioè  al  loro  elemento  ; 
dove  il  fuoco  è più  puro,  più  fot- 
tile,  e dove  non  hà  bifogno  di 
nutrimento  per  enei*  nella  pro- 
pria sre;  a,  e difrerifee  il  fuoco 
elementare  ual -terreflre  , co- 

me 
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me  l’acqua  dal  giaccio:  perciò* 
chèficcome  il  giaccio  è acqua  , 
ma  non  nello  flato  naturale  ; co- 
sì il  fuoco  noflrale  è fuoco  , ma 
non  nello  flato  naturale . Il  non 
vederli  poi  nella  fua  sfera  avvie- 
ne dalla  lontananza,  e dalla  ra- 
rità , co  mi  è detto  ; effèrtdo  la 
fua  sfera  da  noi  rimotiffima,  nè 
fe  gli  deve  altro  luogo  , che  il 
più  vicino  al  Cielo  fopra  tutti 
gli  altri  elementi,  per  effere  leg- 
gierilfimo , e tenuilfimo , e le  co- 
fe  leggieri  tendono  in  su . 

4.  E per  ritornare  avaria,  tu 
non  vedi  la  diflinzione  delle  fue 
tre  regioni,  cioèTinfima,  che 
noirefpiriamo,  e che  è mefco- 
lata  di  più  vapori  : la  fùprema 
immediatamente  fottopofla  al 
fuoco  elementare,  eia  mezza- 
na. La  fùprema  è fempre  calda 
perefière  vicina  al  fuoco  , e al 
Cielo^i&mezzana  fempre  fred- 
da, perche  non  vi  giunge  la  ri- 
fleifione  del  calor  del  Sole  , che 
rifcaldafaria  inferiore:  ed  an- 
che per  ifpeciale  difpoiizione 

del- 
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della  Providenza  ; perche  ficcO- 
me  T Artefice  raffredda  la  fiu- 
prema  parte  del  lambicco,  ac- 
ciocché i vapori  più  facilmente 
fi  defiillino  in  acque  : così  l\Au- 
tor della  Natura hà  fatto,  che 
la  mezzana  regione  delf  Aria 
fia  fredda  ; acciochè  i vapori  piu 
facilmente  fìfciolganoirt  piog- 
gie . L' infima  regione  è alter- 
nativamente foggetta  al  freddo 
e al  caldo. 

5.  Pompeo  . Dite  ora  quanti 
fono  i Cieli  fino  al  Firmamen- 
to ? 

6.  Fìlalete.  Sette  fono  i Cie- 
li de'Pianeti , cioè  il  primo  ver- 
fo  noi  della  luna,  il  fecondo  ver- 
fò  sù  di  Mercurio  * il  terzo  di 
Venere,  il  quarto  del  Sole  , il 
quinto  di  Marte , il  fello  di  Gio- 
ve, il  fettimo di  Saturno,  Tot-  ( 
tavoil  Firmamento,  dove  fono  1 
le  flelle  filfie . 

7-  Pompeo.  Così  è.  Ma  vedi 
tu  alcuno  di  quelli  Cieli  ? non 
vedi , che  1 occhio  fi  porta  sù  al 
Firmamento  à un  tratto , e per 
v el- 
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eflèr  detti  fette  Cieli  diafani  , 
altro  non  fi  vede,  che  i piane- 
ti, e le  delle , che  fono  in  effi  * 
-Quedifi  veggono  muovere  , c 
non  i Cieli,  e pure  i Cieli  fono 
quelli  y che  fi  muovono , èden 
do  ad  elfi  affidi  i pianeti, e le  del- 
le , come  i nodi  nella  tavola , e 
chiodi  nella  ruota . 

' 8.  Filalete.  Io  crede  va  , co- 

me havea  intefo  dire  da  alcuni 
Filofofi,  che  tutti  i pianeti,  e 
le  delle  fono  in  uno  dello  Cielo, 
per  cui  trafcorrono  come  gli  uc- 
celli nelfaria,  e i pelei  nellac- 
qua. 


Pompeo.  Così  pare  alla  vi- 
da;  ma  i Cieli  fono  lolidi , non 
‘fluidi  ; onde  San  Paolo  difle  di 
Chrilto , che  penetrò  i Cieli  ; le 
cofefiuide  propriamente  non  fi 


penetrano,  perche  cedono . Se  ' 
fode  il  Cielo  fluido  farebbe  cor- 
ruttibile, e didìpabile  in  parti 
minutidime,  maiCielinonfo- 
no  nè  corruttibili,  nèdiffipabi- 

tu  » c^e  *e  • 
ndeferbano  Irà  di  loro  fempre 

lo. 
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lo  ftedò  ordine  come  fe  fodero 
chiodi  affidi  nella  ruota  ? fe  i 
Cieli  fodero  fluidi,  per  lo  moto 
rapi  di  {fimo  tale  ordine  fi  con- 
fonderebbe . Non  vedi  tu  la 
via  lattea,  _cheferba  fempre  la 
fteffa  figura  ? adunque  i Cieli 
fonofolidi.  Ecco  dunque,  che 
tutte  quefte  cofe  fono  corpi  , e 
pure  fono  invifibili  agli  occhi 
noftri , come  fono  parimente  i 
venti,  benché  fé  Jie  fenta  lo  ftre- 
pito,  e ci  danno  addoffo  fenza 
edere  da  noi  veduti  ; in  fomma 
fono  adài  più  le  cofe,  che  non 
vediamo  , che  quelle  , che  ve- 
diamo : come  notò  Seneca  : Ma- 
jor pars  operis  fui  ( riempe  Dei)  ac 
melior  effugit  oculos : (Naturai. 
quaelLlib.6.)  E non  te  ne  accor- 
gi in  te  (ledo  , fe  te  fleffo  non 
vedi  ? mentre  non  vedi,  non  di- 
co il  tuo  dorfo , ma  ne  meno  il 
tuo  volto,  clf  è la  parte  più  prin- 
cipale , e più  maeftofa  del  tuo 
corpo  : onde  dide  colui  : nuper 
me  in  littore  vidi:  perche  allora, 
mirò  fe  dedò  , quando  nelle 

• lini- 
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limpide  acque  riguardò  il  Tuo 
volto  . .Ora  palliamo à trattare 
delle  foftanze  mere  Ipirituali . 

CAP.  IV. 

Delle  foHan^e  Spirituali  3 e 
Corporali . 

i.  ~EIlalete . Io  hò  intefo  à di- 

-F  re , che  ogni  cofa  , cli'è 
al  mondo  ( delle  lòltanze  par- 
lando) ò è fpirito,  ò è corpo  ; 
perche  gli  Accidenti  non  fono 
ne’ljpiriti  , ne’ corpi,  ma  fpiri- 
tuali , e corporali . Or  io  delide- 
ro  fapere  la  differenza  ch’è  trà 
glifpiriti,  e li  corpi. 

2.  Pompeo . Quell o nome  fpi- 
rito  li  prende  in  varj  lignificati . 
NelFhuomo,  fecondo  i Filolò- 
fi, è lo  fpirito  naturale,  ch’è  nel- 
le membra  digellive;  lo  fpirito 
vitale  nel  cuore,  l’animale  nel 
cervello,  e quelli  non  fono  veri 
/piriti , ma  corpufcoli  delicati „ 
fi  dicono  però  /piriti  dalla  vee- 
menza delle  azioni;  perche  dan- 

C no 


Digitized  by  Google 


50  F IL  AL  ET  É 
noilfenfo,  il  moto  , e la  vita  a’ 
corpi , e per  le  vene  fi  diffonde  1' 
liumor  vivificodel  fangue  y on- 
de provvengono , e però  varian- 
doli il  fangue  fi  variano  le  loro 
virtù  ; efiendo  il  fangue  ne'fan- 
ciulli  lieve,  efumofo;  negli  a- 
dolefcenti  un  poco  cotto  , ma 
fervido  y e fpumante  , nei  gio- 
vanicaldò,  mà purificato  ; nei 
vecchi  è tepido  ; nei  decrepiti 
alquanto  congelato  y e però  T 
huomo  nella  fanciullezza  è al- 
legro , e giocofo  ; nelF  adole- 
fcenzà  àgile  y e mobile  ; nella 
gioventù  robufio , e fiero  ; nel- 
la vecchiezza penfofo,  e tardo; 
nella  decrepità  malinconico  , e 
. fdegnofo . E tutto  ciò  , confò 
detto  nafce  dalla  varietà  del 
fangue , e degli  fpiriti  : 

3.  Quindi  lo  Spirito  in  genere 
fignifica  un'eccellenza  di  viva- 
cità, di  virtù,  e d'operazione . 
Il  vento , perche  hà  tanta  for- 
za , che  fpiarita  gli  arbori , gon- 
fia il  mare  y turba  il  Cielo  ; fe  be- 
ne non  è altro,  che  aria  concita- 
ta 
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ta;  pure  non  lo  dimandano  cor- 
po , ma  fpirito  : f Diritus procella- 
rum  , Tarià  ftefia > fenza  la  qua- 
le non  fi  può  vivere, purè  fi  chia- 
ma fpirito  i benché  fia  corpo  : 
os  meum  aperui , attraxi  f Diri- 

tum , TinfiUenza  del  Sole , è del- 
le Stelle , che  penetra  le  vifcere 
della  terra,  e fi  diffónde  alle  pie- 
tre, ahnetalli,  alle  piante  , fi 
chiama /pioto  : luftrans  univer- 
sa in  circuitupergit  fpiritus  . La 
parte  gagliarda  dell'  huomo  , 
con  cui  fi  opera  il  bene  , fi  dice 
metaforicamente  fpirito:  la  fra- 
gile , ed  inferma , con  cui  fi  pec- 
ca , fi  chiama  carne  : Vostri  car- 
ne non  eftis  A' ?d in  fpiritù , e quin- 
di i buoni  fono  detti  fpirituali  : 
i cattivi  Carnali  : Nonne  c ama- 
le sefiisì  FEvangeliodi  Chrifto, 
perche  ci  apporta  l’étérrià  falu- 
te  fi  chiama  fpirito  : Verb'a , cjua 
ego  loquory  fpiritus , & vita  fune. 

4-  Ora  per  venire  alla  diffe- 
renza, chJè  tra  lo  fpirito , e il  cor- 
po, donde  per  così  dire , lo /pi-  . 
rito  fi  vede  quafi  con  gli  occhi  ^ 
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dei  fapere , che  ogni  corpo  hà 
tré  condizioni,  prima  hà  mate- 
ria , ò quafì  materia  , perche 
non  è forma  fola;  poihàeden- 
lìone,  e quantità,  per  cui  è di- 
vilìbile;  e da  quede  due  nafce 
la  terza , che  occupa  luogo  . 
Quindi  perche  il  corpo  hà  ma* 
teria,  però  è inetto  à muovere , 
e folo  atto  ad  elfer  modo  , per- 
che la  forma  è quella , che  muo- 
ve . Perche  fi  divide , li  divide 
anche  la  virtù,  e così  lì  debilita. 
Perche  fe  tutti  i corpi  occupa- 
no luogo  colla  folidità  loro , un 
luogo  non  può  badare  à due 
corpi , e però  non  è polfibile  , 
che  un  corpo  penetri  nell’altro 
del  tutto  colla  fua  fodanza.  Per 
lo  contrario  lo  fpirito  è fodanza 
immateriale,  però  è attivo,  e 
opera  in  un  fubito  . Secondo 
non  hà  parte  alcuna , ma  è rac- 
colto inlieme  fenza  divilione  : 
però  è veemente  , e forte , e fa 
operazioni  fuori  delfordinario . 
Terzo  non  occupa  luogo  ; però 
penetra,  ed  empie  colui,  in  cui 

ope- 
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i opera.  Confiderà  il  fuoco,  che 
'•  benchecorpo,  perlafuaattivi- 
: tà  fi  avvicina  agli /piriti  ; guar- 
. dalo  ne’ lampi , nelle  bombar-  - 
. de , * com’è  predo , com’è  poten- 
te, com’è  penetrante . Onde  fi 
vede  ,•  che  Y operare  conviene, 
agli  /piriti  per  effenza,  accorpi 
per  partecipazione  : come  per 
Toppoflo  il  patire  è effenziale  a 
corpi , e per  partecipazione  folo 
conviene  agli  /piriti . 

5.  Filai  et  e.  Non  po/lo  nega- 
re , che  mi  havete  quali  fatto 
vedere  Y invifibile  natura  de- 
gli /piriti , defidero  ora  fapere 
quali  fiano  propriamente  gli 
/piriti. 
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CA  P.  y. 

' Degli  Spiriti . 

. j ' ' ‘ : 

i.T ÌOmpeo  . Iddio  è puriffimg 
Jt  Spirilo  , tutto  attivo  , 
anzi  non  tanto  attivo  quanto 
azione  . Deus  S piritus  eft  . (]o- 
ann.  4.  ) Gli  Angeli  fono  fpiriti , 
che  fenza  mani  , efenzapiedi  , 
intendendo  , ed  amando  quel 
fommo  bene  , per  cui  fanno 
quello  che  fanno;girano  in  sì  po- 
co tempo  quefla  gran  machina 
de'Cieli.  QmfacitAngelosfuos 
f piritus . I demonj , - che  fono  di 
tanta  potenza  , che  entrano  ne' 
corpi  humani,  ed  uno  di  loro 
per  mille  leoni  , fono  fpiriti  , 
Cum  immundus f piritus  exierit  ab 
h ornine  aff urnit  feptem  alios  f Pi  ri* 
tus  nequiores  fe . L'anima  noftra 
è fpirito , che , fe  bene  noh  vive 
innanzi  al  corpo  > pure  dà  la  vi- 
ta al  corpo , e vive  dopo  il  corpo. 
Eccl.  12.  revertetur  pulvis  in  ter* 
rnm  f iam,  & [piritus  ad  Deunì} 

• . w 
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quìdeditìllum . Le  anime  degli 
animali , perche  educuqtur  de 
' potentia  materici , non  fono  pro- 
priamente {piriti, fe  non  di  quel- 
li, che  habbiamo  detto  di  fopra, 

, fecondo  iFilofofi,  che  muojono 
coiranimale. 

2.  Filalete  . Or'  io  delide- 
ro , che  di  (corriamo  par ti  colar-  f 
mente  de' veri  /piriti , à noi  in* 
yifibili . 

Pompeo . Bi/ògna  dunque , 
che  noi  ci  lòlleviamo  colla  men- 
te al  Mondo  fpirituale il  quale 
colla  d’intelligenze  feparate  , 
detto  da  S.  Tomafo  fceciilum  In - 
tellìgentiarum ; il  quale  è tanto 
più  perfetto  del  noltro  Mondo  , 
quanto  lo  fpirito  è più  eccellen- 
te del  corpo; onde  Platone  di- 
ceva : Hunc  mundum  fenfibtlem 
non  effe  nifi  umbram  mundi  in  te  Ir 
finibili! . • 
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V 

' C A P.  VI. 

* * 

Che  il  diletto  dell' animo  fu- 
merà tutti  quelli  de'  - 
[enfi. 

% 

i.  lOllalete  . Pollò  certamen- 

J7  te  affermare  , che  non 
vi  fìa  al  mondo  diletto  limile  à 
quello  delibammo  iftruito  nella 
verità . 

2.  Pompeo.  Così  è . E quin- 
di avviene che  la  maggior  par- 
te degli  huomini  , anche  non 
popolari , non  fanno  capire  , 
come  poffa  uffhuomo  trovar 
nello  ftudio  tanto  piacere , che 
rinunzia  àfpalfi,  à ricreazioni, 
e che  fi  dimentichi  di  mangiar  , 
e bere , per  iftarii  chiufo  in  una 
ffanza  à converfare  , come  fi 
fuol  dire  , co"  morti  . E la  ra- 
gioni , che  i diletti  dello  ftudio 
fono  deir  animo  , quegli  altri 
del  corpo  ; e non  hà  dubbio  , 
che  i diletti  dell' animo  hanno 
gran  vanta ggiofopra  quelli  del 

cor- 
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corpo.  Havraiintefo  nominar 
Archimede,  quel Filofofo tan- 
to famofo.  Or  quelli  un  giorno 
entrato  nel  bagno  per  lavarli  ± 
quivi  in  umiliante , quando  me- 
no fé  l'afpettava  , arrivò  una 
certa  dimollrazione  Matema- 
tica, fopra  la  quale  lungamen- 
te in  damo  ha  vealpecolato;  di 
che  concepì  tanto  giubilo , che 
incontanente  /aitando  fuori 
dell'acqua,  fenza  badare  a met- 
terli un  panno  addoffo , à guifa 
d'ellatico  li  mife  à correre  verfo  ' 
cafa , gridando  ad  alta  voce  Re- 
peri , Reperì . Datemi  ora  un 
JParalito , ò un  Libidinofo , che 
habbiano  l'uno  pieno  il  fuo  ven- 
tre di  cibi  eletti;  l'altro  che  hab- 
bia  slogato  la  fua  libidine , che 
liamaiperlo  giubilo  andato  ef- 
clamando:  Voravi , V or  avi : o 
pure  Amavi , Amavi . Così  di- 
ce Plutarco , 'che  ciò  racconta  ; 
il  quale  ancora  affermò  , fenza' 
millanteria , che  haverebbe  la- 
fciato  il  convito  sì  lautamente 
imbandito  nella  Feacia,per  leg- 

c S se-  _ 
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gereil  finto  defcritto  elegante 

mente  da  Omero . 

3.  Or  Te  tale  è il  diletto,  che 
pruova  l’animo  in  contéinplar 
verità  naturali  , che  avanza, 
quello  d’ogn  altro  fenfo  : guai 
farà  il  diletto , che  proverà  in 
contemplar  verità  divine  , ed. 
eterne  ? o chi  potere  udire 
la  gioja  ammirabile  d’ un  cuo^ 
re  divoto  , loloinpenfareal  fup 
Dio,  foloin  cono fce rio? 

4.  Filalete  ? Non  tardisi 
mo  adunque  à difcorrerne  f 
É primieramente  ; fe  un  in? 

' fedele'  negaffe  eflervi  Dio  , 
come  fi  haverebbe  à convin- 
cere? : 

• « 
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C A P.  VII. 

Dell'  efifìenz_a  di  Dio. 

" . ' . f 

i.TJOwp^.Condimaftdargli  ; 

XT  fe  fi  dàlavoro  fenza  Farter 
ficePPerche  s egli  vedeffe  un  Par 
faggio  con  tutta  maeftria  archi- 
tettato  , direbbe  forfè , che  fòt 
. fe  nato  dalla  terra  > come  un 
fungo  : ò pure , che  vi  è flato  F- 
Artefìce,che  Fha  fatto?  Così  ver 
dendo  Cielo,  e terra,  che  forr 
mano  queflo  Palaggio  del  mon- 
do , architettato  con  tanta  mae- 
:ftria,  con  numero, pefo,  emi- 
fura  , è coflret^p  à confeflare 
efTervi  F artefice  fommo  , che 
Fhà  fatto:  e queflo  è Dio.  Àg- 
giugni  , che  il  Palaggio  fatto 
• non  hà  più  bifognodelFArtefi- 
ce;  ma  il  Moneto  hà  bi  fogno  di 
continuo  di  Dio  , fenza  del 
quale  fìccome  fu  fatto  dal  nul- 
la, così  allo  fleflò  nulla  ritor- 
nerebbe. Il  Mondo  adunqueè 
-la  fcuola,  dove  Fhuomoinciar 

C 6 fche- 
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fcheduna  delle  cofe  legge  il 
nome  del  Creatore  ; è il  Mae- 
ftro , che  c’informa  della  cogni- 
zione di  Dio  ; è la  fcala  , pel* 
cui  afcendiamo  à Dio  . E’  un 
iftrumento  mufico  , che  con 
tante  corde  riluona  il  nome  del 
fuo  Autore , quante  cofe  varie, 
vi  li  vedono , unendoli  inlieme; 
come  diverfe  voci , diverfe  na- 
ture , caldo , e freddo , humido , 
e fecco,  e parti  diverfe  in  una 
lìeda  armonia . Come  dunque 
quel  Cieco,  che  dal  luogo  fred- 
do efce  al  fole  per  ribaldarli  , 
fente  bene  il  caldo  ; ma  non 
vede  il  Sole  , . nè  sà  .come  lia  : 
Così  vedendoli  T Univerfo  , e 
le  opere  di  quello  di  maravi-* 
gliola  varietà  , e bellezza  , fi 
sà  che  vi  lia  Dio  * benché  non 
li  fappia,  che  cola  lia.  Imper- 
ciochè  niuna  Creatura  hà  l’éf- 
fere  da  sè , dunque  nella  na- 
tura delle  cofe  è la  cagione  , 
dacui  primieramente  tutte  le 
cofe  hebbero  federe;  percioc- 
ché non  dandoli  progredì)  in 

in- 
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infinito  nelle  caufe  , necefla; 
riamente  fi  hàda  venire  à qual- 
che primo  principio  , e primo 
Ente , che  fia  cagione  delle  al- 
tre cofe  , e che  ha  di  eminen- 
te virtù , e potenza  fopra  le  al- 
tre. 

2.  Filalete.  Mi  piacciono  que- 
fle  ragioni  delle  cole  vifibili: 
Or  vorrei  qualche  argomento 
delle  cofe  invifibili. 


r - 
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C A P.  Vili, 

' \ » ' 

Degli  S piriti  immondi  r 


r T)  Ompep.  Queflaèlafcala , 
-L  dalle  cofe  vili  bili  fi  palla 
alle  invifibili.  Habbiamo  detto, 
che  già  fi  danno  gli  Ipiriti,  che 
fono  foflanze  immateriali , ed 
inviabili, menti  nude, e che  colla 
loro  fqttigliezza  penetrano  tut- 
te le  cofe,  che  eccedono  ogni  po- 
tenza,^ fapienza  humana.  Que- 
sti /piriti  fono  noti  anche  agf- 
ì.nfedeli  Idolatri,  alli  quali  da- 
1 - ya- 
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vano  le  rifpofle  dalle  ltatue , e 
dmulacri  infenfibili;  ed  hoggi 
ancora  predò  gflndiani , Chi- 
ned,  Giappone!!,  Brafili,Pe- 
mani , ed  altri  fanno  lo  fteflò  , 
Che  vi  fiano  gli  Spiriti , fi  vede 
anche  negli  Olletti , li  quali  al- 
le volte  parlano  lingue  ftranie- 
re  , che  non  intendono  ; alle 
volte  manifeftano  le  cole  oc-  s 
culte , e lontane  , con  che  di- 
moftrano  la  natura  fuperiore , 
ed  invifibile  degli  /piriti  , pre- 
cifamente  di  quelli , che  ren-'  , 
dono  le  cafe  inabitabili , ideili 
quali  trattano  S.  Agoftino(ner  ' 
lib-2i.deCiv.  Dei.c.8.jS:Greg. 
nel  dialogo ( I.  ?.c.  4.  ) dove  rac- 
conta, che  Dazio  Vefcovo  di 
Milano,  che  andava  àCoftan- 
tinopoli , in  Corinto  alloggiò  ' 
in  una  Cafa  limile  fludiofa- 
mente;  e temperandovi  lo  fpi- 
rito  con  orribili  grunniti  di  por- 
co , e fcorrerie  di  forici , gli  dif- 
fe  : Ecce  per  fuperbiam  tuam 
porcis , & foricibut  fimilit  faEìus 
i s ; & qui  imi  tari  Deum  indù 
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gnè  voluijìi  : ecce , ut  dignus  er  , 
beFìias  imitarti . Partì  confuso 
lo  fpirito,  e non  vi  tornò  più  . 
Oltre  à ciò  non  vi  è Regno, 
Città,  Terra  dove  non  fia  me- 
moria delle  apparizioni  di  /ò- . 
migliami  /piriti , li  quali  per 
altro  fono  qua/i  innumerabili . 
Ora  fevi  fono  tanti  fpiritiène- 
ce/Tario , che  vi  Zia  uno  Spirito 
fommo  , à cui  tutti  fono  fog- 
getti , e dal  cui  imperio  /ìano 
retti , perche  ogni  moltitudi- 
ne partorifce  confu/ione  , fe 
non  fi  riduce  ad  un  principio , 
e ad  un  Rettore  . Così  trà  le 
cofe  corporali  altre  fono  fupe- 
riori , altre  inferiori  , e tutte 
foggette  ad  un  fupremo  : Or 
eflendo  gli  fpiriti  piò  eccellen- 
ti delle  cofe  corporali , debbo- 
no è/Tere  più  eccellentemente 
ordinati,  e di/po/li.  Che  fefrà 
effi  non  ci  fo/Ie  ordine  , e non 
foggiace/fero  ad  un  fupremo  , 
ciafcheduno  di  efli  potrebbe  à 
fuo  arbitrio  turbare  il  Mondo, 
tormentare  gV  huomini , rovi- 
na- 
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nare  i beni,  incendiargli  , de* 
vallargli  :affliggerebbonoi  cor- 
pi con  dolori , morbi , e mor? 
te  . Oltre  à ciò  frà  medefimi 
fpiriti  fi  potrebbono  facilmen- 
te concitare  difcordie , e guer- 
re, fenza  che  alcuno  li  teneffe 
. à freno  , e il  Mondo  andereb- 
be  foffopra  : Onde  diflè  Omero: 
Non  efl  bonum  mwltos  effe  in 
regno  Prìncipe s , Rex  unicus  efto. 
E di  vantaggio  quella  moltitu- 
dine di  fpiriti  donde  è nata  ? 
chi  l’hà  introdotta  nel  mondo? 
Non  fono  nati  da  corpi  ; per- 
che fono  più  eminenti  di  efii . 
Non  fono  nati  uno  dall3  altro  ; 
perche  quello  è proprio  de’cor- 
pi , e delle  cofe  corruttibili  . 
Non  da  fe  fleflì  , fenza  dipen- 
dere da  niuna  cagione  : per- 
che fe  fi  hà  da  flabilire  qualche  - 
cofa , che  habbia  federe  da  fe, 
bifogna , che  fìa  unica  ; perche 
; fe  fòdero  più,  farebbero  onni- 
namente diflinte  , e limitate , 
nè  una  contenerebbe  la  perfe- 
zione delle  altre, nè  farebbero 

per 
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per  fe,  ma  per  altro  . Quello  , 
che  è da  fe  , e da  niuno  dipen- 
dente, è un  folo, infinito,  ori- 
ginale, fempiterno  , fonte,  e 
principio  d’qgn'ente  , e quello 
è Dio . 

2.  F/V.Rello  molto  foddisfat- 
to  in  havermi  provato  refì- 
flenza  di  Dio  dalle  co  fe  invi- 
abili , quali  fono  gli  fpiriti  ru- 
belli/  ' y 
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CAP.  IX;  ' 


Come  fi  vede  Dio  nelle 
cof  ? vifibili . 


? T)  OmpeO'Se  di  vantàggio  vuoi 
JL  vedere  Dio  invili  bile  nelle 
.cole  vifibili , Quando  tu  vedil* 
erbe , e le  piante  , tu  vedi  Dio, 
phe  le  fa  pullulare  , crefcere  , 
e fiorire  ; e tu  non  le  vedi  fe  non 
pullulate,  crefciute,  e fiorite  . 
Nella  terra  ,.  negli  arbori  , nel- 
lepietre,  neiracqua,  nella  ru- 
giada, nelle  nuvole,  nellapiogr 
già,  nel  tuono,  nel  Cielo,  nel 
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Sole,  nelle  Stelle,  tu  vedi  Dio, 
il  quale  riluce  in  tutte  le  cofe 
per  prefenza  , potenza,  ed  ef- 
fenza.  E fe  tu  dici  non  lo  vedo 
ancora,  alza  la  mente,  e con- 
fiderà , che  fe  il  Sole  è così  bello, 
quantoèpiù  bello  chi  lo  formò; 
che  fenon  ha  velie  ìnfe  bellez- 
za infinitamente  maggiore , co- 
me haverebbe  potuto  darla  ? 
come  haverebbe  potuto  dare  à 
colori  la  vaghezza , a ci  bi  il  dol- 
ce, a’ fuoni  l’armonico,  a’ fiori 
la  fragranza , scegli  non  conte" 
nelle  in  fe  fleffo  eminentemen- 
te le  perfezioni  di  tutte  le  Crea- 
ture ? Guarda  te  Hello , e vedrai 
il  tuo  Autore,  che  ti  produlfe 
di  niente,  e ti  fece  à fua  fomi- 
glianza,  che  come  Dio  terreno 
dominalfi  al  mondo,  e cono- 
fcefii  Dio  per  tuo  fupremo  ; e la 
tua  anima  è lo  fpecchio  princi- 
pale per  veder  Dio,  onde  dille 
A gotti  no  : In  tue  or  mejntueor  te  ; 
perche  Tanima  è efprelfa  imagi- 
ne  della  divinità  . Or  liccome 
niun  vivente  nega  haver  l’ani- 

ma. 
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ma,  che  non  vede,  così  non  de* 
negar  eflervi  Dio  , ^ che  non  fi 
vede.  La  Voce,  e Todore  non 
li  vedono  con  gli  occhi , ma  li 
lentono  con  altri  lenii , così  T- 
Anima  , e Dio  non  fi  vedono 
con  gli  occhi  del  corpo,  màcon 
quelli  della  mente.  Beati  mun* 
do  corde , quonìam  ipfi  Deumvi - 
debutiti  Quàm  ergo fluiti  funt  , 
dice  Àgoftino  , qui  Deiim  iftis 
exterioribus  oculis  qucerunt , cum 
corde  videatur  , ficut  alibi  f :ri- 
ptumeft : (yin  fimplicitate  cor  dir 
quirite  illuni . Hoc  enim  eft  mun- 
dum  cor , quod  eft  fimplex  cor . Et 
quemadmodum  lumen  hoc  vìderi 
non  potè  fi , nifi  oculis  mundis  : ita 
nec  Deus  videtur , nifi  mundum 
fit  illud>  quo  videri  poteft  : Puri- 
ficato il  cuore , vedrai . v 
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C A P.  X. 

Della  Divina  ejj'en^a. 

i.  T7  llalete . Sono  pienamente 

JT  idruito  della  efidenza  di 
Dio;  palliamo  dunque  hora  al- 
la fua  efferìza  ; e vi  prego  à dir- 
mi^ checofaèDio? 

Pompeo.  Vi  darebbe  qui  bene 
la  rifpodadiquel  gran  Filofofò 
Epitetto,  il  quale  dimandato  da 
un  fuo  difcepolo  ,che  co  fa  è Dio? 
rifpofe;  feio  fapeflì  che  cola  è 
Dio,  ò Dio  non  farebbe  Dio  , 
ò io  farei  Dio  : perche  folo  Dio 
comprende  tutto  fe  dedo,  e non 
lo  può  dire  fe  non  à fe  dedo  ; 
perche  lafoprabbondahza  del- 
la Maedà  opprime  ogn’intellet- 
to  creato  , giuda  quel  detto  : 
Scruta tor  Majejìatis  opprimetur 
à gloria  . Ma  io  vò  darvi  quella 
di  Platone  nel  Tymaeo  : Quid 
non  fit  Deus  novi  : quid  Jìt  igno - 
ro  . 

2-  FU  ale  te  . Queda  rifpofta 

mi 
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mi  fembra  un  enigma , ficioglie- 
telo  di  grazia. 

4.. Pompeo. Per  fapere  la  natura 
una  cola , vi  fi  richiede  la  defi- 
nizione , che  la  {pieghi  ; ma  Dio 
non  fi  può  difinire  ; perche  la 
buona  definizione  cofta  di  gene- . 
re,  è differenza  ; ma  che  gene- 
re fi  hà  da  dare  à Dìo  < fe  non 
fi  contiene  fiotto  alcun  gerbere, 
anzi  eminente  fiopra  ogni  gene- 
re ; ed  effóndo  la  fiua  fioftanza 
fiempliciffimajnòn  vi  è differen- 
za; perche  efièndo  egli  il  primo 
Ente  , da  cui  dipendono  tutti 
gli  enti,  eficlude  l'uguaglianza 
di  qualfi voglia  ente . 

5.  Ora  per  ifpiegàre  quello,  . 
che  ti  fiembrà  enigma  devi  fa- 
pere,  chèla  Teologia  fi  divide 
in  fìmbolica , e miftica . La  Teo- 
logia* fimbolica  è à guifia  della 
Pittura  , che  adopera  i colori 
per  uniformare  quanto  può  il  ri- 
tratto alfioriginale,.  e però  in 
quella  ficaia  della  Natura,  ove 
fono  tanti  gradi  di  cofie,  comin- 
cia dalle  più  nobili , e dificen- 

den- 
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dendo  alle  più  vili,  con  quelle, 
come  con  tanti  colori  cerca  fare 
il  Ritratto  di  Dio;  non  lafcian- 
docofa  alcuna,  cne  non  affermi 
"edere  in  Dio,  anzi  edere  Dio  ; 
dicendo  , che  Dio  da  campo, 
circolo,  linea,  altezza,  epro« 
fondità,  fole  , delle  , fuoco  , 
acqua,  fonte  , dume , mare  , 
pietra  , dera , Leone  , Pardo  , 
Orfo , Pantera , e perche  non 
gli  manchi  grado  alcuno  , an- 
che verme  «.  Campo  , ma  fen- 
za  condni  : Circolo  , ma  non 
chiudo  da  alcuna  circonferen- 
za ; linea , ma  che  non  hà  punto 
da  capo  alcuno  . Altezza  , e 
profondità,  ma  che  non  hà  ter- 
mine nè  insù,  nè  in  giù.  Sole, 
ma , che  non  d gira  , e raggi- 
ra. Stella  , ma  che  non  hà  lu- 
me partecipato;  fuoco,  ma  fo- 
mento più  d anime,  che  di  cor- 
pi; Acqua,  ma  che  fale  in  Cie- 
lo. Fonte,  ma  che  non  deriva 
dal  mare.  Fiume,  ma  che  non 
crefce . Mare , ma  fenza  ripe  . 
Fiera,  ma  fenza  crudeltà.  Leo- 
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ne,ma  fenza  rabbia;  Pardo,  ma 
fenza  voracità.  Senza  ferocità 
Orfo,  fenza  orgoglio  Pantera, 
e finalmente  lenza  indegnità 
Verme, che  perTinfinita  tolle- 
ranza fi  lafcia  calcare  dalli  pie- 
di della  noflra  fuperbia . 

6._  La  Teologia  miltica  è à 
guilà  della  fcoltura  , la  quale 
nonaggiugnecomela  Pittura, 
ma  toglie  quelle  fcheggie , che 
fono  fuori  del  marmo  , lenza 
metter  punto  del  fuo.  E quella 
non  difcendéndo  come  la  firn- 
bolica,ma  afcendendo;cioè  pro- 
cedendo dalle  più  balle  al  le  più 
alte  cofe  del  Mondo,  nega  ardi- 
tamente quanto  può  intender 
giammai  di  quella  grandezza  di 
Dio,  e con  una  pura  negazione 
del  tutto  moltra  agli  occhi  pur- 
gati il  bel  volto  di  Dio  . fuperio- 
reà  quanto  mai  fi  può  vedere  , 
ed  intendere  di  tutte  le  cofe . 

E quello  modo  tiene  la  Sagra 
Scrittura,  perche  quanto  di  co- 
lore fi  piglia  dalle  Creature  è fi- 
nito , e limitato  ; ma  tutto  quel-  „ - 

D lo. 
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lOjch^èinDioèinfinitOjeillimi-  ì 
tato:  e fé  ogni  aff  ermazione  è in 
fe  fteffa  finita,  la  negazione  non 
finifice  mai  cofa  alcuna;  e però 
meglio  ci  efprime  il  Ritratto 
desiderato.  Così  per  efprimere 
l’Eternità  Divina,  dice:  Ante 
me  non  eftformatus  Deus . poft 
me  non  erit  alius  . Anni  tui  non 
deficìent  . Ego  Deus  <&*  non  mu- 
lo)' . L’Immenfità  . GeeliC<elo- 
rum  capere  eum  nequeunt . Non 
in  manufacìis  habitat  templis  . 
Non  longe  eft  ab  unoquoque  no- 
firum . La  potenza  . Non  e fi 
qui  tu<e  poffìt  re  fi fiere  'óoluntati . 
Non  eft  imponìbile  apud  Deum 
omne  verbum . Non  eft f ortis  ftcut 
Deus  nofter . La  Giustizia . Non 
Deus  volens  iniquitatem  tu  es. 
deiriftefia  effenza  , e natura 
Divina  . Non  eft  fimilìs  in  Diis 
Domine . Non  eft  alius  pr^eter  te . 
Non  <eftimabitur  alius  adverfus 
eum  . Non  eft  Deus , ficut  Deus 
nofter. 

7.  Secondo  adunque  gl’inle- 
gnamentideiruna,  edelFaltra 

Teo- 
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Teologia  , diciamo  : Dio  eflfer 
quello,  chehà  dato  le  leggi  al 
Cielo , i raggi  al  Sole , il  nuflò 
al  mare,  lavabilità  alla  terra. 
Egli  è quella  caufa  univerfale, 
quel  fommo  Motore,  quel  gran 
Principe,  che  come  onnipoten- 
te creò , come  fapientiffimo  di- 
fpofe , come  ottimo  conferva  . 
Egli  è il  gran  Padre  del  noftro 
genere  , T antico  ceppo  del  no- 
flro  alto  lignaggio , più  bello  d’- 
ogni  bellezza,  più  fecondo  d’-. 
ogni  natura,  più  attivo  d*  ogni 
azione,  piùfottjled’ogni  fpiri- 
to  , più  puro  della  purità , più 
fanto  della  fantità.  più  giufto 
della  giuftizia , più  buono  della 
bontà  . Egli  è la  prima  caufa  di 
tutte  le  caufe,  fuori  del  nume- 
ro di  tutte  le  cofe.  Egli  è quello, 
fotto  del  quale  niuna  cofa  ugua- 
glia la fua  potenza,  niuna  vir- 
tù la fua bontà,  niuno intellet- 
to il  fuofapere,  niuno  tempo  la 
fua  eternità  , niun  luogo  fim- 
menfitàfua,  niuna  natura  è pa- 
ri alla  infinità  fua  . Però  egli  è 
D 1 2 ogni 
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ogni  colà . E’grande  » e piccolo  : 
mobile , ed  immobile  : /lede , e 
fi:  corre,  e vola  : è per  tutto, 
e non  in  luogo  alcuno  : è in  ogni 
cofa , e ogni  cola  è in  lui  : è fi - 
mile  , e didimile  : uguale,  ed 
inuguale  : predente , e adente  : 
corpo  pieniffimo,  e punto  indi- 
vi/! bile  , dentro  , e fuora  , do- 
pra  , e lòtto  tutte  le  cole  del 
mondo;  el’ifleflo,  e un  altro  , 
8.  E?  grande  perche  immen* 
io;  è piccolo  perche  è demplice; 
mobile  perche  non  mai  oziofò; 
immobile  per  la  fua  fempiterna 
Natura . Siede  , come  quieto  ; 
ftà  in  piedi , come  accinto  ad 
aiutarci . Corre , perche  ne  pre- 
viene ; vola , perche  non  può  ed- 
der  giunto  giammai.  E*  per  tut- 
to come  non  racchiufo  in  alcun 
luogo  ; non  è in  luogo  alcuno , 
perche  eccede  ogni  co  fa  • E3  in 
ogni  cola  , come  il  Nocchiero 
nella  nave, come  Padre  di  fami- 
glia in  cada,  come  il  Rè  nel  Re- 
gno , come  rimperadore  nelE- 
cfercito , 
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Ogni  cofa  è in  lùi > come  i 
raggi  nel  fole  , come  i numeri 
nell’unità  , come  il  circolo  nel 
centro , come  nel  puntole  linee, 
come  i fiumi  nel  mare . E’fimile 
a fe  fteffo  , perche  non  hà  ne 
pure  un  affetto  , che  lo  pofla  , 
mutare  ; è diflimile  > perche 
nelle  mani  de’ Profeti  fi  moflra 
in  varie  forme  , e in  varii  firn- 
boli.  EgualeintuttOjepertut- 
to,  perche  non  manca  ad  alcu- 
no di  quanto  li  conviene,  è inu- 
guale, perche  non  ugualmente 
compartiteci  fuoi  doni;  e pre- 
fente  ad  ogni  cofa  , come  Taria, 
ch’è  diffufa  per  tutto:  è adente, 
come  il  Cielo  è feparato  dal  tut-- 
to  y che  fi  vede  q u à gì  ù . E’cor- 
po  matematico,  perche  non  li 
manca  cofa  alcuna  ad-  effer  pia- 
namente per  fetto.  E'in  un  pun- 
to , perche  non  hà  membra  , 
nè  parti , e pure  è tutto-.  E* den- 
tro ogni  cofa  per  dar  confiden- 
za > quali  come  anima  nel  cor- 
po: è fuori  d ogni  cofa  per  fare  ,, 
e fabbricare  , come  V Archi  te  t- 

D i to 
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to  fuor  del  Palaggio  : E’  fopra 
ogni  cofa  per  influire , come  il 
Cielo  fopra  il  Mondo  : è fotto 
ogni  cofaper  fomentare,  come 
il  fondamento  nella  cafa  . E V- 
ifteftò  perche  è fempre  ad  un 
medefimo  modo  : è un’altro  , 
perche  opra  diverfamente . 

iOc  Non  è fpirito,  nè  mente 
ma  foprafpirito,  fopra  mente  : 
non  è foftanza , non  caufa , non 
principio , non  origine , non  Tef- 
fere;  ma  foprafòftanza , fòpra- 
origine,  fopraelfere.  Effere  d’- 
ogn’effere,  origine  d’ogni  origi- 
ne, principio  d’ogni  principio  , 
caufa d’ogni caufa',  foftanza  d’- 
ogni  foftanza  , E tutt’occhi  , 
perche  vede  il  tutto  , tutt’orec- 
chio,  perche odé il  tutto,ttitto 
mano,  perche  fa  il  tutto,  tutto 
piedi , perche  porta  il  tutto,  tut- 
to cuore , perche  vivifica  il  tut- 
to . Principiò  imprincipiato  , 
fine  infinito,  termine  intermi- 
nato, fenza  quantità  grande, 
fenza  fòrmofità  bello  , fenza 
qualità  buono , fenz’ abito  ve- 

ftito,"' 


Digitized  by  Google 


■'V 


C A P.  XI 79 
flito/  fenz’accidente  foftanza, 
fenz’anìma  vita , fénza  tempo 
Eterno*  fenza  luogo  per  tutto. 
Non  è vecchio , e purè  antico  , 
non  è giovane , e pur’è  nuovo  : 
tutto  amore,  e pur  non  arde  : 
non  hà  furore , e pur  s’adira  ; n 
fdegna , ed  è tranquillo . E’  mi- 
fericordiofo  fenza  cordòglio  ; 
non  fi  muta , e pur  fi  p ente  ; 
muta  l’opqre  non  il  con  figlio  . 
Empie  il  Cielo , e non  è ftretto; 
porta  il  mondo,  e non  gli  pefa, 
regge  ogni  cofa , enongl’incre- 
fce . Parla  agli  huomini , e non 
- fàflrepito;  vuol  effer  fentito  , 
e non  veduto;  fi  va  afcondendo, 
perche  lo  cerchiamo . Ogn’un 
lo  cerca  , e non  lo  trova  ; e 
pure  il  cercarlo , è ritrovarlo  ; 
già  l’hà  trovato  ehi  lo  cerca;  e il 
fuo  nafconderfi  > è manifeftarfi . 
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So  FILALETE  , 
CAP.  XI.  - 
Della  SantiJJìma  Trinità. 


i.TJ  llalete.  Mi  havete  fatta 
JT  ftare  in  eftafi  mentre  ha- 
vete fatto  sì  nobile  difcorfo  , 
troppo  alto  per  me  ; ma  confi- 
derò , che  non  fi  può  parlare 
deirÀltiffimo  fe  non  altamen- 
te . Or’io  defidero  fapere , co- 
me effendo  un  folo  Dio  > fia 
T rino  ; perche  ciò  importa  mol- 
to alla  noftra  S Fede. 

FomPeo.  Averti  bene,  chefi 
die tfoto')  cioè  fidamente  ; per- 
che 
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die  egli  fola  mente  è Soggettò 
de’noftri  afte  1 1 k egli5 ibi  a mente 
il  fine  delie  rioftre  azioni:-  ò pu- 
ro folo  , cioè  uno,  efcludendo 
egn’altro  numero  di  Dei , come 
tenevano  i Gentili  : non  altri- 
menti fi  dice  folo  per  folitario'> 
come  Tintendono  i Giudei  , e 
i Turchi  che  dicono  un-  folo* 
Dio , negandole  altre  due  Di- 
vine perfone  poiché  la  Tri- 
nità è contra  la  fòlitudine  . , 

Confeffiamo  un  Dio'  folo  in- 
quanto airUnità , nonft)litario; 
in  quanto  alla  Trinità- . JLungf 
la  Trinità  de ' Gentili ,,  che  in-  - 
troduce  numerotrà  Dei  : lungi* 
TUnità  de'Giudeiy  e Turchi  ,, 
che  mette  Dio*  in  folitudine  : 

T res  funt , cjuiteftìmonium  dant 
in  calo  Pater  y Ver  bum > &Spr 
ritus  f anElus  ($sbi  tres  Unum' 
funi . Unum  ,•  non  unus  ;Trert 
non  t ria;  Deus  à De ox>  non  Dii 
duo  . Vmr  à duobus%  fed  par  ’ 
ambobus . E però  la  S Ghiefa1  * 
replica  fpeflò  quellTnno'.  Già-; 
ria  Patri  r & Filio  , i^Spiritui 
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fanti o . Gloria  alla  potenza  del 
Padre , Gloria  alla  fapienza  del 
Figliuolo, Gloria  alla  bontà  del- 
lo Spirito  Tanto.  Gloria  al  Pa- 
dre, da  cui  è ogni  cofa  ; al  Fi- 
gliuolo , per  cui  è ogni  cofa  ; al- 
lo Spirito  fanto , in  cui  è ogni 
cofa . Gloria  al  Padre  , come 
Creatore,  al  Figliuolo,  come 
Redentore , allo  Spirito  Tanto 
C9me  Santificatore  . Ciafcuno 
di  effi  è onnipotente  , anzi  F- 
ifteffa  onnipotenza  , ciafcuno 
di  elfi  è favio,  anzi  Fi  (leda  fa- 
pieaza  : . ciafcuno  di  effi  è buo- 
no , $nzi  la  fleffa  bontà . Da  effi 
è ogni  cofa  ; per  elfi  è ogni  co- 
fa  ; in  elfi  è ogni  cofa  ; anzi  da 
elio , per  effo , in  elio  ( perche  è 
una  Divinità  fola  ) fono  tutte 
le  cole  . Egli'  è fine  efficiente  , 
Efemplare,Autore,Conferva- 
tore  dell ; Uni verfo,  UnDiofo- 
loin  trePerfone. 

Filale  te  . Se  io  haveffi  à dar 
ad  intendere  sì  alto  miflero,  di 
che  fomiglianza  potrei  valer- 
mi? 

CAP. 
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CAP.  XII.  . 

Somigliane  per  dare  in  qualche 
modo  ad  intendere  il  mifie - 
fiero  della  SantijJTma 
Trinità . 

1 . T)  Ompeo . I Santi  Padri  dan- 
JL  no  quella  fomiglianza  . 
Chi  fi  confiderà  nello  fpecchio, 
produce  una  perfetta  imagine 
dife  fleffo,  tanto  che  appena  fi 
conofce  la  differenza,  perche  è 
fomigliantiflìma  non  folo  in 
quanto  a" lineamenti,  e colori, 
ma  anche  in  quanto  al  moro , e 
alfazione ; perche  fe  rhuòmo  fi 
muove  , Timagine  dello  fpec- 
chiofi  muove;  Equefta Imagi- 
ne non  fi  fa  con  fatica , ò tempo, 
nè  con  veruno  ìftrumento,  ma 
in  umiliante  con  una  villa  fola. 
Così  Dio  contemplando  fe  bef- 
fo colfocchio  del  fuo  intelletto 
nello  fpecchio  della  fu  a Divini- 
tà, quivi  produce  FImagine  a 
fe  fomigliantiflìma,  cui  comu- 
D 6 nica 
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nica  tutta  la  Tua  foftanza,  effen- 
za,  e perfezione,  e però  quella 
Imagine  è veramente  il  Figliuo- 
lo . Che  fe  noi  guardando  la 
fpecchio  , non  comunichiamo 
alla  noflra  Imagine  la  foftanza 
no  lira,  quello  avviene  per  la 
no  lira  impotenza  ; e perciò  la 
noftra  Imagine  non-  fi  dice  no- 
li ro  figliuolo . £ perche  Dio-  ab 
eterno  continua  quella  contem- 
plazione di  fe  fletto , perciò  que- 
lta  generazione  non  patta , ma 
fempreè  laflettainDio  v 
FìLakte . Mi  piace  affai  que- 
lla fomiglianza  per  intendere, 
in  qualche  modo  queireterna, 
generazione  ineffàbile;  ma  co- 
me farò  capire  ; che  tré  perfone 
Fano  untolo  Dio  ? ' 

' 3..  Pompeo . Dei  fapere , che 

quando-  diciamo  tré  perfone; 
non.  s'intendono  in  Dio , come. 

In  nok  perche  in  noi  ogni  per- 
dona fuppone  un  effenza  •>  e fe 
foffero  come  tré  Giganti,  è tré 
Uè,  fare  bbero,  tré  efsenze.  Ora 
Dioè  Spirito,  come  fi  è detto.,, 

nom 
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non  corpo  ; perche  fe  fofTe  corpo1 
non  farebbe  uno  ; perche  il  cor- 
po cofta  di  parti,  elepartihan- 
no  limitazione,  compoiizione , 
divifione , alterazione,  paffrone, 
e limili , alli  quali  è foggettoìl 
corpo,  quali  cofe  debbononmar 
verlì  da  Dio  ; Iddio  adunqu^e 
Uno  in  amenza,  e Trino  nelle 
perfone;  di  che  i Santi  Padri 
danno  la  fomrglianza  nel  Sole 
gìulla  quel  detto  del  Salmo  : In 
fole  pofuit  tabernaculwn  Juum  : 
che  altri  interpreta  Jmagtnem 
fuam . "Nel  fole  adunque  li  ai- 
inoltra  la  T rinità , e la  proeef* 
fione  delle  Perfone  ; perche  fic- 
cqme  il  fole  genera  il  fuo  rag- 
gio non  liberamente , ma  na- 
turalmente v puriflimo^elenzai 
veruna  mefcolanza;  così  ri  Pa- 
dre genera  ilFigliuolo  non  li- 
beramente , ma  naturalmen- 
te , e con  fomma  purità  . fv 
ficcome  dal  fole,,  e dal  raggio- 
li  produce  il;  calore , così  dal 
Padre,  e dal  Figliuolo  procede 
Io  Spirito  lauto,  bitrei  unum* 

funt . 
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f unt . E ficcome  il  Sole  produ- 
cendo il  raggio  , non  è prima 
del  raggio;  così  il  Padre  gene- 
rando il  Figliuolo,  non  è prima 
' del  Figliuolo , lo  fteiTo  intendi 
del  calore . Il  raggio  è coetaneo 
al  fole,  il  Figliuolo  coeterno  al 
Padre  . £ come  il  fole  Tempre 
genera  il  raggio  , ed  il  raggio 
è fempre  generato  dal  fole  , 
così  il  Padre  Tempre  gepera  il 
Figliuolo,edil  Figliuolo  è Tem- 
pre generato  dal  Padre;  e co- 
me il  fole  non  mai  fi  fepara  dal 
raggio , nè  il  raggio  dal  fole  , 
benché  difcenda  in  terra  ; co- 
sì non  mai  il  Padre  dal  Figliuo- 
lo, nè  il  Figliuolo , benché  di- 
fcefo  in  terra,  fi  fepara  dal  Pa- 
dre . Quindi  il  Figliuolo  nella 
Tcritturafì  chiama:  Candor  lu* 
eh  eterna , lumen  de  lumine  , 
lux  vera , quee  illumincU  omnem 
hominem  venientem  in  hunc  mun - 
dum.  Oltre  à ciò  nel  folefima- 
nifeflarimmenfitàdiDio , per- 
che empie  ogni  cofa  del  Tuo  lu- 
me; la  cui  efficacia , ed  effètto 

Ten- 
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fentono  tutte  le  cofe  inferio- 
ri . Nel  fole  fi  dinota  in  qual- 
che maniera  Yx ternità  , confi-, 
derata  la  fua  durazione  , men- 
tre dopo  tante  migliaia  d'anni , 
è fempre  Tiftefib . 

• 4.  Filalete . Non  fi  può  trovar 
fiomiglianza  più  e/prelfira  in 
quanto  alla  noftra  capacità  . 
- Or  vi  farebbe  qualche  cofa  in- 
vilitale, che  efprimeffe  l’Uni- 
tà, e Trinità  di  Dio  invilitale. 

5.  Pompeo.  Certamente  noti- 
vi ricordate  , che  vi  hò  detto 
l'Anima  noltra  edere  Imagi  ne 
di  Dio?  OrTAnimadicialche- 
duno  di  noi  è femplice  fofian- 
za  fpirituale,  ed  hà  trèpoten- 
.ze,  intelletto,  volontà,  e me- 
moria . Coll’ intelletto  goderà 
della  vifione  di  Dio,  colla  vo- 
lontà s della'  fruizione  , colla 
memoria  della  continuazione 
dell’eternità  . E però  quella 
Trinità  creata  non  hà  mai  quie- 
te finche  giunga  à godere  della 
beatitudine  della  Trinità 'in- 
creata. Ma,  prima,  che  ciò  ot- 

ten- 
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tenga  deve  fanarfì  da  tré  ferite,) 
che  contrade  per  lo  peecato , re^ 
cedendo  dalla  Trinità  . Perche 
recedendo  dal  Padre  onnipo* 
tente  contraile  V infermità dal 
Figliuolo,  cui  s'attribuifce  la  fa- 
pienza,  contrade  Tignoranza  : 
dallo  Spinto  Tanto,-  cui  s'attri* 
bui  Tee  la  bontà  , contrade  la 
malizia.  Per  quelle  tré  ferite 
fòggiaceà  tré  nemici1,  alla  car-' 
ne  per  Tinfermità,  al  mondo  pei» 
l'ignoranza,  al  demonio  perla 
malizia . Ma  la  SS,  Trinità  ci  dà5 
tré  doni  in  ajuto,  la  Fede  , la^ 
Speranza,  la  Carità.  Colla  fe-- 
de  c'illumina  contra  Fignoran- 
za,  e vince  il  mondo  . Colla 
f^eranza  ci  corrobora  Tinfermi- 
ta,  evince  la  carne . Gollaeari- 
tè,  che  difcaccia  ogni  malizia* 
fupera  il  Demonio . 

, ■ • . \ 
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CAP.  XIII. 

T ... 

Della  Creazione  del  Mondo . 

* / 

llalete  . Reflp  pieniffi- 

a mamente  foddisfatto  . 
Vi  prego  ora  àpalfareal  difcor- 
fo  degli  Spiriti  Angelici , a noi 
invili  bili. 

* 2.  Pompeo.  Non  fi  può  parlare 
della  creazione  di  quelli , fen- 
za  toccare  almen  di  pafiaggio 
la  creazione  del  mondo , per- 
che furono  create  infieme  la 
creatura  in  vili  bile,  e la  vifibile. 

3.  Fìlalete.  .Si  contenti,  che 
dimandi  prima  , feil  mondo  è 
flato  ab  eterno , ò pure  creata 
in  tempo. 

4.  0.II  Mondo  fi  divide 
in  Archetipo , ed  efemplato . Il  , 
mondo  Archetipo, fo  noTIdee, 
oliano  gliefemplari  delle  cofe 
efiftenti  nella  mente  Divina, fe- 
condo le  qualiil  fupremo  Arte- 
fice del  mondo  fabbricò  tutte  le 
cofe , e quello  mondo  fuol  chia- 
mar- - 
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marfì  Ideale , ed  anche  invilì  bi- 
le,come  quando  T Apoflolo  ad 
Hebr.  n.  dice  : Fide  intelligi- 
mui  aptata  effe  feciil'a  Verbo 
Dei , ut  ex  invifibilibus  vijibilia 
fierent . E quello  Mondo  idea- 
le, ed  inviabile  , è Eterno  , 
perche  , è Tilte/la  elTenza  Di- 
vina , Il  Mondo  elémplato  è 
quello  , che  Iddio  hà  prodot- 
to. ad  extra  in  tempo,  perche  il 
Mondo , ed  il  tempo  fono  coe- 
tanei , ed  è quello  nollro  mon- 
do corporeo , che  colla  di  fò- 
llanze  corporee , cioè  de’Cieli, 
e degli  Elementi . E quivi  la 
Natura  opera  colle  ragioni  fe- 
minali' nella  materia,  Sragio- 
ni leminali  pendono  dalle  ra- 
gioni elementari , Y elementa- 
ri dalle  Celelti  ; le  Celefli  dal- 
le intelligibili  , le  intelligibili 
dalle  Ideali , e il  Verbo  Eter- 
no è l'idea , archetipo  , ed 
efemplare  di  tutte  le  forme 
intelligibili  nella  Divina  men- 
te. * 

5-  Filale  te  < Compatite  di 

gra- 
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Graziale  mie  inette  dimande  : 
'rima , che  Dio  facete  il  mon- 
do, dove  flava? 

Pompeo  . Ti  rifponderò  con 
un*  belliflimo  dittico  : 

Dk  ubi  fune  ejjet \ cumprai 
- . ter  eum  nihtl  eff ?t  ? 

Tunc  ubi  mine  , In  fe  quom 
mani  fibi fufficit  ipfe  ; 
Perciocché , benché  lì  dica  , 
che  Dio  flà  in  ogni  luogo , fi  de* 
dire  più  propriamente , che  flà 
in  fe  fletto-  Ónde  dice  Tertul- 
liano , che  prima  della  creazio- 
ne del  mondo  : Per  infinita  f ten- 
ia Deus  f olu s ipfe fibi , & mundtif, 
loeus  y omnia  erat . 

7 Filalete . Mi  h ave  te  libera- 
to da  una  grande  ignoranza 
Or  come  fi  prova.,  che  Dio  creò, 
il  Mondo  di  niente  ! 

8.  Pompeo.,  Se  il  Mondo  non 
fofTe  fatto  obliente  farebbe  fla- 
to fatto  d'  altro  foggetto  . Or 
quello  foggetto  ò farebbe  flato 
prodotto  da  un'altro  foggetto  , 
e così  fi  anderebbe  in  infinito  ; 
ò fi  haverebbe  à venire  à qual- 
che 
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che  principio  improdotto  ^ e 
quelli  è Dio  . E perche  dal 
niente  all’eflere  è una  infinita 
, diflanza  , folo  Dio  può  crea- 
re dal  niente , perchela  lua  po- 
tenza è infinita  , non  diftin- 
guendofi  dalla  Tua  infinita  ef- 
fenza.  Queir  Aflioma  poi  ex  ni- 
ello rìtbil  fit  , s’intende  delle 
Creature,  le  quali  havendo  li* 
mirata  l’effenza , hanno  limi- 
tata la  potenza  ► 

C A P.  XIV. 

Degli  Spiriti  Angelici. 

^.f^Uando  adunque  il  fona- 
vi mo  Iddio  in  fe,  e da  fe 
fletto  ab  eterno  beato  y lenza  br- 
fogno  di  alcuna  creatura , per- 
che egli  è à fe  fletto  ogni  cofa;  ver 
dendo , che  la  fua^beatit udinese 
felicità  potea  còmuhicarfi  altrui 
fenza  fuo  detrimento  ; creò  due 
Creature  capaci  di  quella  cioè  V 
A ngelo,e  Fhuomo  : Gli  Angeli 
adunque  furono  creati  nel  prin- 
cipio del  tempo  infieme  col  mo- 
do 
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do  corporeo  ; il  che  nel  Sacro 
Geneff  s’intende  fotte  la  paro- 
la Cielo  : In  princìpio  creavit 
Deus  c<elum  , & terram  . E le 
primogenite  Creature  furono 
gli  Angeli  ; dicendoli  del  pri- 
mo di  loro  : Initium  vtarum 
Dei  , non  che  folle  creato  il 
primo  , perche  furono  gli  An- 
geli creati  tutti  infieme  ; ma 
perche  fù  il  più  eccellente  fra 
elfi  . Sono  adunque  gli  Ange- 
li , com’è  detto , Primogenite 
creature  della  onnipotenza  Di- 
viria, virtù  fublimi,  menti  fe- 
parate  , intelletti  ignudi:  Or- 
nati non  di  gemme , ed  oro, 
ma  d’immortalità,  e di  gloria: 
vediti  non  d’oro  , e d’oftro  , 
ma  di  bellezza  incorruttibile: 
ricchi  di  tanti  doni,  e beni  na- 
turali , che  non  han  bi  fogno,  nè 
di  difcorfo  per  intendere  , nè 
di  luce  per  vedere,  nè  di  Mae- 
itro  per  fapere  . Operano  fen- 
za indugio  , contemplano  len- 
za tediò  , fervono  fenza  fatica, 
governano  fenza  errore . Sono 

-Val-  ' 
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Valletti  del  Divin  minifiero  , 
Principi  della  luce  , Specchio 
del  fole  increato  , Tutori  de- 
gli h uomini  , difenfori  de’ Re- 
gni , rapprefentatori  delle  vi- 
Ììoni , domatori  de"  Tiranni  , 
fierminatori  de’moltri , Moto- 
ri delle  fuperne  sfere  , Gover- 
natori degli  elementi  , delle 
dell"  Empireo  .,  lampadi  del 
fovrano  tempio  , Cigni  del  Pa- 
radifo  , falamandre  del  Divi- 
no amore . L'Ordine  loro  è in 
tré  Gerarchie  , e ciafcheduna 
Gerarchia  in  tré  Chori  . La  pri- 
ma è di  Serafini,  Cherubini,  e 
Throni  : la  feconda  di  Domi- 
zioni , Principati  « e Poteftà  : 
la  terza  di  Virtù,  Arcangeli  , 
ed  Angeli . Di  elfi  altri  dicon- 
fi  Alfiftenti  , perche  fempre 
affifiono  à Dio  , altri  Mini- 
firanti , che  fono  deputati  à 
varii  minifieri . E ciò  fi  de'in- 
tendere  di  via  ordinaria  ; pei- 
che  firaordinariamente  fono 
mandati  , anche  de' Chori  fu- 
periori . Ne' detti  nove  Chori 

de- 
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degli  Angeli  Iddio  dimoftra 
chiaramente  la  magnificenza , 
ed  eccellenza  delle  fue  perfe- 
zioni , perche  amat  inSerapbi- 
nis , ut  Charitas  : contemplata 
in  Cherubini!  y ut  Verità s:  fe- 
det  in  Tbronis , ut  aquitas  : im- 
■ perat  in  Dominationibus  , ut 
Majefìas  . Regit  in  Principati- 
bus  , tuetur  inVirtutibus  > corro - 
borat  in  Poteftatibus , revelat  in 
Arch angelis , ajjiftit  in  Angeli! . v 

2.  Ora  tutti  gli  Angeli  furo- 
no creati  in  grazia  , che  altri 
perfeverando  nell'  ubbidienza 
accrebbero,  efubito  meritarci 
ro  la  gloria  : altri  la  perdette- 
ro perla  fuperbia;  e fubito  fu- 
rono condannati  alle  fiamme 
eterne;  ilprimode'qualifuLu-^ 
cifero  , di  cui  nell*  Apocalitfè 
c.  12.  fi  dice,  che  precipitando 
colla  fua  coda  traile  la  terza  - 
parte  delle  delle  : e quelli  lono  i 
demonii . 

3.  Filalete  . Hò  letto  in  Da- 

' niele  7.  1 o.  Milita  mtllium  mini • 
flrabant  ei , de  eie  $ milite  s c en- 

te- 
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iena  milita  ajjiftebant  et . Mille 
migliaia  è un  millione  , & decies 
mìlite  s centena  milita > fono  mil- 
le milioni.  Sisà  forfè  con  que- 
llo quanto  fia  il  numero  degli 
Angeli  buoni? 

4.  Pompeo.  Si  diceinGiob.z  $ . 
•g.Numquid  e fi  numerus  militum 
ejus  ? Perche  folo  à Dio  è nu- 
merabile , non  à noi  ; e però 
Daniele  mette  il  numero  certo 
per  fincerto  ; quafi  dica:  fono 
tanti,  quanti  fiumanamente  fi 
poflòno  efprimere , cioè  in  un 
certo  modo  infiniti;  S. Bernar- 
dino dice»  che  gli  Angeli  fupe- 
rano  il  numero  delle  llelle,  del 
Cielo,  delfarene  del  mare  del- 
la polvere  della  terra,  ed  il  nu- 
mero di  tutte  le  cole  corporali. 

5.  Filale  te . Perche  fhuomo, 
cn  è di  tanta  eccellenza  , cheli 
chiama  Mundi  compendiumy  Ori- 
%on  tempori! , & (eternit atti , 
vinculum  rerum  corporalium , ò* 
f virituatium , che  da  Agoflino 
de  Civ.  c.  1 3.  è detto  : medium  in - 
t er pecora , i^Angelos  , inferior 
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Angelis  , fuperior  pecorìbus , ha- 
bem ' cumpecoribus  mortalìtatem> 
rationem  veròcum  Angelts  : Onde 
ditte  bene  lo  fletto  S.  Dottore  , 
che  di  quante  cofe  maravigliofe 
hà  fatto  Dio  per  rhuomo;  1- 
huomo  fletto  è il  maggior  mira- 
colo-perche dice  fu  formato 
nell' ultimo  giorno,  fe  tiene  il 
primo  luogo  fra  tutte  le  Crea- 
ture? / 

6.  Pompeo.  Perchefhconve- 
niente  crear  prima  il  mondo 
grande,  e dopo  il  piccolo;  ò co- 
me dice  il  Nazianzeno,  fi  fece 
prima  il  Palazzo , poi  vi  s’intro- 
dufl'e  il  Rè;  fi  fecero  prima  i 
fudditi,  e poi  fi  diede  loro  il 
Principe. 


E CAP. 
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Dà9  Demoni . 

i . ~p  lìalete , E'grande , ò pure 

X certo  il  numero  degli  An- 
geli,  che  caddero;  giacché  nell* 
Apocalifie  lì  dice  la  terza  parte. 

: : z.  Pompeo  . £"  grande  , ma 
non  determinato;  perche  nell’ 
Apocalifie  fi  mette  il  numero 
determinato  ,-  per  rindetermi- 
nato;  eia  terza 'parte,  è come 
fe  diceflé  gran  parte . 

3.  Filale  te  . Ne  caddero  di 
tutti  gli  ordini? 

4.  Pompeo.  E' probabile, che 
d’ogn'cirdine  necadeffero  alcu- 
ni ; perche  Lucifero  lor  capo 
cadde  dal  primo  ordine,  e degli 
altri  alcuni  ancora  fi  chiamano 
Principati,ePoteftà(Eph.6.f  z.) 
Onde  dice  S.Girolamo,  che  ten- 
gono ancora  lo  Itefiò  ordine,  che 
havevano  . Efiendo  altri  fiupe- 
riori , altri  inferiori;  e con  que- 
lla fuboruinazione  fono  più  va- 
lidi a nuocere , pre  valen  do  nel- 

« la 
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la  fcienza  naturale,  e nella  ne- 
quizia . Ma , terminata  la  Chie- 
la  militante , celierà  queft’ordi- 
ne , celiando  il  fine  ; come  li- 
gnifica TApoHolo  ( i.Cor.  15. 

24.)  fopra  il  qual  luogo  dice  la  - , 
Glofa  quamdiu  durai  mundus  f 
Angeli  Angeli s , homines  homin'r 
bus , & doemones  deemonibus  prue- 
funt . Nota  però , che  fé  bene 
caddero  di  tutti  gli  ordini , e 1 
tengono  la  fiellà  fubordinazio- 
ne,  nello  fiato  della  loro  dan- 
nazione non  convengono  loro  , 
nè  i nomi  di  Serafini . ch’è  detto 
dall’ardente  amore;  nè  àz’Tbro- 
ni , n e’quali  rifiede  Dio  ; nè  del- 
le Dominazioni , che  lignifica 
certa  libertà;  quali  nomili  op- 
pongono al  peccato  ; e però  Lu- 
cifero fu  detto  da  Ezechiele 
Cberub  , ch’è  nome  di  fcienza, 
la  quale  può  Ilare  col  peccato 
mortale  . Nota  di  vantaggio  , 
che  negli  Angeli  fanti  dopo  il  dì 
del  giudizio  in  quanto  alla  di- 
fiinzione  de’  gradi  reitera  T-  " 
ordine,  non  in  quanto  all’ efer- 
E z cu- 
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eruzione  di  certi  loro  uffizj. 

5 Filalete  . . Caddero  tutti 
nell’infèrno?  " ~ r 

6.  Pompeo  . Molti  ne  recaro- 
no in  quell’aria  caliginofa  ; e 
però  li  dicono  Potelèà  aeree,  e 
rettori  di  quelle  tenebre,  cioè 
di  quell’aria  caliginofa , nella 
quale  hanno  molta  potellà  . E 
S.  Girolamo  dice , elfere  comu- 
ne fentenza,  che  quell’aria  Ila 
piena  de’demonj  fino  al  dì  del 
giudizio,  per  tentar  gli  huomi- 
ni  provando  i buoni,  e induran- 
do i catti  vi  ^ e con  quelli  nel  dì 
del  giudizio  faranno  rinchiuli 
nell  mferno  per  comune  danna- 
zione . Quindi  è che  fpelfo  ecci- 
tano nelraria  procelle,  fulmini , 
turbini , tuoni  ,per  nuocere  agli 
huomini,  allebeCie,  alle  bia- 
de : per  cagionare  llerilità , mor- 
bi , pelli , innondazioni , guer- 
re , ed  altre  flragi , finalmen- 
te tentano  gli  huomini  per  far- 
gli cadere  ne’peccati  di  gola , d’- 
ira , di  libidine,  ed  altri  vizii . E 
vero  però , che  la  loro  potellà  è 
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raffrenata  da  Dio  in  maniera 
che  non  poffono  fare  più  di  quel- 
lo, che  Dio  loro  permette;  come 
fi  vede  chiaramente  nella  ftoria 
del  beato  Giob  : nè  polfono  for- 
zare la  volontà . 

7.  F//tf&re.Hòintefo  dire, che 
tanti  h uomini  fi  falveranno  , 
quanti  Angeli  cadettero . 

8 .Pomp:  E’vero  che  co  gli  huo- 
mini  fi  riparerà  la  ruina  degli 
Angeli;  ma  è dubbio  fe  faranno 
tanti;  perche  cosi  il  demonio  co- 
me 1* Angelo  potrebbero  fapere 
quando  s-av  vicina  il  giorno  del 
giudizio.  E*  probabile  sì , mà  in- 
certo,fe  tanti  fi  falveranno  degli 
huomini , quanti  perirono  degli 
Angeli , Si  può  tenere  ancora  , 
che  ficcome  di  tutti  gli  ordini  ne 
caddero  alcuni , così  degli  huo* 
mini  ne  faràno  affanti  a tutti  gli 
ordini , come  li  può  provare  dia 
diverfi  gradi  della  grazia  , che 
vediamo  negli  huomini. 

9 . Filai.  Stando  noi  frà  tanti 
nemici , habbiamo  tutti  » e eia- 
IchedunoTAngelo  fuoCuftodc 

£ ì , pe>-  . 


iox  F1LAZETE 
perchehò  letto,  eos  mini  propter 
eos  y qui  f alva ndi  funt  . 

io.  Pompeo  . Tutti,  e cia- 
fcheduno  degli  huomini  hà  il 
fuo  Angelo  cuflode  : e fi  dice  r 
che  fi  mandano  per  quelli , che 
fi  hanno  a falvare  ; perche;  il 
frutto  del  miniflerio  fpecial- 
mente  appare  in  quelli  , che  fi 
fai  vano  ; effendo  per  gli  reprobi 
inefficace  quello  miniflerio  . 
T'Anima  adunque , dice  S.Ber- 
nardononè  mai  fenzala  culto- 
dia  degli  Angeli:  efoggiugne; 
Non  dire  nel  tuo  cuore  : ubi 
funt  ? quiseos  vidit  ? dove  fono? 
chi  gli  hà  veduti  ? Gli  hà  vedu- 
to in  fembianza- vifìbile  Elifeo 
Profeta  ; e fece  colla  fua  ora- 
zione , che  li  vedefTe  anche 
Giezi  : tu  non  li  vedi , perche 
non  fei  Profeta  , nè  figliuol  di 
Profeta . Li  vide  il  Patriarca 
Giacob  ; e diffie  ; Cafra  Deìh<ec 
funt  . Li  vide  il  Dottor  delle 
Genti,  che  diceva:  Nonne  orn- 
ile s adminifìratorii  Sptritus  ? S. 
Francefca  Romana  non  folo  li 

. vide; 
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vide;  ma  hebbe  per  ifpeciale 
dono  di  Dio  la  .conver fazione 
Angelica  familiare . 


C A 


XVI. 


»1  • 


Della  immortalità  deir  Ani - j 
ma  ragionevole . 


1.  ~XJ  Itatele  < Habbiamo  par- 
lato  degli  Angeli  , e de* 
Demonj  : è ho ra  tempo  di  parla-  - 
re  deirÀnima  dclfhuómo. 

2.  Pompeó  . Gran  differenza 
fece  Dio , quando  creò  il  mon- 
do, trà  la  creazione  deirhuo- 
tno,  e trà  quella  delle  crea  ture- 
corporali,  chehanno  vita  ; al- 
cune di  quelle  hanno  fola  men tei 
l'Anima  vegetativa  come  le  Pi-' 
ante;  altre  la  vegetativa , e fen-i 
li  ti  va  còme  gli  Animali  irragio- 
nevoli; Marhuornohàranima* 
vegetati  va, fenfìtiva , intelletti- 
va , Ed  è tale  differenza  trà  le 
creature  corporali , eThuomo; 
che  nelle  creature  , che  hanno 
vita,  fanima  vegetati  va , e fem 
E 4 liti- 
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fiti  va  d educe  dalla  potenza  del- 
la materia,  e quando  la  creatura 
irragionevole  muore.  Fanima 
vegetativa,  e fenfitiva  muore , e 
finifce  d'edere  ma. non- è cosi 
deir  Anima  fpirituale  intellet- 
tiva delFhuomo , perche  non  fi 
educe  dalla  potenza  della  mate- 
ria,nè  hà  fondamento, nè  alcuna 
foftentamento  a6li  vè  ; anzi  ella 
foftenta  il  corpo;  e tutto  Federe 
del  corpo  èdalF Anima,  laquale 
è creatadal  foloDio  nelF  utero 
della  Madre  perciò  morto'  F* 
huomo,  ella  rimane  nel  fuo  edè- 
re  perche  è fpirituale,  e nulla  hà 
dal  corpo,da  cui, come  principio» 
d'intendere  nondipendendo  nei 
fuo  operare  > ne  meno  dipende 
nel  fuo  edere,  o vero  elìdere:  ope~ 
rari  enim  fequitm  ad  effe  E fc  di- 
pede  nell'  intédere  dafantafmi,. 
dipende  accidentalmente,  non 
edènzialmente,  come  dè  detto-' 
nel  Prologo  n . j . E però  dice  Dio:., 
Ezech* 1.8-4.  Omnes  Anima  me  a1 
funt  ; ut  Anima  patri!  , ita  ù* 
anima  fila  me  a eli.  Perciò  diffe 

Dio 
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Dio  dal  principio:  Facìamu f bo+ 
mìnem  ad hna&inem  r ù*  fimilitu - 
ciinem  noftram , iyprafit  pifcìbus- 
marii  > & volatìlibus  Gali , ^ 
beftiis  terra,  univerfaque  ere  atti* 
ra . Gen.  1 .)  Dice  ad  imaginé,  e 
iomiglianza  nollra:perche  ficco- 
me  è un  folo  Dio  in  tutto  il  mo- 
do r e ira  qnalfi: voglia  parte  di; 
quello#  regge, e governa  il  món* 
do,fienzache  ne  rice  va  nulla, ma- 
glidàPefiere;  e jfe il  modo  fi  cor- 
rompefie , riori  per  q uello  fi  cor-- 
roperebbe  Dio,  perche  nullajià- 
da  quello:  Così  l’ani  ma  fpi  ritua- 
le intellettiva  è una  in  tutto  il 
corpo  y e in  qualfi  voglia  parte  di 
quello:e  perciò  corrottoli  còtpóy 
non  fi  corrope  l'ani  ma  . Dice  ad 
imagine  , e fòmigli^nza  noftra 
perche  ¥ Anima  deirhuomoè 
fpi  rit  uale, incorporea,  immorta- 
le,e partecipe  delt  eternit à per- 
che ha  intelletto , volontà#  me-  - 
moria, tré  potenze,  ed  unael lèn- 
za, arfòmigliandofi  per  la  me-, 
moria  al  Padre  , per  l'intelli-  . 
gonza  al  Figliuolo  per  la  vo*- 
£ $ lorica,» 
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lontà  allo  Spirito  Tanto . Hà  il 
libero  arbitrio , che  folo  compe- 
te a Dio,  e agli  Angeli.  E'capa- 
ce  della  fapienza , virtù , grazia, 
beatitudine,  evifione  di  Dio  . 
Ed  in  quelle  eccellenze  l'huo- 
ino  prefiede  a tutte  le  Creatu- 
re , perche  in  quelle  Tanima  hà 
l'ellere  dal  corpo , e corrotte  ef- 
fe fi  corrompe  Tanima. Quindi 
a Saducei  , che  non  credevano 
l'anima  immortale  , negli  fpiri- 
trincorporei , dille  Chrillo  Si- 
gnor Noftro  :Errate , e non  fa- 
pete  nè  le  fcritture:  nè  la  virtù 
di  Dio.  E non  ha vete  letto  de 
inorti  nel  libro  di  Mosè.quando 
a lui  dille  Dio:  Io  fono  lo  Dio  di 
A bramo, lo  Dio  d’Ifaac,e  lo  Dio 
di  Giacob:  Non  è Dio  de'mor- 
ti,  ma  de  viventi  - Voiadunque 
molto  errate  , non  fapendo  le 
fcritture,  che  dicono  il  contra- 
rio ; e non  fapendo  la  virtù  di 
Dio,  che  crea  fantine  dal  nien- 
te . Era  grande  error  certamen- 
te quello  de' Sadducei , perche 
dal  non  credere  l'immortalità 

dell'- 
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deirAnima  ne  viene,  che  l’huo- 
mo  perde  la  speranza  della  glo* 
ria:  che  non  defidera;  ed  li  ti*  • 
inor  delle  pene  dell'  inferno  , < - 
che  non  teme.  Ri  moda  quella 
fperanza,  e timore,  tutti i pec- 
cati vengono  airimpronto , per- 1 
che  non  ha  timore  dei  Divino* 
giudizio . Però  il  demonio  fot-  « 
tile  fìngolarmente  tenta  legeni- 
ti  di  quello  errore,  acciochè  pec- 
chino più  facilmente  ; ma  alla 
fine  li  trovano  ingannati. 

3.  Filaletc.  A quello  propofi- 
to , vi  racconterò , come  un  mio 
Còpagno,eHendofi  trovato  pre- 
fente  ad  un  moribondo,  il  quale 
parlando  parlando,  fpirò;  non 
volea,che  fòlle  fepeilito.  dicedo, 
che  no  era  morto  ; perche  efsédo 
fiato  attentiirimo,non  havea  ve- 
duto , fe  l’Anima  era  uf cita . 

4.  Pompe 0' . Quefio  "voilro 
Compagno  havercbbe  negato, 
che  voi  ancora  havete  Y Ani. 
ma;  perche  non  la  vede,  men- 
tre è nel  veltro  corpo . 

Pilaicte  . Se  non  fi  vede  T- 

E 6 Ani- 
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Anima^uand’eiiel  corposi!  puà 
penfare,  eh  ella  vi  fia, vedendo  r 
movimenti , e le  operazioni  del 
corpo;  che  fe  l'ànima  no  folle  nel 
corpo,  il  corpo  nulla  operar  ebbe' 
ma  in  quali  operazioni  io  vedrà 
la  vita  deir  anima  dopo  la  mor- 
te , acciochè  dalle  cofe  vedute- 
io  venga  in  cognizione  divelle,, 
che  non  vedo? 


6t  Pompeo . Non  hai  tu  letto  di* 
Elifeo  Profeta, che  mortoprofè- 
tò  il  fiio  corpo?la  profeziai,fù  che 
certi  r che  andavano  afepellire 
un  mortOj  yidero  alcuni  ladron- 
celli Moabitire  temendo  diloro- 
gettarono  il  cadavere  nel  fepoh 
ero  di.Elhèo  ,.qual  cadavere  ha— 
vendo  toccato  le  olla,  di  Elifeo 
limonio  defunto  rifufeità..  Or 
comeun  corpo  morto  potea  ha- 
vere  tanta  virtù  ,,f  è VA  nima.  ài- 
Ehfeqnon  vivea;  e Dio  per  gli; 
meriti  di  quella  no'foiTe  concor-  , 
lo  ad  operare  sì  gran  miracolo  V 
Sei  Anima  d'Elileo folle mort^ 
ancora  ,il  fuo  corpo  farebbe  (ta- 
to, come  quello  d ogni  vii. giu* 


meni- 
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mento;  mà  Dio  culiodifce  lepffà 
de’Santi,  perche  nella' fine  dei- 
mondo le  Ànime  hanno  à ripi- 
gliare r ior  corpi , e goderli  glo- 
riola . Peni!  tu , che  i Santi  Apo- 
fto!i,e  ì Martiri  di  Ghrifto  ha  ve- 
reb  bero  dato  la  vita  per  lui,e  fo,r 
ftenuto  atroce  morte  nella  car- 
ne ,,  fé  non  ha  veliero  faputo  do- 
ver feguire  la  vita  fempiterna 
delle  Anime?  diche  diffe  S. 
Paolo r. Cor.  ir , Stiri  hac  vita 
tantum  in  GbriFto  fperantes  fu- 
mus , mìferabìlwes  fumus  om- 
nibus bormmbus  . Quelli  fono  i 
legni  , che  le  Anime  vivono* 
dopo  la  morte,  che  vengono  al-* 
le  loro  fagre  ofla  gl’infermi^  e 
ricevono  la  falute  r gli  olleffi 
Ibno  liberati  de’ demoni  i cie- 
chi ricevono  la  villa  , i Tor- 
di Tudit^ , i zoppi  l’andare- 
e quivi  ancora , com’è  detto r 
rifufcitano  r morti  ^ Qual-  fe-  < 
gnb  più  evidente  aae  vivono 
le  anime  g;loriofe  di  San  Gio- 
vanni BattiUa  , e di  S.Gennaro» 
Velcovo  di  Benevento,  le  in- 

"•  Nar  ' 
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Napoli  alla  villa  di  tutto  il  mò- 
do i lor  Sangui , ancora  danno 
fegni  di  vita  , mentre  amen- 
due  congelati  ,<li  * liquefanno 
da  fe  Iteffi , e fobbollono  aper- 
tamente, quello  di  SanGio: 
al  leggerli  Y Evangelio  della 
fua  decollazione  : quello  di 
San  Gennaro  al  i comparire  al 
colpetto  della  fua  Telia  , e al 
prello,  ò tardi  liquefarli , di- 
moltra  feft'etto  delle  grazie  , 
chea  Dio  per  mezzo  fuo  li  ri- 
chieggono, liccome  la  fede  de' 
Napolitani  vede  alla  giornata.  - 
Così  le  oda  del  gloriofo  S.  Nico- 
lò in  Bari  nuotano  da  piò  fecoli 
dentro  prodi giolilfimo  humore, 
detto  Manna  , che  ne  fgorga 
giornalmente  in  gran  copia,  e 
pure  oda  morte  da  tanto  tempo 
ludano  ancora  , e notando  in 
mezzo  à tant’acquanòn  infra- 
cidifcono , come  le  altre  >_  ma 
li  confervano  fempre  nel  pri- 
miero vigore . Oltre  à ciò  non 
mancano  efempli  di  quelli , che 
hanno  vedute  le  Anime  ufeir 

da’ 
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da  corpi  /otto  figura  di  colom- 
be, òd  altro  , perche  rocchio 
corporeo  non  può  r edere  lo  fpi- 
rito  y di  che  ne  fono  piene  le  Sto-  1 
rie.  Dall’altra  parte  , fe  l’ani- 
nia  immortale  non  foffe  ; à che 
fervirebbe  l’avvifo  di  S. Pietro 
( i .P etri  $.)Sobrii  eftote  , vi- 

gilate , quia  adverfarius  vefter 
di  ab  olu  s t am  qua  m feorugiens  Cir- 
cuit quarens  quem  devoret . Che 
co^  cercherebbe  per  divorare  , 
ie  1 anima  morilfè  col  corpo? 
Egli  fc  ne  fiarebbe  coYuoi  guai, 
lenza  prenderli  altra  briga-di 
ander  tentando  fino  alFultimo 
refpiro.  Ma  non  lafcierò  qui  di 
rapportare  ciocché  icrive  il 
Cardinal  Baronio  ne’ Tuoi  Àn- 
nali  ann°4 1 i.nu.  69.  citandone 
ìteiumonii.  Erano,  dice  egli, 
di  perfettifiìma  amicizia  con- 
giunti Michele  Mercati  da  San 
Miniato , e Marfilio  Ficino  ; ed 
efiendo  amendue  nella  Filofo- 
ha  feguaci  di  Platone  y poiché 
hebbero  un  dì  difputato  affai 
lungamente  fopra  lo  fiato  dell-*' 

al- 
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altra  vita  in;  fentenza  dì  quel  Fi> 
lofofo  ,conch  iufero  iti  ultimo  la 
difputazione  , dandoli  la  mano  t 
e promettendoli  vicendevol-' 
mente  con  giuramento  che  chi 
di  loro  fu  Uè  il  primo  a mori- 
re , avvi  falle  V altro  ( fè  tale 
fuflè  il  piacer  di  vino)  delle  co- 
fedi là.  Or  avvenne  dapoià  pur 
tempo  >.  che  una  mattina-alTai 
di  buon'hora,  ftudiando  il  Mer- 
cati udìirr  prò  vivamente  ilcal- 
peltio  d'  un  cavali© , cheforte: 
correndoli  fermò  alla  fua  por;: 
ta  e udi  inlieme  la  voce  di 
Marlilio , che  gridando  dille  : 
Michele*  Michele  y fono  vere  quel- 
le  co f e /fon  vere  . Alla  qual  voce 
Michele  li  levò  di  fubitoy  elèt- 
toli alla  fine  lira,;  vide  l'amico^ 
fuo  nel  di  dietro , veflito  di  bian- 
co, correre  fbpra  un  candidode- 
Ifriere e chianlollo  per  nome  : 
Marfilìo  y Marfilìo y feguitando* 
lò  colf  occhio- finche  difparve.* 
E fattali  poi  da  Michele  dili- 
genza di  faperfe  > che  ne  fiilfe 
di  Marlilio  Ficino  ( che  dimo-v 
« ■ \ rav-a- 
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rava  in  Firenze  ) trovò,  eh* 
era  paffato  di  quella  vita  nel 
punto  fieffo,  nel  quale  egliha- 
vea  così  udito,  e veduto.  Per  la 
qual  vifione  , da  indi  innanzi 
lafciata  da  parte  la  Filosofia* 
nel  tem  no , che  gli  rimale , mo- 
rendo al  mondo,  viffealla  vita 
futura , dando  efempli  di  per* 
fettiflimo  Chriftiano . , . 

7.  Filalete . Mi  piace  affai 
quello , che  dite  : Vi  piaccia  ora . 
darmi  ad  intendere,,  come,  e£- 
fendo  nell*  buomo  un*  anima 
fola  Ipirituale  , in  Daniele  3* 
86.fi  dice  Benedicite  f oiritus , & 
anima  }u fior um  Domino . E nel- 
la quarta  antifona  delle  laudi 
de*  martiri  tempore  Pafchati  fi 
canta:  Spiritus  , & anima  jum 
ftorttm  bymnum  dicite  Dea . 

8 . Pompeo . Lo  fpirito,  e V* 
Anima  neirhuomo  è una  fteffa 
foftanza:  fi  dice  però  fpirito  per 
le  opere  intellettuali , che  non 
dipendono  dalla  materia  e 
fi  dice  Anima  in  quanto  dà 
refière  vegetativo,  e fenfitivo 

Onde 
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Onde  S. Tomaio  j.p.q.  6.ar.z., 
dice  : quod  et  fi  intellefàuS  nonfit < 
aliud  ab  anima  fecundum  effe  ri- 
ti am  l * diftin&uit ur  tameli  ab  aliti 
partibus  anima  fecundum  ratio* 
nem  potentia*  'i*«  - , •-  *■ 

9.  Eilalete  . Reità  fodisfat-^ 

to  : defiderarei  ora  fapere  fe  al-, 
cu  no  mai  hà  veduto  Diocollocx 
chio  corporeo:  perche  è fcritto- 
( Io:  1.  *6.  ) Deum  nemo  vidit 
ùncmam  . É pure  nel  vecchio 
teitamento  il  leggono  varie  ap-, 
parizionidiDio?  * . ^ 

10.  Pompeo  . San  Cipriano  , 
Ilario,  e Nazianzeno  penfaro-- 
noj  che  Dio  nel  corpo  aflunto 
appàriffe  vifibile  ad  Àbramo , a 
Mosè,  a Profeti  ; mà  la  verità 
è , che  tutte  queite  apparizioni 
furono  fatte  per  mezzo  degli 
Angeli , che  nei-corpi  affuntì 
rappreientavano  la  periòna  di 

- Dio,  e però  il  chiamano  Dio  , 
come  affermano  Dióniiìo , Gi- 
rola  mo , A goilino , Gregorio,  e 
gli  altri;  perciocché  quegli , che 
apparve  a Mosè  , e diiiè .:  Ego 

fum 
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fum  Deus  Abraham , fu  un  An- 
gelo , come  afferma  S.  Stefano 
(Adi. 7.  30.)  Così  quegli,  che 
diede  la  legge  à Mosè  nel  Sina  , 
dall’  Apoltolo  è detto  Angelo 
( ad  Gal.  3.  n.  x 9.)  perche  gli  An- 
geli fono  i miniftri , per  cui  Dio 
f à efeguire  tutte  le  cofe  fue . Del 
refto  vedere  Dio  colf  occhio 
corporeo  è affatto  impoffibile  : 
ed  imponìbile  ancora  è all'in- 
telletto  creato  in  quella  vita 
havere  la  chiara  vifione  di 
Dio  colle  fole  forze  della  na- 
tura , e fecondo  la  legge  ordi- 
naria . Nell'altra  vita  V intel- 
letto creato  confortato  dal  lu- 
me della  gloria  havrà  la  chia- 
ra vifione  della  Divina  ei lenza  \ 
ma  non  la  compreenfione  ; per-; 
che  folo  Dio  conofce  fe  lleffo 
quanto  è conofcibiler  • 


CAP. 
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' ' -r  0 

» * * 1 

* De'  Corpi  aj] unti. 

• f V # 

i * 

i.’C1  llalete  . Che  vuol  dire  > 
JT  Corpo  affluito  ? 

2.  Pompeo . Y uol  dire , che  il 
modo  ordinario,  che  tengono 
glifpiritiin  comparire  agli  huo- 
mini,  è,  che  colla  virtù  loro  con- 
denfano  l’aria  , e ne  formano 
quella  figura , che  lor  piace , e in 
quella  apparirono;  il  che  può 
farli  dagli  /piriti  colla  virtù  loro 
naturale,  colla  quale  poflòno 
muovere  i corpi  ,e  col  moto  loca- 
le condenfargii  , In  quanto  poi 
airanima /eparata,  ella  non  hà 
quella  virtù  da  fe  Iteffa , fe  non 
le  vien  conferita  da  virtù  divina. 

I . Filalete . Mi  ricordo  haver 
letto, che  Abramo  fo/Te  il  primo 
che  haveffe  veduto  gli  Angeli 
ne’corpi  affunti . 

4.  Pompeo  . Così  è fcritto  da 
]òbk>  Monaco  pre/fo  Fozio  : 
però  nel}a  fcrittura  il  primo 

An- 
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Angelo  apparve  ad  Agar , ferva 
di  A bramo , e di  Sara  . Diede 
il  Signore  agli  antichi  Padri 
quello  fpeciale  ajuto  del  collo- 
quio con  gli  Angeli  Santi , ac- 
ciocché , havendo  i principii 
delle  cofe  maggiori  difficultà  , 
havelfero  così  buona  direzione . 
Nel  vecchio  tellamento  è ciò 
molto  chiaro,  non  folo  in  Àbra- 
mo ; ma  anche  in  Giacob,  Mosè, 
Gedeone,  Daniele,  A bacuqed 
altri . E nel  nuovo  Teftamento 
la  B.  Vergine,  i Paftori  , Zac-  . 
caria,  Giufeppe,  i Magi,  le  Don- 
ne feguaci  di  Chrilto , e gli  A po- 
poli fteffi  in  più  luoghi  fono  am- 
maeftrati dagli  Angel i di  quelle 
cofé , che  non  fapevano . 

5.  Fìlalete , Perche  i demo- 
ni per  lo  più  apparirono  di 
notte  ; havendo  letto  predò 
Filoftrato  , che  lo  Spirito  , 
che  in-  forma  di  Aquila  ap- 
parve ad  Apollonio  Tianeo  > 
tentando  il  canto  del  Gallo  , 
fe  ne  fuggì  ; accorgendoli , che 
fi  accollava  la  luce  dell’Aurora. 

6.  Porti- 
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6.  Pompeo.  Li  [Demoni  eleg- 
gono per  le  loro  operazioni  il 
tempo  notturno,  per ejflfer que- 
llo piti  atto  à /paventare  gli 
h uomini  > come  per  lordinario 
pretendono.  Oltre  à ciò  Taria 
più  fredda  della  notteè  più  at- 
ta ad  efièr  condenfata  ; il  che 
ajuta  à potere  più  facilmente 
formare  li  corpi  aerei  nelli  qua- 
li apparì  fcono  ; i quali  corpi  fo- 
- no  per  lo  più  freddi  nel  tatto  : 
ed  anche  perche  di  notte  meno 
fi  ofìervanole  deformità , e im- 
perfezioni di  que’corpi , che  non 
poffono  mai  affòmigliarfi  tanto 
a’veri , che  daquefti  non  li  di- 
ftingua  chi  ci  pone  mente  con  ' 
attentione;  permettendolo  Dio. 
accioche  non  fi  a totalmente  oc- 
culta Timpoftura . 

7*.  Filale  te . Pofiono  mai  ap- 
pari re  in  corpi  veri  ? 

8 Fompeo  ...  Certa  cofa  è, 
che.  il  fer pente  , nel  quale ap- 
parve  ad  Èva  nel  Terreftre 
1 ara d ilo  fù  vero  ferpente  : ed 
alle  volte  s’inveftono  decada- 
< ve- 
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veri  col  folo  moto  locale  : il  che 
non  conviene  agli  Spiri  ti  beati  ; 
• 9.  Filalete . I Gentili  comu- 
nemente credettero  , che  le 
Anime  de’defunti  ancora  appa- 
riflero  ; anzi  che  potelfero  efl'e- 
re  coftrette  con  incantesimi  a 
comparire  ; il  che  fi  legge  anche 
di  Samuele,  . . 

- io.  Pompeo  , Samuele  com- 
parve non  islòrzato  dalfincan- 
tefimo,  ma  per  Divina  volontà, 
che  voleva , che  quello  S.Profe- 
ta  intimafl'e  a Saule  la  perdizio- 
ne fua , meritata  co’Suoi  pecca- 
tir,  e la  flrage  deirefercito,  e 
però  neirapparire  prevenne  gl’ 
incantelìmi , con  horrore  della 
Pitonilìà . Ed  è cola  indubitata , 
cheniuna  forza  creata  può  fàr 
comparire  ammortali  le  anime 
de’ defunti , che  fono  dannati  ; 
de’giulti , che  fono  in  luogo  di 
Salute,  fe  h abbiano  quello  da 
Dio  di  potere  a loro  piacere  co- 
parire , quando  fono  chiamate, 
lacoSa  non  è certa;  e pare  più 
probabile,  che  ciò  non  Ila  totai- 
<<  men- 
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niente  in  poter  loro,  ma  che  in 
ciò  fi  regolino  fecondo  che  ne>- 
cafi  particolari  ordina,  e difpen- 
fa  laprovidenzk  Divina. 

n.  Intorno  à ciò  è notabile 
l’apparizione  fatta  à S.  France- 
fca.  Romana  da  Vangelifta  fuo 
fanto  figliuolo  di  nove  anni  > 
quali  un'anno  dopolafua  mor- 
te, che  nella  vita  di  detta  San- 
ta fi  legge  nel  tenor  feguente  : 
Se  ne  flava  Fra ncefca  nella  fua 
Camera  folita , e una  mattina 
appunto  fui  far  dell’aurora , ri- 
trovandoli effa  ne’fuoi  fenti- 
menti  naturali , e non  in  efl^? 
fi , vide  riempirli  la  danza  d - 
una  nuova  luce , e nella  luce  vi- 
de il  fuo  amato  fi^liuolo-Vange- 
lifla  in  quella  Età  appunto , e di 
quella  datura  ( fe  bene  incom- 
parabilmente più  bello  ) nella 
quale  pafsò  di  quella  vita  : in 
compagnia  di  lui  era  un’altro 
graziofo  giovanetto , che  li  mo* 
llrava  pari  negli  anni , e nella 
llatura  del  corpo;  ma  nella  va- 
ghezza era  tanto  bello,  che  fu- 

\ pera- 
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peravadi  gran  lunga  la  bellez- 
za di  Vangeliffa.  Reftò  ammi- 
rata Francefca  à tal  villa  ; come 
in  quelli  cali  avvenir  fuole  ; ma 
poco  a poco  ralferenata  la  men- 
te, e’1  cuore , fi  riempì  d’un  indi- 
cibil  giubilo  . Accoftodi  il  fi- 
gliuolo , e con  un  graziofo  gefto 
diparadifo,  lafalutò  benigna- 
mente , e le  fece  una  bella  rive- 
renza ; onde  prefa  nuova  Ifena 
Francefca,  con  un’interno  affèt- 
to, cercò  di  abbracciarlo,  ma 
non  potè, perche  non  palpava  , 
ne  toccava  niente:  lo  vedeva  be- 
ne cogli  occhi  corporali  , mà 
non  potè  però  ffrignerlo  giam- 
mai, noneffendo  corpo  folo.Do- 
po  quefto  fatto  hebbero  infieme 
dolce, e lungo  ragionamento, di- 
mandandogli la  Santa:  che  face- 
va? dove  flava  ? quali  foffèroi 
fuci  compagni  ? e fe  hora, ch’era 
beato,  e flava  godendo  in  Cielo, 
fi  ricordava  più  de  fuoi , e di  lei 
fua  Madre, che  tra  quelle  mife- 
rie  del  mondo  lafciata  l’havea 
interra?  Alzò  allora  Vangeliffa 

f gii/ 
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gli  occhiai  Cielo,  e con  unfe-- 
reniffimo  (guardo , che  trafille 
il  cuore, di  Francefca,  le  rifpo- 
: l’ufficio  noltro  in  Paradilo 
non  è altro , fé  non  contempla- 
re q uell’abi  fio  eterno  di  bontà: 
e con  fella , gaudio,  e giubilo 
amorofo  riverentemente  loda- 
re, e benedire  la  Divina  Mae- 
ftà:  onde  non  folo  non  h abbia- 
mo, ma  non  polliamo  ha  vere 
pena,  e travàglio  alcuno;  ma 
godiamo  pace , e contento  eter- 
no; ealtro  non  vogliamo  , ne 
polliamo  volere , fé  non  quello, 
che  piace  allo  Hello  Dio , il  qua- 
le è la  nollra  beatitudine . E fap-; 
pi , che  li  Chori , che  Hanno  fo: 
pra  di  noi , uno  rivela  all  altro  1 
lègreti  Divini.  £ poi  h’  . Vi 

dico  poi,  che  io  ftònel  fecondo 

Choro  della  prima  Gerarchia 
tra  gli  Àrchangeli,  in  compa- 
gnia di  quello  Giovane , che  voi 
qui  vedete  per  mio  compagno  y 
più  vago  t e più  bello  di  me  ; 
perche  è un  Arcangelo,  che  in 
più  fublime  grado  fopra  di  me 

litro- 

> , * . *. 
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fi  trova  nello  Hello  Choro  ; e 
quello  è mandato  dalla  Divina 
Maellàavoi,  acciocché  pe^  vo- 
flro  conforto  lo  vediate,  e riab- 
biate in  vollra  continua  con  Ver- 
fazione-  Dopo  quello,  ed  altri 
ragionamenti  , eflendo  flati  da 
un'hora  in  circa,  cioè  da  quan- 
do cominciò  a (puntar  l'aurora 
fino  al  nafcer  del  fole;  chicle 
Vangelilta  licenza  dalla  Ma- 
dre, eie  dille , che  non  poteva 
dimorar  più  feco,  perche  ricer- 
ca va  il  voler  di  Dio,  che  le  ne 
ritornallè al  Cielo . £ così*  ri- 
manendo l'Arcangelo  colla  Tan- 
ta, Vangelilia  di  (parve.  Nota 
qui , che  alla  prefenza  della  vit- 
ti* fuperiore  , la  virtù  h umana 
inferiore,  e fragile  lì  altera,  e 
varia;  come  habbiamo  più  dif- 
fu  lamente  olièrvato  nelle  lezio- 
ni fopra  Giob-,1. 8.11.7. 
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Dell' ombre  y òfpettri:  e fe  taf  co- 
munica dopo  morte  fa  noci- 
* va,  sì  chele  anime  va 

dano  vagando . 

« • * * . * » 

• y » . * ì ■ 

I.T7  7 lalete  . Or  che  diremo 
F delle  Ombre, ò degli  Spet- 
tri , comparii  ne'luoghi  pallido- 
ri , nelle  fel  ve , e ne’  campi , ne 
luoghi , dove  fon  fuccedute  bat* 
taglie,  ne’caftelli,  ne’ bagni  , 
nelle  miniere , e luoghi  fotteri 
ranei . 

z.  Pomp.  PofTonoeffere anime 
de’  defunti , effendo  alle  volte 
per  divina  permiflione  compar- 
fè  anime  dannate  : alle  volte 
Anime  del  Purgatorio  per  im- 
petrare ajuto  da'  viventi  ; e 
per  «lo  più  gli  fpettri  fono  de- 
moniaci . Per  conofcergli  : iè 
col  legno  della  Croce  > coll  a f- 
perfione  delfacqua  fanta . ò pu; 
re  alla  viltà  delle  Reliquie  di 
Santi,  ò deJ  Cerei  benedetti  , 

tl  fpa- 
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fparifcono  ; può  crederli , che 
fiano  anime  dannate , ò più  to- 
fio  demonj , perche  le  anime 
dannate  rarimme  volte  foglio- 
no  apparire  . Se  apparirono 
per  incantefimi  fono  fenza 
dubbiò  demonj > Se  poi  dico- 
no effere  anime , e le  orazio- 
ni , che  chiedono  fono  fuperfti- 
ziofe  , ò’/alfe , fi  degenere  che 
fono,  demonj  ; e molto  più  fe 
perfuadono  vendette  , lafci- 
vie , ed  altre  limili  ofcenità  ; 
ed  anche  fe  comparifcono  in 
forma  di  cani , dragoni , Etio- 

fi,  ò altre  moflruofe  figure. 

I modo  di  fugar  fomiglian- 
ti  fpettri , fono  le  orazioni  , 
i digiuni,  l’acqua  fanta,  i Ce- 
rei benedetti  , e le  Reliquie  , 
come  detto  , e gli  eforcifmi 
de’ Sacerdoti  perciò  illituiti  da 
S.  Chiefa . 

4.  Filalete  . E’  dunque  va- 
nità quella  degli  antichi  , li 
quali  credevano  , che  col  vi- 
brar della  fpada  fi  fugafferogli 
fpettri  ? 

F 1 4.  Pom- 
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4.  Pompeo.  Vanità  certamen- 
te : perche  fe  bene  con  vibrar  la 
fpada  fi  diffipa  Taria  , e quel 
continuo  del  corpo  aereo;  può» 
nondimenalo  fpirito  ò eludere 
i colpi , overo  opporre  altro  cor- 
po , ò fubito  riunire  le  parti  dif- 
fipate ,,  corn  è proprio-deiraria .. 
La  fpada  temuta  dagli  giriti 
immondi  è il  fegno^  della  Santa 
Croce;  ficcomediSL  Gio:  Gual- 
berto è fcritto  : ad  d temone)  com- 
prìmendos  Cmcem  , quafi  e riferii 
adhibuìt  ; 

. <.  Filalete  Dimando , feper 
rifpetto  della  fcomunica  » con- 
tratta invita. , alcune  anime 
vadano , come  vagabonde  frà 
viventi  ::  e diano  loro  moieftia  ? 
perciocché  Si  Gregorio  ^PP.  al 
cap.23>deTuoi  dialoghrdicejche 
havendo  S.  Benedetto  intimata 
la  fcommunica  à due  Donne 
nobili  ,,  e Religiofe  , perche 
erano  troppo  libere  nel  parlare; 
ed  effendo  morte  fenzaemenda- 
zione  furono  fepellite  in.C hie- 
fa;  ma  che  quando  il  Diacono 


ragie 


c a p.  xvi ir.  127 

licenziava  quelli  che  non  co- 
municavano , furono  vedute 
dalla  lor  Balia , che  ufcivano 
dal  la  fepofrura , e dalla  Chi  e fa; 
il  che  effe ndo  avvenuto  più  vol- 
te , i 1 S.  Abate  di  ciò  cerziorato, 
fatta  fare  per  quelle  anime  la  fa- 
iute  voleoblazione,j  non  furono 
più  vedute  ufcire.  r 

• o.  Pompeo  . PefefTere  alcuno' 
morto /comunicato,  ó interdet- 
to non  fiegue  ordinariamente 
effetto  alcuno  fomigliante;  fe 
bene  il  Signore  hà  fatto  tàl  vol- 
ta alcuna  diqueft  e dimórtrazio- 
ni  ; acciocché  s’intenda  quanta 
ftima  fi  debba  fare  delle  cenfure 
eeclefi  artiche:  e quanto  importi 
l’afiòluziqne,  che  fi  da  a’morti 
fcomniunicati  ^acciocché  co- 
mincino ad  ertère  partecipi  de* 
fuffragi , per  ertere  liberati  dal 
Purgatorio  ; fe  prima  di:  morire 
con  atti  di  contrizione  ricevet- 


tero il  perdono  delle  loro'colpe , 
rertanao  però  debitori  di  fod dis- 
fa re,  espurgarli  prima  di  edere 
ammelfi  alla  gloria . ■ ; 
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7.  Filalete.  E gran  male  dun- 
que la  fcomunica? 

8 . Pompeo . Dice  S.  Agoftino: 
graviti s quàm  fi  quis  gladio f eri- 
retur  y à feris  devoraretur  à flam- 
ini s exureretur  ; onde  fù.  chi  traf- 
ponendo  le  lettere,  dille:  SCO- 
MUNICA :CI  CONSUMA  : 
EJ  notabililfimo  un'avvenimen- 
to, riferito  dal  P.  Granata  (f?b. 
1 .in  fymbolo  fidei  cap.2  7.  ) dove 
dice , che  nella  Spagna  ulterio- 
re il  Vefcovo  di  Potenza  , ad 
inftanza  di  un  creditore  , fco- 
municò  il  debitore  . -Quelli  , 
temendo  l'orrendo  fulmine  del- 
la fcomunica,  pagò  il  debito; 
e con  ciò,  credette  non  haver'a 
far  altro  . Indi  a non  molto  , 
ammalatoli,  dimandò i 'Sagra- 
menti  , e confellatoli , venne 
il  Parroco  col  SS.  Viatico , ac- 
compagnato da  molta  gente.  £ 
mentre  vuole  dalla  patena  pren- 
dere la  Particola:  quella  lì  at- 
taccò per  maniera  alla  patena, 
che  non  fh  polfibile  rimuo- 
verla . Il  Parroco  di  ciòcom- 

mof- 
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mollò  , fece  fcoflar  la  gente  , 
e diffe  airinfermo,  che  vedef- 
fe  bene  , fe  gli  gravava  la  co- 
fcienza  di  qualche  cofa  ; onde 
ciò  foh'e  avvenuto  . Rifpofe 
r infermo  , efferfi  confettato 
di  tutto . É dopo  molte  inter- 
rogazioni , fi  ricordò  di  non 
haver  dimandato  Y affoluzione 
della  fcomunica  . Onde , ha- 
vuta  P affoluzione  , fìi  data 
per  viatico  un'altra  Particola; 
e la  prima , a perpetua  me- 
moria del  miracolo  fi  confer- . 
vò  nella  fteffa  patena  ; e fin'  a 
dì  del  Padre  Granata  fi  mo* 
ftrava  a popoli , che  vi  concor- 
revano , non  fenza  gran  ma- 
raviglia. 


F 
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C A P XI  X 

Del  Timor  Panico  della  Aora- 
fta  e del  Falcino .. 

i.  ‘JJ  lìalete  . Perche  certi  ti~ 

Jl  morì  repentini , e;  Senza’ 
caufa  fi  chiamano  Panici  ? 

2.  Pompeo\.  Gii  antichi;  Gen- 
tili credeano  ,,  che  certi  timori' 
improvifi , che  alle  volte  hanno- 
Spaventato  gli  efercitii  intieri 
lenza  occalionealcuna  di teme- 
re per.  effere  affatto-}^  ^ fode- 

ro cagionati  dal  l<pf  o Dio  Pan 
onde  diedero  lotÓ  il  nome  di  ti- 
mori Panici  . Noi:  potremmo- 
chiamarglifantaftici dallajpa-' 
rola  pbantafma  r che  è una.fpe-; 
eie,  overo imaginazione  falfa  ' 
quali  fono  quelle,  che  h credo- 
no vedere  coloro  , che  dormo- 
no. Dice  Suida che  la  fantaf- 
ma  differisce  dalla  fantaha 
quvd  pbantafma  eft  imaginatio 
vel  vi  fio  e jusquod  non  eft  myp  ban- 
ca fi  a autori  e'jus  folùm  quod  e fi  . 

<^ue> 
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Quefti  timori  alle  volte  avven- 
gono a perfone  a nche  veglia ntiy 
mafTimameilte  nelle  tenebre 
dalla  loro  fórmidolofa  natura- 
lezza , che  perturbala  fantafia; 
alle  volte  com'è  detto  accado- 
no ad  eferciti  intieri  per  divino 
volere  >•  di  che’ nella  fcrittura 
fono  molti:  efempli . Reg.  i.c* 
14.  quando'Giòriata  folocol  fuo 
Scudiero  affaltò  il  campo  deTi- 
liftei,  li  quali  da  un  panico  timo- 
re da, Dio  in  elfi  caufato  , atter- 
ri ti;  fi  mifero  in  fuga , e ferirono’ 
rioro  compagni,  come  fe  foffe* 
ro  nemici , credendo  effe  re  affa*' 
liti  da  numerofo  efercito . Un 
limile  terrore  concepirono  4 
Madianiti  ( Jud.cap. 6.)  quando 
tìdirono  le  trombe  di  Gedeone  . 
E ne’Paralipomerii  ( I1b.2-c.20.) 
fi  racconta  la  conturbazione  , 
tumulto’,  e fcambièvole  ucci- 
fione  feguita  nel  campo  degli 
Ammoniti , Madianiti  ,*  tdir 
miei  al  tempo  del  pio  Rè  G io  fa’ 
fat.  Perche  Dio  turbò  le  loro 
fàntafie,  e fece  che  fiimaflerd' 

F 6’  ne-  ' 
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nemici  gli  amici  Pindaro 
in  una  delle  fue  Ode  dette 
Nemee,  dice,  che  anche  gli 
, Eroi  in  fomiglianti  timori  fi 
voltano  in  fuga-:  In  Dìvinister- 
roribus  fugìunt  etìam  filii  Deo * 
rum . 

3,  Filateti . Ditemi  fe  il  de- 
monio poffa  cagionare  fomi- 
glianti timori?  / 

4.  Pompeo.  Colla  permiflìo- 
ne  di  Dio  egli  può  perturbare 
lafantafia  , ed  illudere  ancora 
i no  (tri  fenn  ; fìcche  paja  loro  di 
vedere  quello  , che  in  effetto 
non  è : ò pure  non  far  vedere 
quella  fola  cofa , che  uno  vuo- 
le, il  che  fi  dice  Aorafia  in  gre- 
co, ed  in  latino  fi  potrebbe  di- 
re Avidentia  ; come  quando 
una  hà  gli  occhi  aperti,  e non 
vede  ; come  fanno  gf  incanta- 
tori , che  giungono  a non  far 
vedere  con  gli  occhi  aperti  nè 
meno  quello,  che  fi  hà  in  ma- 
no . Di  quella  furono  percofli 
dagli  Angeli  hofpiti  di  Lot 
quegli  fcellerati , che  non  vi- 

■ dero 
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de ro  più  la  porta'  della  cafa  del 
med  etimo  Lot  . E quegli  al- 
tri, che  andavano  cercando 
Elifeo , che  flava  con  effi  : e li 
Difcepoli  , che  andavano  col 
Signore  in  Emaus.  Forfè  perciò 
avviene  tal  volta  , che  andia- 
mo cercando  quello  , che  te- 
niamo in  mano. 

5.  Filatele . Son  defiderofo 
di  fapere  , fe  ti  dà  il  Fafcino 
naturale? 

6.  Pomfe 0 . Il  Fafcino  , co- 
me propriamente  ^intende  il 
volgo  , cioè  r ammaliare  col- 
la fola  villa , non  è cofa  na- 
turale ; ma  demoniaca  , per- 
che la  vifla  , come  villa,  non 
può  cagionare  alterazione  in 
altri  . Naturale  può  etiere 
qualche  contagiofa  qualità  d% 
umore  putrido , ò di  viziofa 
completinone  , che  ti  comuni- 
ca agli  /piriti  vitali  , che. 
cercando  la  via  pervengono 
agli  occhi  ; donde  infetta- 
no T aria  protiìma  , che  s’- 
ìnfinua  collo  fguardo  negli 

occhi 


Digitized  by  Google 


CAP.  XX  135 

quede  co  fe  avvengono  con  cer-  . 
ta  ragione  manifeda  alla  natu- 
ra, occulta  a noi1.  A ltri  fog na- 
no, che  quelle  cofe  appari  fco- 
no  nelle  nuvole , quando  in  al- 
cun luogo  della  terra  huomini 
armati  combattono  , le  imagini 
dell i quali  fi  riflettono  nelle  nu- 
véle  come  negli: rpecchi  ;'  ma  ciò' 
nopTuflide  : perche  le  nuvole 
non  poflòrfo  rapprefentare  le’ 
imagini  degli  huomini  elìdenti 
interra , fe  nonconfoiamente, 
e di  datura  meno' che  Pigmei 
altrimenti  bifognàrebbe  , che 
in  terra  combatteflero  que?  Gi- 
ganti favólofi , ch’era no>ugu a \ 
li  a monti;  acciocché’  nelle  nu- 
vole appariflero  di  datura  hu-1 
mana . Gitila4  ciò  perche  non  . 
appaiono  nelle  nuvole  altre  co- 
fiefimili  ,.  che  vanno  per  la  ter-*, 
ra  ? perche  il  vento  come  fuole 
non  turba , e confonde:  quelle 
nuvole?  havendodaltedocita-' 
to',  che  in  Gerufalemme  fi  vide- 
ro- gli  Eforciti  combattere  in 
aria  per  quaranta  giornee  chia-  * 

ma- 
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ma  vano  inoltri  quelle  apparen- 
ze , che  piamente  pregavano  fi 
contertifi'ero  in  bene.  Quapro- 
pter  omnes  'Yogabant  inbonum  - 
monftra  converti  . Si  de' dunque 
tenere , che  dette  apparenze  di 
huomini  armati  , che  frà  di 
fe  combattevano  fi  faceano  da- 
gli Angeli  per  Divina  Provi- 
denza  > difponendo , e coloran- 
do le  nuvole  in  modo,  cherap- 
prefentaflfero  eferciti  , e com- 
battimenti per  lignificare  le 
guerre , che  doveano  eflère  frà 
Giudei , ed  il  Rè  Antioco  , e 
le  Stragi , e mortalità  d'huomi- 
ni,  che  in  que’ conflitti  fi  fareb- 
bono  . II.  fimile  avvenne  fiotto 
S.  Gregorio  Papa  , quando  i 
Logobardi  asfaltarono  Tltalia5, 
come  lo  fteflo  Santo  racconta 
nell'  Omilia  prima  fopra  gli 
Evangelii  , dovè  dice  : Priuf-  / 
quàm  Italia  Gentili  gladio  fe- 
rienda  traderetur , igne  as  in  c de- 
io acies  vidimus , ipfo,  qui  poftea 
bumani  generis  fui us  efty f 'angus- 
tie corufcant  e* , 
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3.  Filalete  . A quefte  prodi- 
gioie  Apparizioni  fi  appartiene 
quella  mano  vifibiledi  perfona 
inviabile  , mandata  da  Dio  , 
che  fcrifl'e  nel  muro  à terrore* 
delFempio  Rè  Baltalfar  , quel- 
le tré  parole  Mane  , Tbecel  , 
Phares , che  Daniele  interpretò 
in  quello  fenfo  : Mane  : Nume «■ 
ravit  Deus  regnum  tuum  y ($> 
complevit  illud  : Thecel  : Appen- 
fus  es  in  fiaterà  , <&  inventus  es 
minus  habens . Phares : Divìfum 
e fi  regnumtuum  , & datum  e fi 
Medis  y Perfis . 

2.  Pompeo  . Ve  ne  fono  altri 
efempli.  Racconta  Zonata  nel- 
la Tua  lloria , che  il  giorno  a van- 
ti la  morte  di  Giuliano  A polla- 
ta  un  Giudice  , mentre  flava 
vicino  al  Palazzo  , vide  -nrrà 
quantità  di  llelle  in  maniera 
difpofte , che  formavano  quelle 
parole  . Hodie  Iulianus  in  Perfi- 
de occiditur  .A  S.  Henrico  Duca 
’ di  Baviera  apparve  S.  Vuolfan- 
go,  e moftrogli  fcritto  nelmii- 
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to  quelle  due  parole  POSI * 
S E X : pensò  egli  che  dopo  fei 
giorni  dovefle  morire  , e vi  n 
apparecchiò  con  molta  pietà. 
Chri diana  : paffarono  ifei  gior- 
ni, fei  fet  rimane , fei  meli , e 
dopo  fei  anni  fu  fatto  Impera- 
tore. Nella  vita  del  Cardinal 
Baronie  , Padre  degli  Annali 
Ecclefiaftici , fcritta  dalferu- 
ditiflìmo  P.Gio:Ma,rciano , Pre- 
te delF  Oratorio  di  Napoli  , fi 
legge  y che  eflèndo  egli  una  vol- 
ta gravemente  infermo , onde 
fi  credea  di  dovere  in  breve  mo; 
rire,  in  una  notte  gli  parve  di 
vedere  in  fonno,  che  nella  pa- 
rete foflècon  neri  caratteri  de- 
lineato LXIX.  Ondefveglian- 
d'ofl e riflettendo  a ciò , che 
havea  veduto  ,.  flimò  che  con 
que’mi meri  fodero  defignati  gli 
anni  della  fua  vita  . Pure  dopo 
breve  confiderazkme , sforzofli 
di  togliere  dalla  fua- mente  quel 
penderò  ; e ripigliando  dinuovp 
ionnó y eccoche  di  nuov  o nello 
fteflo  muro  vide  i medefimi  ca- 

' rat- 
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ratteri,.  ma  più  grandi,  e bran- 
chi; e le  bene  come  faggio  pen- 
sando alle  afiuzie  del  nemico 
infernale  , vivea  così  apparec- 
chiato,. come  ogni  giorno  ba- 
velle à morire  y pure  nell’ ani- 
mo fuo  Tempre  impreflò  rellò 
quel  numero  ; che  elfendo  vi- 
vuto  fino  alFanno  LXIX.  in 
quelto  fi  mori  ; come  gli: era  fiato 
inoltrato  tredeci  anni  prima.  .. 
Nè  farà  fuor  di  propofito  ag- 
giugnere  quello,  che  del  S.  Pa- 
pa Gregorio  VII-  fcrive  il  fud- 
detto  Cardinale  ann.  1073.  che 
giuocando  egli,  mentre  era  fan- 
ciullo , appiedi  del  Padre , il  qua- 
le puliva  legni;  non  fapendo  leg- 
gere ;*  formò  cafualmente  cov 
piccioli  pezzi,  che  cadevano  in 
terra  le  parole  del  Salmo  fz.Do - 
minabìtur  à Marrufque  ad  mare: 
con  che  movendo  JDio  la  mano* 
del  fanciullo  , lignificato  folTe  ,, 
che  fautori  tà  di  lui  doveaefiere 
ampifli  ma  nel  mondo .. 
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Della  Previdenza  di  Dio . 

i.  //# /.Dalle  cofe  dette  fi  ve- 

-T  de  quanto  fu  pazzo  chi  di£ 
fe,  benché  nel  Tuo  cuore  Non  e fi 
Deus  ; negando  Teflèreachiè 
il  fonte  di; tutto  refière. 

2.  Pomp.  Nota  bene,che  in  quel 
verfo  del  Salmo  non  fi  dice  quel- 
lo , che  tu  credi:  quella  parola 
Deus  in  Ebreo , nò  è il  nome  Te- 
tagrarhmato , che  lignifica  Tef- 
fenza  divina, e noi  leggiamo  J E- 
HO  V A;  maè  Eloy  m ; che  dino- 
ta giudizio,  e provvidenza:  onde 
chi  ditte  quelle  parole  negò  non 
Tettenza  di  Dio,  ma  la  provvide- 
za  degli  Atti  humanijde’quali  fi 
dice inGiobc.zi.  Nubes  latibu - 
, lum  ejus>&  circa  car dine s cneli  per - 
ambulai , neque nofira  confiderà t. 

, Contra  i quali  ditte  lo  ftetto  Da- 
vide: pf.9 3.  Intelligite  infipienter 
in  populo , & fiulti  aliquando  fapi- 
te  . Quiplant  avit  aurem  non  au* 
diet^aut  quifinxit  oculum  non  cori- 

fide- 
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fiderat  ? La  Providéza  adunque 
in  Dio  è un  atto  sì  dell’ intellet-- 
to  , sì  della  volontà  di  Dio,  col 
«uale  egli  ordina , e drizza  le  co- 
fe  create  alloro  fini  particolari, 
e precifamente  all"  ultimo  fine 
di  tutte  le  cole  , ch'è  lo  fteflq 
Dio . La  ragione  adunque  del- 
le colè  al  fine  dicefi  Previden- 
za e Tefecuzione  di  detto 
ordine  dicefi  Governo;  In  quan- 
to alla  prima  Iddio  provede' 
immediatamente  a tutte  le  cò- 
lè anche  menome  , ? menomi f- 
fime.  In  quanto  alla  feconda  vi 
fono  alcuni  mezzi  della  Di- 
vina Providenza  , la  ‘quale; 
governa  le  co  fe  infèriori  per 
mezze*  delle  fuperiorì  , non ; 
per  difètto  della  fua  virtù  , 
ma  per  abbondanza  della  fua  • 
bontà,  per  cui  comunica  alle  v 
fue  creature  anche  la  dignità 
della  caufalità.; 

• 3.  F il aletc  . Se  Dio  prò  vede  ■; 
tutto,  dunque  non  vi  fono  cofe 
cafuali  ? 

4.  Pompeo  . In  ..quello  devi  J 
‘ ' J di- 
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diftinguere  la  cagione  Uni  ver- 
fale  dalla  particolare  : pecche 
■qualche  cola  può  ufcire  dalFor- 
dine  della  caufa  particolare, che 
non  pub  ufcire dall’ordine  della 
cauta  dniverfale  . In  quanto 
dunque  a qualche  effetto,  ch’- 
efce  dall’ ordine  della  caufa  par- 
ticolare, quello  dicefi  cafuale  in 
quanto  alla  caufa  particolare, 
ma  rifpettoalla  caufa  uni  verfa- 
le , dal  cui  ordine  non  può  ufci- 
re  dicefi  proveduto  : Sia  per 
efernjpio  - Il  Padrone  manda 
due  fervi  allo  fleflò  luogo , fen- 
za  che  uno  fappia  dell’ altro  ; 
quando  quelli  due  s’incontrano, 
i incontro  ò cafuale  a loro;  ma 
è provedudo  dal  Padrone  , il 
quale fcientemente  gli  hà  man- 
dati allo  ftelfo  luogo,  fenza  che 
uno  fappia  dell’altro  . E però 
ogni  Cnriftiano  in  qualfivoglia 
avvenimento  di  povertà,  mor- 
bi, perfecuzione,  calunnia , nau- 
fragio, incendio,  fpogliamen- 
to , efilio  , morte  , deve  pren- 
dere conforto,  condire:  Io fop 

cer- 
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certo  , che  non  mi  può  accade- 
re cofa  alcuna  quanto  fi  voglia 
contraria , dura  ^ e acerba  , che 
prima  non  fia  Hata  ordinata  da 
Dio . Son  certo , che  gli  huomi- 
ni,  i demonj,  e tutte  le  creatu- 
re del  mondo  non  poffono  farmi 
niente  più  di  quello  , che  Dio 
vuole,  e ne  ha  dato  loro  la  fa- 
coltà : e so  certamente , che  tut- 
to permette  per  nofiro  benefi- 
cio . Si  fàccia  adunque  la  fua 
fantiflima  volontà , e fi  adempia 
in  me  ed  in  ogni  creatura  pienif- 
fimamente  : Veruntamen  non 
ficut  ego  volo,  f °ct ficut  tu.  Matth, 
z$.  4°- 
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Se  la  vita  deir  huomo  poffa  ab- 
breviarfi,  ò allungargli 

1.  T7  llalète . Appartiene  àque- 
- x fio  di fcorfo  della  Divina 
Providenza  fe  la  vita  deir  huo- 
mo pofTa  abbreviarli , ò allun- 
garli : delidero  lo  fcioglimento 
di  quefto  dubbio 
■ ✓ 2.  Pompeo.  Colla  regola  an- 
tecedente lifcioglie  anche  que- 
fto dubbio  : cioè  che  gli  anni  del- 
la vita  delThuomo  non  polfono 
abbreviarli, nè  allungarli  fecon- 
do che  cadono  fotto  Finfallibi- 
le Providenza  di  Dio , rifpetto 
alla  quale  tutte  le  cofe  mutabi- 
li fuccelh  ve  , ed  incerte  , fono 
conofciute , anzi  avvengono  in- 
fallibilmente ; henche  rifpetto 
allecaufe  naturali.,  e immedia- 
te fono  contingenti,  variabili, 
e incerte.  Quindi  è,  che  il  pe- 
riodo della  vita  dell'  huomo  ri- 
. fpetto alle  caufe naturali,  e pro- 

v prie. 
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prie,  cioè  alla  co mpleflione,  può 
in  varj  modo  a b breviari! , come 
avviene  à que’che  muojono  nel- 
la guerra, li  quali  fecondo  la  loro 
compleffione  poteano  vivere 
più;  ma  quando  la  compleflio- 
nemanca,  non  può  la  yita  na- 
turalmente allungarli . Sopra- 
naturalmente  però  può  la  com- 
pleffione abbreviarli ed  allun • 
garfi,  e ne  porterò  gliefemplì: 
-Ad  A naftafiolmperadore  com- 
parve in  fogno  un'huomo  terri- 
bile :che  tenendo  un  libro  in 
mano  gli  difle  : Ecce  ob  perver- 
fitatem  fidei  tua  anms  quatuor- 
dectm  vita  deleo  . E vuol  dire 
che  fecondo  la  fua  compleffia- 
ne che  la  caufa  particolare  po- 
tea  vivere  altri  quattordici  an-^ 
ni:  ma  Dio  gli  accorto  per  la 
perfidia  di  lui  * fecondo  però  la 
Divina  Providenza  , eh* è la 
caufa  univerfale,  la  vita  di  Ana- 
ftalio  non  fri  nè  più , nè  meno 
quello,  che  dalla  medefimaper 
la  fua  perfìdia  era  difpofto.  Ad 
Ezechia  moribondo  furono  ag- 
. G giun- 
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giunti  quindici  annidi  vita:  E 
vuol  dire , che  di  quella  malatia 
fecondo  la  compleflìone  , e la 
caufa  particolare  dovea  morire: 
eDioriftaurò  la  natura,  edag- 
giunfealtri  quindici  anni:  Ma 
nella  Divina  Provi denza  , e 
nella  Caufa  univerfale  quelli 
quindici  anni  aggiunti  non  ac- 
crebbero quello  , che  giaera  dif- 
pofto  . É così  s’intendono  , 
quelle  parole  del  S.  Giob  : Bre- 
ve s dies  hominis  f mt , numerus 
menfium  ejus  apud  te  efi  : confti- 
tuifii  termino s ejus  qui  puet eviri 
non  poterunt  : Sopra  le  quali  S. 
Gregorio  parlando  del  mento- 
vato  Ezechia , dice  : Per  propbe - 
t am  Dominu s dixit , quo  tempore 
mori  ipfe  ( cioè  Ezechia  ) mere - 
batur  ; per  largitatem  vero  mife- 
ricordiee  ìlio  eum  tempore  ad  mor- 
tevi difhilit  , quod  ante  fecula 
ipfe  praefcivit . 


CAP. 
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CA  P.  XXIII. 

1 '•  1 * 

Come  l'Anima  f ? parar  a dal  cor * ■ 

po  vede , ed  a fcolt a > 

' v*  ' ‘ • ‘ . ’ \ ( ’ 

x.  "p  llalete . Sono  foddisfattif- 
-T/imo;  ora  deli dero  fapere 
• come  l'Anima  feparata  dal  cor- 
po veda  > ed  afcolta . 

i.  Pompeo  . Te  lo  infegnerà 
S.  Agollino  nell’Ep.  100.  ad 
Evodio , dove  racconta  un  fat- 
to belliffimo  a quello  propolito. 

Il  nollro  fratello, dice  egli,  Gen- 
nadio , conoiciutilfimo  quali  da 
tutti , ed  a noi  carilfimo  medico, 
il  quale  al  prefente  abita  in  Car- 
tagine ; e fu  già  per  la  fua  prò-  - 
1 fellione  della  medicina  in  gran- 
j dilfima  dima  nella  Città  di  Ro- 
ma ; fu  huomo  mifericordiolo , 
e no  mai  fianco  di  focorrere  alli 
bilbgni  de'  poveri , e di  fua  na-. 
tura  grandemente  inchinato  a; 
giovar  altrui . Or  quelli  eflèn- 
do  giovane  , dubitava  tal  vol- 
ta , confettò  fletto  mi  hà  riferi- 
. ‘-,7  G 2Ì  to 
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to  dalla  immortalità  dell’ ani- 
ma, e fe  dopo  la  morte  ci  fòlle 
altra  vita  . Non  abbandonò  il 
Signore  contutto  ciò  quello  Tuo 
fervo  ch'era  di  buona  mente , e 
molto  applicato  alle  opere  del- 
la mifericordia . Che  però  per 
divina  difpofizione  gli  apparve 
una  volta  in  fogno  un  Giovane 
molto  bello,  e riguardevole  , 
che  gli  dille  : Seguitami  : Cui 
mentre  fegue  Gennadio  arrivò 
ad  una  certa  Città , nella  quale 
dalla  parte  delira , cominciò  a 
fentireun  canto  di  llraordina- 
ria , ed  infolita  melodia , al  qua- 
le mentre  Uà  attento  gli  fù  det- 
to, che  quella  mulica  era  de'- 
Santi  del  Paradifo  . Che  cofa 
ei  vedelfe  dalla  parte  lìnillra  , 
non  me  lo  ricordo  molto  bene  . 

3 . Svanì  il  fogno , e fvegliof- 
fi  ; e non  ci  fece  più  riflelfione  ; 
e ne  fece  quel  cafo , che  appun- 
to li  fa  de' fogni.  Ma  ecco,  che 
un'altra.notte  torna  à rappre- 
fentarfegli  queU'illeflò  Giova- 
ne^ gli  dimandale  lo  conofce- 

va? 
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va?  A cuì  Gennadio  rifpofe  ; 
che  molto  bene  lo  conofceva  . . 
E dove  mi  conofci  tu  ? foggiun* 
fe  il  Giovane,  Rifpofe  Genna- 
dio, riferendo  la  vifionehavu- 
tà  prima  , ed  i canti  de'’  Beati 
uditiin  quella  Città,  allaqua- 
le  era  ' flato  da  lui  condotto  ^ 
Replicò  il  Giovane  : Vederti  tu 
quelle  co  fe  vegliando , ò fo* 
gnando  ? In  fogno , rifpofe  Gen-  - 
nadio.  Ti  ricordi  bene;  e così  è» 
dice  il  Giovane,  efappi  che  an- 
che quello,  che  tu  vedi  al  pre- 
fente  5 lo  vedi  in  fogno  . Così 
jrtimo  , diffe  Gennadio  . Allo- 
ra ripiglia  il  Giovane  ; dimmi 
aderto,  do v’è  il  tuo  corpo?  è* 
rifpofe , nella  mia  Camera  * Ma 
non  fai  tu,  chei  fenfi  del  tuo 
corpo , ora  , che  dormi , fono 
chiufi,  e legati,  e colli  tuoi  oc- 
chi corporali , mentre  tu  dor- 
mi , non  puoi  vedere  cofa  alcu- 
: na  ? sò  che  è così , dice  Genna- 
1 dio  . Che  occhi  dunque  fono 
( coteftituoi,  co' quali  tu  mi  ri; 

1 miri  ? a quello  non  ebbe  egli 
( , G 3 che 
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che  rifpondere  , e fi  tacque  * 
Allora  diffe  il  Giovane:  ficeo- 
me  gli  occhi  del  tuo  corpo  , 
mentre  tu  dormi.  Hanno  ozio- 
fi  , e non  veggono  , e pure  tu 
mi  vedi  alprefente:  così  quan- 
do tu  farai  morto  , tutto  che 
gli  occhi  tuoi  corporali  non  po- 
tranno operar'  nulla  , ad  ogni 
modo  haverai  vita  , efenfi  , 
colli  quali  tu  pofla  fentire  : e 
guardati  di  non  dubitar  più,  fé 
dopo  quefta  vita  ve  ne  fi  a un 
altra  . Così  à Gennadio  fu  le- 
vato il  dubbio,  che l’havea te- 
nuto fofpefo;  Echifù,  che  P- 
ammaefirò,  erifpofe  nella  via 
della  verità,  fenon  la  Divina 
jnifericordia , e Provvidenza  ? 
fin  qui  AgoHino . 

4.  F il akte  . Quello  non  fu 
fogno  > ma  V ifione  ; ed  il  Gio- 
vane m certamente  un  Ange- 
lo di  Dio  : con  che  rifchiarò  la 
mente  a lui,  e la  illumina  a me, 
e a quanti  udiranno  avveni- 
mento sì  maravigliofo.;  - 

CAP, 
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‘ ^ CAP.  XXIV. 

. .)  * * . . 

Che  l’abito  delle  fc tenie  re- 
tti ne’  defunti . 

4 * . * ' 

i.  'Cllalete . Come  s’intendo- 
Jl  no  quelle  parole  delfEc- 
clefìaftico , che  mortili  nihil  no  ve - 
runt  ampliùs .(  9.5.)  e quelle  di 
S.  Paolo:  Scienti  a dettruetur  . 
( i.Corinth.  13.  ) 

2.  Pompeo.  Vuol  dire,  chei 
morti  non  conofcono  le  cafe 
noftre,  e quello,  che  patta  in 
quella  vitandi  che  ditte  il  S.Giob 
parlando  deirEmpio.  ( cap.  21.) 
Quid  enim  ad  eum  pertinet  de 
„ domo  fua  pofl  fe  ? Jìve  nobile s ,Jt- 
ve  ignobile  s fuerint  filii  ejut  non 
intelliget.  Così  i dannati  nell’in- 
, ferno  altro  non  conofcono  , 
che  li  propri  tormenti  , la  rab- 
bia , e furore  de'  demonj  , li 
peccati  pattati  , colli  quali,  fi 
fono  refi  meritevoli  dell"  ira  di 
Dio,  e di  quelle  pene  eterne  . 
Lo  Ànime  del  Purgatorio  co- 

G 4 no- 
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nofcono  lo  flato  loro , ed  hanno 
certezza  della  loro  eterna  falli- 
te , non  fanno  però  le  co fe  di 
quella  vita , fe  non  fono  rivelate 
loro  oda  Dio,  dagli  Angeli,  ò 
da  altre  Anime,  che  fopraven- 

fono.  Lo  fleffo  avveniva  acanti 
‘adri , ch’erano  nel  Limbo . Le 
Anime  deJ  Bambini  , che  fono 
nel  loro  limbo  non  hanno  noti- 
zia delle  cofe  di  quello  mondo  , 
perche  allo  flato  loro  non  con- 
viene. Solo  i Beati  veggono  in 
Dio  quelle  cofe,  che  allo  flato 
loro  convengono,  equelle,che 
fi  fanno  in  quello  mondo,  ed  in 
qualche  maniera  ad  eflì  appar- 
tengono ; onde  utilmente  im- 
ploriamo il  loroajutone’noftri 
Infogni .. 

3.  In  quanto  poi  alla  fcienza, 
reftano  ne'  defunti  gli  abiti  del- 
le fcienze  acquiflate  , e le  fpe- 
cie  intelligibili , che  fervono 
per  intendere;  al  che  fono  più 
abili  dopo  la  feparazione  de’cor- 
pi,che  quando  erano  unite  ; per- 
che il  corpo  ritarda , e impedi- 
sce 
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fce  le  operazioni  deir  intellet- 
to: il  che  vide  anche  Cicerone 
nelle  fue  tenebre  ; dicendo  ( de 
fene&ute  ) Mtbi  nunquàm  per - 
fuaderi  potuti,  tutte  ammutit  e ffe 
infipientem , cum  ex  infipienti  cor - 
pore  evafiffet . La  feienza , che 
fi  distruggerà  è la  fperimentale, 
la  quale  dipendendo  da  fantaf- 
-mi,  e quelli  havendofi  coiraiu- 
to  de’fenlì,  nonpoffono  ha  ver-' 
la  le  anime  feparate  da’cqrpi , 
celiando  quella  maniera  di  co- 
gnizione. 

4.  Filalete.  Ha  vendo  intan- 
to parlato  ballantemente  dell’- 
Anima  ragionevole  invifibile  ; 
trattiamo  ora , come  la  Divini- 
tà anche  inviabile  nella  pedo- 
na del  Verbo  unifse  Thumanità 
nollra  ; onde  Chrilto  Noltro  Si- 
gnore è vero  Dio  > e ver’huoxnQ . 
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Del  peccato  Originale, 


j.  p Ompeo  * Per  parlare  con- 
: jL  gruamente  del  'fecondo 

Adamo  % bifogna  cominciar 
-dal  primo.  Dei  dunque  fapere, 
-che  faltilfimo  Dio  in* le  lidia 
-ricchilfirno  , e Ièlla  (fimo  > fem 
, za  ha  ver  bi  fogno  > d alcuno  per 
fua  fola  > ed  infinita,,  bontà  , 
havendo  creato  il  mondo  nel 
fello  giorno  , per  compimento 
di  tutta  Peperà , creò  fihuomo 
.ad  imagine,  efomiglianzafua; 
licche  potette  ellère  partecipe 
della  fua  medefima  gloria , e 
godere  della  medefima  dfenza, 
e bellezza  di  Dio  ; e così  fotte 
beato  , com’egli  è , E perche 
quello  fine  è altilfimo,  provide 
Phuomo  dejle  abilità,  e grazie 
fopranaturafi,  colle  quali  fi  po^ 
tefie  rendere  idoneo à tanta  dr 
gnità  . Quelle  abilità  , e dcr 
n.i^  lòpranaturali  furono  due 
' - \ Qra. 
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Grazia,  e Giu ffizia  originale. 

2.  La  grazia  rendeaFhuomo 
bejlo , e grato  a Dio  , e amico 
fido  , e come  a figliuolo  gli  da- 
va il  diritto  per  la  gloria  ; ed 
infieme  limava  di  tutte  le  al- 
tre virtù  , e doni  dello  Spirito 
Santo,  per  potere  facilmente  , 
e foavemente  fare  opere  meri- 
torie di  gloria;  e così  confegui- 
re  per  giuftizia  quello  , à che 
Dio  Thavea  predeftinato  per 
grazia.  La  giuftizia originale  era 
una  rettitudine,. e ordine,  con 
. cui  rhuomo  flava  in  pace  con 
Dio,  e fecofleffo,  ed  ha  vea  do- 
minio (oprai  fuoi affetti,  epaf- 
fioni  ; e la  parte  inferiore , ed 
animale  deirhuomo  era  fogget- 
ta  allafuafuperiore  ragionevo- 
le : Oltre  à ciò  havea  dominio 
fopra  tutti  gli  animali , fòprale 
infirmità,  e fopra  la  morte, 

, 3.  Ma  diede  Dio  tutto  ciò  al 
noffro  primo  padre  Adamo  , 
con  patto  , che  tanto  egli  , 
quanto  ifuoi  difendenti  godef- 
fe  di  tutti  i detti  privilegi  » fe 

G 6 _ fof- 
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fofsie  fedele,e ubbidite  àQio,e 
nondfendo  tale  li  perdeffe  per 
fe , e per  loro . E per  prova  di  tal 
fedeltà,  collocando  ì’huomo  nel 
Paradifoterreftre,  gli  diede  li- 
cenza dì  poter  mangiare  dì  tutti 
} frutti  degli  arbori  di  q uello;  ec- 
cetto che  di  un  folo  ; lotto  pena 
di  morte,  e di  perderetutti  i der- 
ni ricevuti.  Mangiò  Èva,  ingan- 
nata dal  ferpente,  del  pomo  vie- 
tato; e pervertita  effa,  perver- 
ti parimente  Adamo  fuo  mari- 
to ; onde  amendue,  tranfgredrto 
il  comandamento  di  Dio  , per-  1 
dettero  fubito  Fmnoceza,c  que* 
doni  ammirabili,  che  haveano 
rice  vu  ti;e  recarono  nudi,po  ver  ì 
ciechi , mi  ferabilt,  e mortali.  B 
quali  effi  recarono , tali  genera- 
rono noi  altri  : di  maniera  che 
quando  Adamo  pecche  trafgre- 
dì  il  comandamento  di  Dio,  non 
fece  follmente  danno  à fe  lidio, 
aia  ancora  a noi  cosi  nel  corpo  , 
come  nelfanima.  Nel  corpo  , 
perche  fìemo  foggetti  alla  mor- 
te, alla  corruzione,  a dolori;1  alle 

pe- 
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pene.Neiranima, perche  efseda' J 
conceputoqualfivoglia  figliuo- 
lo di  Adamo  per  opera  d’huo- 
mo,  nel  medenmo  punto  hà  T- 
originai  peccato  neir  Anima  , 
che  è morte  della  ftefTa  anima,- 
ed  una  nudità , e mancameto  di 
quella  grazia,e  giuftizia  origina- 
le, che  dovea  havere , e che  Dio 
havea  sì  liberalmete  dato  al  na- 
ftro  primo  Padre  per  fé , e per  gli 
fuoi  poft  eri.  Qual  peccato  non  fi 
può  levar  via,  nè  rimuovere  con 
fòrze  naturali . Con  che  in  lui , e 
in  noi  fi  difordinò,  e folle vò  I’ap- 
petito  > e la  concupifcenza > che 
prima  colla  giuftizia  originale 
flava  foggetta  alla  ragione,  e re- 
fio  sì  fiera  beftia  fciolta , e ribel- 
le > e sì  inclinata  a’beni  fenfibili , 
che , oltre  al  demonio,  non  è nel 
mondo  cofa  più!  sfrenata , e più 
dannala  ; perche  quefta  ribel- 
lione della  cocupifoenza  è indi" 
nazione  abituale  di  amare  più  fe 
fteffo,  che  Dio , colla  quale  do- 
po il  peccato  nafciamo , e la  fon- 
tb  di  tutti i peccati  del  mondo. 

CAP. 
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ì 


r-  , 

Dell * Incarnatone  del  Verbo  . 


i.  Ra  TE  terno  , e Onnipo- 
.Vertente  Dio  infinitamente 
favio,  e buono*  volle  porre  ri- 
medio a tanta  dannazione  . E 
fe  bene  haverebbe  potuto  fer- 
virfi  di  molti  altri  mezzi  per  li- 
berare il  genere  humano  da% 
peccati,  e dalle  tante  mi  ferie* 

" . edalf-  •. 
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e dalfeterna  morte  ; perche  la 
.Creatura  per  nobile,  ed  eccel- 
lente che  fia , Tempre  è limitata, 
finita y e infinitamente  dittante 
da  Dio , eh ’è  infinito:  Sua  Divi- 
na Maettà  pofe  gTocchi  in  un*  1 
opera  tanto-più  Tubi  ime  > epitt 
eccellente  di  tutte  le.  altre,  che 
in  ella  fi  difco.prittero  i tefori 
della  Tua  fapienza,e  Onnipoten- 
za , e f òflè  infinita  ^ e uguale  all*  * 
eccellenza  , e perfezione  délT- 
artefice,  E fh  rincarnazione  del  » 
<fuo  benedetto  Figliuolo  nelF- 
~utero  di  una  puriflìma  Vergi- 
nella , unendo  in  una  perfona  7 
‘Iddio  coir  huomo  , la  natura 
h umana  colla  Divina  , TEter- 
no  col  temporale,  l’impatti  bile 
e r immortale  col  mortale  , e 
Fattìbile:  acciocché  come  huo- 
rno  fotte  opera,  e fattura  fua  ; 
c come  Dio  infinito  , e così  ec- 
cellente , e incomprenfibile,  co- 
me lo  (tettò  Artefice  . ■-  Così  il 
Figliuol  di  Dio  fi  fece  huomo  ^ 
che  non  era  ; Tettando  Dio  corri* 

^ra  ; non  patendo  , nè  mefco? 

lan- 
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lanza  > nè  dividerne  ; perche  T- 
unione  fù  nella  perfona  Divina, 
non  nella  natura  - • : ‘ , :: 

2-  Filalete . Ma  fé  le  tré  Perio- 
ne  fono  una  ftefla  effenza,  come 
col  Figliuolo  non  s’incarnò  an- 
che il  Padre , e lo  Spirito  Santo? 

3 . Pompeo.  Ricordati  della  fo- 
miglianza  del  Sole  : ficcome  il 
raggio  del  Sole , che  paffa  per  la 
findira  di  vetro  colorato  ; folo 
il  raggio  riceve  quel  color  e,  non 
la  foftanza  del  Sole , nè  m eno  il 
fuo  calore.Così  il  Figliol  di  Dio 
folamente  fi  fece  huomo  , per- 
ciocché findira  più  chiara  d’- 
ogni  criftallo  era  la  Vergine 
Maria  , di  cui  però  - canta  la 
Chiefa,  C<elifeneFlra  fafta  er; 
per  cui  pafsò  il  raggio  del  Sole 
Eterno , il  Figliuol  di  Dio . en- 
trando ad  illuminar  la  caia  di 
quello  Mondo  fenza  frangi- 
melo della  fineftra  , che  anzi 
ne  rimafe  più  chiara.  E quando 
T Angelo  dille  Parie s filiam . La 
Vergine  intefe  che  farebbe  Ma- 
dre non  del  Padre , nè  dello 

Spi-, 
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Spirito  Santo,ma  del  Figliuolo . 

ì.Ftlalete.  Perche  più  tofto 
il  Figliuolo , che  il  Padre  , e lo 
Spirito  Santo?  < ‘<  s 

5 . Pompeo . I/huomò  era  fla- 
to tatto  ad  Imagine  di  Dio,  elo 
flefs'huomo  F havea  difForma- 
to , fopra  inducendovi,  Fimagr 
iie  del  peccato  < Il  Verbo , ch'è 
imagine  del  Padre , affante  la 
noflra  humanità  , acciochè  F- 
Imagine  foccorreffe  àll’Imagi- 
ne , elereftituifTe  il  priftino  de- 
coro ; come  col  fugello  fi  rifa  F- 
ìmpreffione,  come  ofierva  Sant’ 
Ambrogio  : E S.  Agoftino  dice 
Il  Verbo  affante  Fhumamtà,ac- 
ciochè  chi  nella  Divinità  era  Fi- 
gliuol di  Dio , fotte  figliuol  delF 
nuomo:  nè  conveniva  altro  ef« 
fere  il  Figliuolo  di  Maria  in-ter- 
ra  , ed  altro  il  Figliuol  delF- 
Eterno  Padre  in  Cielo . 
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CAP.  XXVII. 

* .**  I l 5 \ 

PeYche  la  Natura  humana , e 

non  r Angelica  fu  ajj unta 
c . ^ . dal  verbo  . 

i.  "p  llalete.  Perche  Dioalfun. 
v'  r fe  la  natura  humana,  e 
ricomperò  Thiiomo  : e non  a f- 
funfe  la  natura  Angelica  per  ri- 
comperare gli  Angeli  perduti  ? 

• 2.  Pflw/w.Chefipuòrifpon- 
dere  quà,fe  non  cheincompren- 
fi  bili  fono  i giudizii  di  Dio,  ed 
inveftigabili  le  fue  vie  ? Si  può 
nondimeno  portare  qualche 
congruenza . Degli  Angeli  non 
era  caduta,  chela  terza  parte  , 
nelfenfo,  che  fi  è detto;  ma  de- 
gli huomini  tutta  Thumana  na- 
tura era  nella  malfa  della  dan- 
nazione come  dice  S.  Agoftino: 
perche  Adamo,  in  fe  come  nel- 
la radice  infettò  tutta  la  fua 
progenie , e'ia  refe  fòggetta  all" 
eterno  fupplicio  con  eli  Angeli 
ru belli . £ cosi  farebbe  perita 
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in  tutta  sì  nobile  creatura , ca- 
pace della  gloria , ed  ordinata 
a quella , per  cui  ogni  cofa  era 
fiata  creata  : Oltre  a ciò , dice 
S.  Bernardo  . Gli  Angeli  pec- 
carono tutti  per  propria  volom 
tà,  eglihuomini  nella  volontà 
di  un  folo , quali  nella  volon* 
tà  aliena . Convenne  adunque, 
che  un  altro  lo  liberaffe;  è che 
l'aliena  carità  giovafTe  a colui , 
ch'era  flato  fupplan tato  daU’al- 
trui  malizia  . Ed  efTendo  l'hu- 
mana  natura  più  debole  dell'- 
Angelica, tanto  più  muove  la 
Divina  mifericordia  . Aggiu-  - 
gni,  che  l’Angelo  come  fuper- 
do,  e di  volontà  oflinata  , non 
meritò  perdono  : rhuomo  mu* 
tabile  di  volere , e facile  a pen- 
tirli . Quindi  a'demonj  è terri- 
bile <jud  verfo  del  Cantico  di 
Mosè  : Deum , qui  te  genuit  dere* 
liquifti , oblituses  Dei  Creato' 
r/s  tui . E noi  diciamo  : Miferr 
cordiam , & judicium  cantaba  tu 
bi  Domine . Mifericordia  verfo 
rhuomo  : giudizio  verfo  l'An- 
gelo, 
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gelo;  Si  può  dire  ancora,  che 
Phuomo  non  peccò  nel  termine 
della  Tua  via,  come  V Angelo , a 
cui  è finito  lo  flato  della  via;  af- 
fermando il  Damafceno  : hoc  e fi 
hominibus  mors  y quod  Anveì'u 
cafus.  . ; .« 

3 . Filate  te . Dice  Àbacuc  4.1, 
che  fi  è incarnato  il  Figliuol  di 
Dio  in  medio  annorum  : dunque 
fi  può  Papere  la  fine  del  mondo  ? 

4-  Pompeo.  Nota  , che  nella 
fcritt  ura  quello  fi  dice  in  medio , 
che  è fra  due  eftremi , benché 
gli  eftremi  non  fiano  uguali . E 
vuol  dire, che  il  FigliuoldiDio 
non  venne  nè  fubito  in  princi* 
pio,  nè  onninamente  nel  fine  , 
ma  come  in  mezzo,  acciocché 
altri  fi  fai  va  fièro  nella  fede  di 
lui , che  dovea  venire  ; altri  nel- 
la fede  di  lui,  eh  ^è  venuto  . Sic- 
ché niuno  sà  quando  debba  efi 
fere  il  dì  dell'  univerfal  giudi* 
zio. 
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Della  SantiJJìma  Vergine 
Madre  di  Dìo . 

% 


1.  p llalete . Se  il  Verbo  era 

-F  Dio , e lì  fece  huomo  > re- 
nando Dio , come  la  B.  Vergi- 
ne li  dice  Madre  di  Dio . 

2.  Pompeo.  Voftra  Madre  che 
cola  hà  generato  di  voi  Tanima , 
ò la  carne  ? 

3.  Fìlalete.  La  Carne;  perche 
ha bbiamo detto,  cheDiocrea, 
ed  infonde  Tanima  ragionevole 
nelFutero  della  Madre . 

4.  Pompeo  . Se  PAnima  è la 

par 
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parte  principale  deirhuomo  , 
ed  è creata  da  Dio  , come  la 
Madre  fi  dice  Madre  deirhuo- 
mo ? r > 

5.  Filalete  . Si  dice  Madre 
deirhuomo,  perche  ranima,e 
la  carne  è un  huomo  folo . 

: 6.  Pompeo . Così  la  B Vergi- 
ne è Madre  di  Dio  , perche 
Dio,  erhuomo  è un  Ibi  Chri- 
fto  : con  quella  fola  differenza, 
che  r unione  deir  anima  colla 
carne  è effenziale  , l'unione  di 
Dio  coirhuomo  Chrilto  è per- 
fònale.  Sicché  la  B.  Vergine  è 
veramente  Madre  di  Dio,  per- 
che è Madre  di  quella  Perfona, 
che  Ira  la  Divinità,  e l'Huma- 
nità;  perciocché  relfere  conce- 
puto,  e nato  fiat  tribù  ifce  alla 
perfona,  òlla  hipoflall,  fecon- 
do quella  natura  , nella  quale 
è conceputa,  e nata  . Or  elfen- 
do  Hata  nello  Hello  principio  ' 
della  concezione  l'humana  na- 
tura alfunta  dalla  Perfona  Di- 
vina, giuda  la  Cattolica  Dot- 
trina del  Damafceno  : Simili 

r * qilip- 
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quippe  Caro , ftmulVerbi  Deità 
royfimul  Caro  animata  rat'tona- 
lis , fimul  Verbi  Dei  Caro  ani- 
mata rationalis , ne  fiegue  che 
veramente  fi  tpofla  ; dire , Id- 
dio elfore  fiato  conceduto  , ed 
effor  nato  dalla  B. Vergine,  ond* 
ella  dicali  vera  Madre  di  Dio . 

7.  Filalete  . Effondo  fiato 
diri  fio  conceputo  per  opera 
dello  Spirito  Santo , perche  non 
fi  dice  FigliuolodelloSpiritoS. 

8.  Pompeo.  Perche  non  ogni 
principio  , che  f à , ò produce 
qualche  cola  , acquifta  fubito 
il  nome  di  Padre;  ma  fi  richie- 
de , che  produca  della  Tua  fio- 
fianza  in  fimilitudine  della  fua 
natura.  E però  il  Pittore  non 
fi  dice  Padre  della  fua  opera  > 
perche  non  la  fa  della  tua  fo- 
fianza  , ma  d' altra  materia  . 
Così  Io  Spirito  Santo  non  for- 
mò il  Corpo  della  Tua  fofianza 
Divina  , ma  di  puriffimi  fan- 
gui  della  B.  Vergine,  e le  refe 
limile  alla  Natura  della  Ver- 
gine , non  alla  fua . . 

9.  Fi- 
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9.  Fìlaìete  . Perche  la  feri t- 

tura  dice  tanto  poco  della  B. 
Vergine?  1 

10.  Pompeo . Perche  i Santi 
Evangelifli  fono  tutti  intenti 
à riferire  le  azioni  di  Chrilta 
Signor  Noftro:  Non  dicono  pe- 
rò poco;  quando  dicono  , che 
Elifabetta  la  chiamò  Matrem 

■ Domini y conche  li  dinota  la 
Divina  per  fona  del  Figliuolo: 
& de  qua  natus  eft  lefus  qui  vo - 
catur  CbriftuS'y  perche  non  li 
può  dire  cola  nè  più  alta  , nè 
più  eccellente  , nè  più  Divina 
di  una  pura  Creatura  ; perche 
la  dignità  di  Madre  di  Dio  ec- 
cede ogni  altezza , che  li  può 
benfare 'dopo  Dio  ; il  quale  non 
può  fare  un'altra  Madre  mag- 
giore ; come  non  vi  può  elfere 
maggiore  di  Dio . 

- 11.  Filalefe.  Perche  Chrifto 
volle  nafeeredi  una  Donzel- 
la Vergine  ? 

1 2.  Pompeo . Conveniva  al 
Creatore  di  tutti  valerli  di 
un  parto  non  confueto  , ina 

di 
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di'  maraviglia  ; perche  fé  il  pri- 
mo Padre  fù  formato  di  terra  , 
fenza  padre  , e fenza  madre  : fe 
Èva  fù  formata  dal  coftato  dell* 
huomo  ; fenoi  fiamo, generati 
dairhuomo,  e dalla  donna  ; la 
quartaeondizione  era  così , che 
unhuomo  nafcehèdauna  don- 
na  lenza  opera  d’huomo  ; onde 
con  appropriato  parla  re.Chri  Ito 
fi  chiamò  fìgliuòl  delfhuomo . 

il.  Se  tanto  grande  è la  di* 
gnitàdellaB.  Vergine  : grande 
ancora  bifogna  dire  , che  Ila  la 
fua  potenza  * ' :•  , . 

- 14.  Cosìè:  perciò  dobbiamo 
-effer  divoti  della  medefima  , e 
falutarja  ogni  igiorno  : di  che 
maraviglio  lò  èilfuccefiò  , che 
ir  narra  negli  Annali  de*  Capuc- 
cini  Anno  1 s 5 2.  n.6  9.  Predicava 
in  Venezia  Erà  Matteo  da  Ba- 
fdo  primo.  Generale  di  «quella 
Santa  Religione^  e perche -era 
potensin  opere , , ^ fermane  > fla- 
va in  grandiffima  llima  preflò 
tutti  : • fra  gli  altri  un  Dottor  di 
legge  per  acquiltare  col  fervo  di  ' 

H , Dip 
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" Dio  qualche  merito  , Tinvitò  à 
definar  feco , e il  fant’huomo  ac- 
cettò  r invito  . Havea  quello 
Dottore  in  cafa  fua  una  lamia 
di  talento  sì  buffònéfco,  eh  era 
la  ricreazione  del  vicinato  : al 
padronepoicosìoflequiofa,  che 
gjià^arecchiava  la  tavola,  gli 
cavava  le  fcarpe  , gli  porgea  le 
pianella  , in  Somma  parea  che 
fuperaflè  non  folo  la  condizione 
delle  belile , ma  anche  de’fervi- 
dori  più  accorti  v Fra  Matteo  , 
udite  quelle  cofe:  dilTe  : fatela 
venire  quà,  che  io  delidero  ve- 
derla, Si  penò  gran  pezzo  a tro- 
varla , perche  era  andata  a na- 
sconderti Sotto  il  letto  ; donde 
nè  per  amore,  nè  per  forza  vol- 
le ufeire.  Allora  il  fervo  di  Dio, 
pigliato  il  Dottor  per  la  ariano 
gli  dille;  quella  feimia  è un  De- 
monio , e ve  lo  farò  fentìre  dalla 
fua  bocca  • Edentrati  nella  ca- 
ntera del  letto  , frà  Matteo  co- 
mandò imperiofamente  alla  fei- 
mia , che  dicelfe  ella  chi  folte  ; 
Io  fono , rifpofe , un  Demonio  , 
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nè  per  altro  quà  venni , che  per 
portarmi  con  etto  meco  l'Ani- 
ma di  coftui,  che  è già  mia  da 
più  tempo  , e per  più  ragioni  . 

£ perche  dunque  ripigliò  Frà 
Matteo  in  tanti  anni  , che  qui  ; 
dimori,  tu  non  l'hai  fatto?  Per- 
che, foggiunfe  il  Demonio,  ogni 
fi ?ra  prima' di  andare  al  letto , egli 
fi  è raccomandato  à Dio , e alla 
Vergine , recitando  alcune fi ue  di - ' 
vozjoni  : le  quali fi ? una  fiera  fi ola  ^ 
egli  trala  fidava  , io  b aveva  già 
licenza  da  Dio  di  flrangolarlo  nel 
più  bello  del fi inno , e condurlo  me - 
co  dove  io  de fiderò  . 11  fervo  di 
Dio  coftrinfe  il  Demonio  à fug- 
girli via:  e poi  difpofe  il  Padrone 
attonito,  ed  atterrito,  à mutar 
vita,  e ri  farci  re  con  abbondan- 
za di  rettituzioni , di  lafciti , e di 
limofine  tutto  ciò  che  havea 
metto  infieme  nella  fua  fdrue- 
ciolevole  profeflione  per  vie 
non  debite. 

^ . ‘ **  • . • V . . > 
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. . \ *•  . % - j . ■ 

Della  Divinità  di  C bri  fio  Signor 
Noftro. 


i.  T^Ilalett . Così  reftano  av- 

Jl  verate  quelle  parole  del- 
la Sapienza  , che  Santa  Chiefa 
applica  alla  gran  Madre  di  Dio . 
Pi*o v.S.Beatus  homo  , quivigilat 
adfores  meas  ,QU  OTIDIE . Ora 
per  pacare  dalla  madre  al  figlia 
uolo:  ficcome  habbiamo  detto  j 
fi  vede  per  così  dire  , chefia  nel 
corpo  l'anima  invili  bile , da’mo- 
vimenti , ed  operazioni  del  cor- 
po: dimando  da  quali  operazio- 
ni fi  potea  penfare , che  Chriftó 
folle  Dio?  * * " ' 

2.  Pompeo  > Dalle  miracolofe 
operazioni  ; e lo  dice  lo  11  elfo 
Chrifto  in  S.  Giovanni  : ( i 0.3  8 .) 
fi  mibi  non  vultis  credere ' , operi - 
bus  ere  dite;  ut  cognof catis , & cré- 
datis y quia  Pater  in  me  efty  & 
ego  in  Patre  . 

3 . Filale  te  a gli  altri  San- 

' : * ' ' - * ‘ ti 
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tì  ancora  han  fatto  miracoli  ; 
dunque  non  eran  quelli  fuffi- 
cienti  a dimoflrare  la  Divinità 
di  lui?  f . 

4-  Pompeo.  Erano  fufficienti 
per  tré  ragioni.  Prima  perche  le 
operazioni  miracolofe  di  Chri- 
fio  fecondo  la  loro  fpecie  tra- 
fcendevano  la  poteflà  à’  ogni 
virtù  creata,  e però  non  potea- 
nofàrfi,  che  per  Divina  virtù, 
e perciò  il  cieco  nato  diceva  : 
( Joan.9.  ) A fa  culo  non  eftaudi - 
tum  , quìa  aperuit  quìs  oculosca- 
ci  nati  ; fecondo  in  quanto  al 
modo  di  far  miracoli , perche  li 
. faceva  come  di  virtù  propria  > 
non  orando  come  gli  altri  . 
( Lue.  6 ) Virtuf  de  ilio  exibat  , 
i&fanabat  omnes . Onde  fi  vede , 
dice  Cirillo  ^ che  non  riceveva 
aliena  virtù  ; ma  effendo  natu- 
ralmente Dio,  moflrava  la  pro- 
pria virtù  fopra  glmfermi  ; e pe- 
rò faceva  miracoli  innumerabi- 
li . Con  che  moftrava,che  ha** 
vea  la  virtù  uguale  al  padre  , 
Joan.  5.  Quacumque  Pater  fa* 

. H 3 pty  ‘ 
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cìt , b<ec  & filiti s ftmiliterfacit  . 
Terzo  fi  manifèftava  dalla  fief- 
fa  dottrina , colla  qualediceva, 
feefier  Dio;  la  quale  non  fareb- 
be fiata  confermata  co'  miraco- 
li fatti  per  virtù  Divina  , fenon 
fufie  fiata  vera , 

5 . Filalete . Ma  nella  rifurre- 
zione  di  Lazaro  , io  leggo  in  San 
Gio:  ( cap.  ii.)  che  Chrifiò  orò . 

6.  Pompeo  . Quella  fh  anzi 
protefta,  che  orazione  ; imper- 
ciocché fu  lo  fteflò  che  dire  : Pa- 
dre eterno , io  fon  tuo  figliuolo  : 
Iolosò;  ma  il  Mondo  non  lo  sa; 
acciocché  lo  lappia , io  voglio  ri- 
fufcitar  Lazaro  : fenonrifòrge, 
,i  1 Mondo  non  crederà  mai , che 
'io  fia  tuo  figliuolo  , e farà  fcufa- 
to  , fe  non  lo  crede  : Il  popolo  è 
qui  raunato  , e ftà  a/pettando  il 
fine  . T u vedi , che  già  molti  di- 
cono, ch’io  non  hò  potuto  pre- 
fer  vario,  che  non  moride  ; e pe- 
rò vanno  calunniando  il  mira- 
colo del  cieco  nato  ; perche  di- 
cono, che  fe  io  ha  vedi  illumina- 
to il  cieco,  ben  haverei  preferva- 
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tò  quello  Lazaro  ; perche  quegli 
appena  ilconofcevà  ; quello  mi 
era  amico  caro  , la  cola  è ridotta 
alFultimo  punto  T ti  fai , che  la 
mia  morte  è vicina  > nellaqua- 
le  io  glorificherò  te , e tu  glorifi- 
cherai me  ; prima  , che  io  muoja 
voglio,  che  fia  chiaro  al  mondo, 
che  io  fono  quel  che  fono  , ac- 
cioche  fia  indubitata  la  gloria 
tua  : V ter  edam , quia  tu  me  mi - 
fifti  . Quindi  rivolto  al  monu- 
mentò gridò  Lazcrre  veniforas . 
Spaventato  F inferno  a quella 
voce  per  ubbidire  a Dio , dando 
teftimonianza  di  onore , e gloria 
alla  Verità  diChrifto  , ren^lè  Y 
anima  al  corpo  : Et  prodii t , qui 
fuerat  mortuus>  & multi  credule ■» 
runtineum  . Quindi  efclama  il 
grande  Oratore  Cornelio  M ufi* 
io  Vefcovo  di  Bitonto  : O non  v3 
Dio  al  Mondo  : ò quello  miracolo 
fatto  per  confermar  la  Verità  di  - 
Cbriflo,  conproteftarji  a Dio, con- 
nine e la  Verità  di  Cbriflo  ; perche 
fe  vi  è Dio  non  può  ejfer  teftimo - 
nìo , fe  non  del  vero . 

H 4 7.  Fi- 
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I.Eilalete.  Quello  è un  gran- 
de argomento . " - ; y;:  ' : 


C « A i P, 


XXX. 


Si  prava  a Giudei,  Cbriflo  e(f ?re 
Dio  dal  loro  gaftigo  ,e  dal— 

: le  Scritture  . • . •• 

t . "pOwp^ ..  Stringerò  più  l’ar- 
jL  gomento:  Sù  che  dite,  ò 
Giudei,?  Yoi vorrefle  ^deidere. 
Lazaro  per  occultare  sì  gran 
miracolo  ;ma  che  prò?  le  toglie» 
te  a Lazaro  la  vita , non  toglie- 
te a Chrifto  la  poteftà  . Vi  par* 
egli  forfè  altra  cofa  il  morto  , 
ed  altro  FuccifoPEccoche  Chri- 
fto hà  rifufeitato  Lazaro  mor- 
to, e rifufeiterà  fe  ftelìò  uccifo . 

i.  Allora  vedrete,  fe  Chri- 
fto Ila  figliuol  di  Dio  : la  gravez- 
za della  pena  paleferà  al  Mondo 
la  gravezza  della  colpa.  SePhi- 
nees  figliuol  di  Eleazaro  fom- 
moSacerdote , perche  una  vol- 
ta accefo  difantiffimo  zelo,,  di 

fua  man  propria , con  un  pugna- 
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le  > ucci  fé  quel  Giudeo , che  tro- 
vò  inflagrauti  a fornicar  con 
quella  gentile,  tanto  fù  grato 
aDio  , che  per  amor  fuocefsò 
dal  furor  , chehaveva  contra  i 
Giudei,  de*  quali  ne  havea  ucci* 
lo  venti  quattro  mila  ; enonfo- 
!o  cefsò  da  quel  furore  , malo 
laudò  con  infinite  laudi  in  pu- 
blico,  e volle,  che  eternamen- 
te folte  predicato  il  nome , e glo- 
ria fua  , Deh  giudicate  voi  dì 
pliant’  hqnore  farebbe  fiata  de-  : 
gna  la  Sinagoga  , e di  quanto 
maggior  premio ,,  havendo  per 
zelo  di  Dio  uccifo  Ghrillo , quìa 
filium  Dei  f ? fecit , fenon  folte 
flato  vero  Dio  ; poiché  diceva 
sì  apertamente  in  fàccia  a Dio  : 
Ioti  proteflo  , che fò  quejì3  opere 
fegnalate  , perche  il  mondo  [ap- 
pi a , che  predicando  io , che  fon 
mandato  da  te , non  l’inganno  , 
ma  dico  il  vero  . Io  fono  UMef- 
fia  i tlfigliuol  di  Dio  y Iddio  ftef- 
fo  venuto  àfalvareil  Mondo- 
Ma  quella  nazion  perverta , eh* 
era  prima  la.  Gente  più  cara  a 
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Dio  , non  /blamente  non  ne  è 
fiata  honorata  , nè  premiata  ; 
ma  ne  è fiata  punita , epercoffa 
di  sì  grave  flagello  , che  non  ne 
fentiron  mai  tale , quando  ado- 
ravano gridoli , quando  volle- 
ro lapidar  Mose , quando  fece- 
ro ilvitel  d'oro,  quand' erano 
pieni  d'infinite  empietà,  e fagri- 
le^j  . Equelch'èpiù  , è durato 
sia  mille  fecento  > e più  anni , e 
dura  ancora  quello  furor  di 
Diocontrail  Giudaifmo;  e non 
fi  vede  legno  , che  debba  ceffa- 
te ; perche  non  fblo  non  hanno 
regno , non  dominio , non  fce  t- 
tro , non  altare  , non  facerdo- 
zioy  manon  v'èpurtrà  lorove- 
iligioalcuno  di  popolo,  fon  con- 
fine le  tribù  loro  , nonhan  pa- 
tria, nonfedia,  nè  alcuna  for- 
ma . Vanno  errando , vagabon- 
di, profughi,  difjperfi , e venti- 
lati, come  dice  un  Profèta  , in 
tutte  le  quattro  parti  dei  Mon- 
do y acciocché  non  fia  luogo  , 
ove  non  fi  fappia  il  peccato  , e la 
pena  di  quella  perfida  gente  ^ E 
_ * ...  per 
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per  dir  il  tutto  non  folo  tra* 
' Chridiani , ma  nella  maggior 
barbarie  del  Mondo , fono  efo- 
fi  y abbominevoli , {prezzati  ; 
efpofti  a tutte  le  ingiurie,  e fat- 
ti per  modo  di  dire  ludibrio  , e 
favola  de’ fanciulli . Che  vuol 
dire  quello  ? fé  non  che  tutti  gli 
altri  peccati  loro  fono  flati  per- 
donati da  Dio  ; ma  non  fi  perdo- 
nera’giammai  alla  loro  perfi- 
dia ; Che  quello  Chrifto , il  qua- 
le venne  principalmente  per  lo- 
ro, che  do veano  adorare,  come 
Redentore  loro  , che  doveano 
amare  fopra  ogn'altracofa  , à 
cui  doveano  ubbidire,  come  al 
vefo  Dio , e confacrar  Tanime , 
e 1 corpi  al  culto  fuo,  Infedeli , 
ingrati  ^iniqui , empii  , e vera- 
mente ribelli  di  Dio  , come  1* 
hebbero  conofciuto;  per  tanti 
flupendi  miracoli , eprincipal- 
menteper  quello  della  rifurre- 
zione  (fi  Lazaro , determinaro- 
no di  dargli  la  morte , e gliela 
diedero. 

3-  FU  ale  te  . Quello  difcorfò 
U.  O H 6 con- 
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convince  i Giudei  à maraviglia. 
t 4.  Pompeo  , Oltre  a ciò  coda 
dalle  Scritture , di  cin  edici  por- 
tano i libri.  Ha  vendo  predetto 
il  Patriarca  Giacob  > e dato  il  fé* 
gno  della  fùa  venuta  con  quefta 
profezia  / : Non  auferetur-fce- 
ptmmdeluda  y ù»  t>wx de f emo? 
re  ejus  i donec  vernai  ; qui  mìtten - 
dus  efty  ipf ? er  ìtex  pe  ciatìo  getir 

tium  . E quando  nacque  Cnri- 
fto , lo  fcettro  era  già  dato  tolto 
a*  Giudei  > perche  regnava  Ero- 
de forediere  : . Adunque^  1 A{ef- 
iìa  è venuto , e quello^che  appet- 
tano i Giudei  è rAniichrido  ^ 
come  il  Salvatore/dilfe  loro;. 
0 0.5.43.  ) Ego 'veni  in  nomine  Pa - 
. tris  meìy  & non  ctc cipitìs  me  ; fi 
almi  venerit  in  nomine  fuor.*  illuni 
a còpie t is  :■  03  tre  a ciò  le  fe  t tan- 
ta fettimane  di  Daniele  y che 
importano  quattrocento  ieflàn- 
ta  nove  anni*  terminavano  fat- 
tamente : ; - ’ » -»r.  / • 1 ? - • a • « •. 

* t . r 


CAP- 
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Della  legge  Mof  alca  , é cieli* 
Euange licci , e dell qVc-  } 

rarità  dì  Dio  . 


' . ■ ■ . . 

i,  Tj 'llalete  . Fu  buona  la  leg- 
. ’vJtT  gediMosè ? 

. -z.  Pompeo . Certamente,  ma 
a fuo  tempo; ora  però  non  è buo- 
na . Così  il  Padre  dà  la  legge  al 
Pedagogo  per  gli  fuoi  figliuoli- 
ni,,  promettendo  loro  frutti,  e 
oofe  fomigiianti  ; quella  legge 
è buona  per  nutrire  i fanciulli  , 

.ma  non  per  gli  adulti. perche 
anitra  legge  fi  dà  per  gli  fanciul- 
li, ed  altra  per  gli  huomini  per- 
fetti . Loftelìò  intendi  della  leg- 
ge di  Mosè  ^ che  Dio  diede  z* 
fanciulli  Giudei > ma  hora  bifo- 
gna  ricevere  la  legge  Euangeli,- 
ca  : E quella  dimandava  Davi- 
de, dicendo  : legem  ponemibi  Do- 
mine , • vtam  jujìificaftonum  tua.-  - - 
rum , & [exquiram  e am  f ?mper\- 
(PfaLi  1 8.  ) forfè  non  ha  vea  già 
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la  legge  di  Mosè  ? fhavea  certa-* 
thente  ; ma  dimandava  la  legge 
EuangeliGa  . Così  nella  forma- 
zione deirhuoiTK) . Geni.  fi  di- 
ce : Fotmdvit  Deus  bòminem  de 
lìmo  terra , infpiravit  in f ac  te  m 
«ejus  fpiraculum'Vita  , Buono  fà 
il  corpo  formato , ma  migliore 
fù  l'anima  infpirata  , efuòtti- 
. mo  quando  fhuomo  fh  perfet- 
to in  corpo  , anima , e vita  : Or 
la  legge  di  Mose  de  limo  tetta  , 
perciìe  tutta  è terrena  nelle 
promefie , non  promettendo  co- 
fa  alcuna  celefte  , era  buona  * 
còme  il  corpo ^ ma  è migliore  ls 
anima  > perche  è fpirituale  : co- 
sì è migliòre  la  legge  Euartgeli- 
ca  tutta  fpirituale,  e perfètta  * 
che  non  promette  cofe  tempo- 
rali , anzi  dice , che  fi  difprez-’ 
zino:  e promette  dofe  celefti.  > 
cioè  la  gloria  >e  la  Beatitudine  - 
Buòno  è il  fanciullo,  ma  miglio- 
re è rhuomo grande,  forte,  e 
difcreto . E Dio  che  hà  fatto  il 
fanciullo  , hà  fatto  V huomo 
grande  : lo  fteffo  dico  della  leg- 
ge 
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ge  vecchia  de'  fanciulli  , e della 
nuova  degli  huomini perfetti  . 

A quella  oppofizione  : Non  eri t 
in  te  Deus  recetis . Si  rifpónde' , « 
che  il  figliuoldi  Dio  non  è Dio 
nuovo,  ma  eterno  ; come  bud- 
ino è nuovo  . Così  il  figli  noi  del 
Rè  fein  etàdi  trent'artni  fi  ar- 
ma Cavaliere  ; è Cavaliere  nuo- 
vo ; ma  non  è nuovo  figli uol  del 
Rè  . E Chriflo  Signor  Noftro  è 
eterpo  figliuol  di  Dio , fecondo 
la  divinità,  ma  neirùtero  Ver- 
ginale fi  è fatto  nuovo  Cavalie- 
re , ricevendo  Tabito  deH’hu- 
manità  , per  poter  combatte- 
re -,  Nè  ciò  è incongruo,  chefe 
Dio , quando  volle  dar  la  legge 
a'  Giudei  prefe  la  forma  di  fuo: 
co  ( Exodi  i g.  e 20.  ) e fuoco  fi 
chiama , òndediffe  Mosè  : De- 
minus  Deus  tuus  ignis  confarne  ns 

e fi  ..  Così  quando  volledare  la- 

legge  nuova  del  Y Euangelio , e 
della  grazia  prefe  la  forma  fiu- 
mana , Orquale  di!  quelle  due 
forme  è la  migliore , e la  più  no- 
bile, quella  del  fuoco  4 ò quell  a 

dell’ 

r* 
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delj’h  umanità?  Quella  delfini* 
inanità  certamente  , e perciò 
non  mai  lafcerà  quella  forma  , 
conìe hà  Iafciato  quella  del  fuo- 
co ,,  perche  quella  del  fuoco  è 
pura  corporea  . Oltre  a ciò  fe 
Chriito  non.folfe  Dio  non  po- 
trebbe fai  vare  alcuno , anzi  nè 
meno  se  dello  ; perche  liccome 
la  lucerna  fenza  lume  non  può 
illuminare  , così  nè  meno  Thu- 
inanità  fenza  la  divinità.  Or  po- 
llo quefto  fondamento  : Cbrifta 
è Dio } giàcolta,  elfer  veri  tutti 
gli  Articoli , ch’egli  ci  hà  dati  a 
credere  , il  Simbolo  , i Sacra- 
menti r ed  altri  dogmi  fomi- 
glianti  y perchè  Dio  non  può 
dir  bugi^;  imperciocché  effeiv 
do  il  mede/ìmo  in  lui  dire , e fà- 
re:Tediceunacofa,  che  non  è, 
la  fa  Cosìil  Mondo  non  era,  e 
✓ condir fifit y fu fatto.  , 
d 4 . Fila  Irte  . Compatite  di 
grazia  , quella  breve  difgref- 
uone  . Come  lì  ri  fponde  a quel- 
l’argomento ? fe  Dio  non  può 
mentire,  non  può  morire,  non 

:>  ' \ - J'Y  ' può 
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può  mutarti , non  può  peccare 
~ non  .può  e/fere  ingiufto  , non 
può  fare  un’altro  Dio  : dunque 
non  può  fare  ogni  cofa  ?■  \ 

5.  Pompeo.  Si  risponde,  che 
laPotenzadiDìoefclude  tutte 
quelle  cofe,  * che  involgono  im- 
perfezione, e che  ripugnano  al- 
lo fleflb  intelletto  h umano  'y  Ìl 
quale  col  lume  della  Natura  co- 
nofce,che  poter  morire  &c.  non 
è potenza,  ma  impotenza  > ed 
imperfezione , e dilètto  , che 
non  cadono  in  Dio . 

6.  Filale fp.  ? Plutarco  i:rde 
Placitis  7.  e Plin.lib. 2.  c.  7.  muo- 
vono queffaltro  argomento  : fe 
Dio  non  può  fare , che  chi  tiede 
nello  ftellò  tempo  dia  in  pie  , 
che  quel , ch'è  pacato  non  fia 
paffato  , e che  due  volte  dieci 
non  fiano  venti  : dunque  non 

! può  fare  ogni  cofa  ? 

7.  Pompeo . Sf  rifponde  'y  che 
chi  chiede  quelle  cofe  , diman- 
da, ,che  le cofe  vere  nello  f ledo 
tempo  fieno  fa lfe;  e che  la  veri- 
tà fia  fallita  . Ma  Dio  èfomma 

v'":  Ve-  ' 
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Verità,  adunque  tali  queftioni 
fonoinezzie,  indegne  anche  di 
que'JFilofofi , ^he  le  modero . 

8.  Filale  te  < Ora  dedderarei 
fapere  come  fi  podòno  convin-  / 
cere  anche  i Turchi  a confida- 
te, cheChridoèDio. 

- ' » % 

C A P.  XXXII. 

t' . \ l ..  . ...  / 

Si  prova  a’ Turchi,  Chrifto  ejforf 
Dio  dalla  moltitudine  de * 
tejiimonj. 

i.  . 1 Turchi  ne’  loro 

XT  giudizj  fi  governano  con 
moltitudine  di  tedimonj  ; echi 
hà  più  tedimonj  prefso  di  loro 
vìnce  la  Caufa:  di  che  valendo* 
fi  l’accennato  Cornelio*  diceco- 
sì  ; Iddio  volede,  Signori  Muf- 
fulmani,  che  voi  volede  udire, 
che  vi  modrerei  quanti  tedi- 
monj  hà  la  verità  della  nodra 
fede  Chridiana  , e del  nodro 
Chrido  . Se  volete  teftimonj  d7 
huomini  /empiici  ? eccovi  Pie- 
tro, Andrea,  Giovanni,  pefca- 

...  tori, 

/ 
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tori , idioti , e lenza  lettere  : e i 
Pastorelli  , che  verniero  a ve-  ' 
derlo,  & inventrwityficuf  digiuni 
erat  ad'tllos . Se  volete  teflimo- 
nj  d’huomini  fav  j?  Eccovi  i Ma- 
gi , che  vennero  dalla  Perda , e 
Padorarono  con  oro , incendo  ,e 
mirra  . Se  d*  Angioli?  fufenti- 
ta  una  fchiera  grandiffima  in 
aria  la  notte  del  fuo  Natale  , e 
da  quel  canto  fi  mofTero  i Pallo- 
ri . Se  de’ Profeti  ? qual  è quel 
Profeta  ò maggiore , ò minore^ 
che  non  abbia  per  ifcopo  Chri- 
flo  ? Ifaia  predice  llncarnazio- 
ne  ; Geremia  la  pacione  ; Eae- 
chielelaRifurrezione  ; Danie- 
leilGiudizio  . InOfeaChriflo 
chiama  a sèie  genti  ; in  Joele  i 
r Giudei  ; in  Amos  i Prelati , e 
Pallori  ;in  Abdia  gli  RèjC Prin- 
cipi ; in  Giona  converte  i pecca- 
tori a penitenza  . Volete  tefti- 
monj  d’huotflmi morti?  Mosè, 
ed  Elia  apparvero  a teftificar  la 
Verità  di  Chrifloa  trèprincipà^ 
li  difcepoli  Tuoi . Delle  beltieT 
Alinello,  e il  Bue  Io  conobbero 

per 
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per  Signore  nel  fuo  Tanto  Prefe^ 
pio . De*  fallì , lì  vede  ancor  For- 
ma del  piè  di  Chrillo  nel  Monte 
Oli  veto,  ove  lì  fermò , quando 
fall  per  andare  al  Cielo  . Degli 
Elementi  tutti  hanno  dato  le- 
gni della  Divinità  di  Chrillo  . 
La  Terra  tremando;  Facqua  la- 
fciandolì  calcar  da  Tuoi  piedi  ; 
Faria  follentandolo  quando  fa- 
li  va  in  aria  ; il  foco  illuminando, 
e non  ardendo  i fuoi  Sant  idi  fce- 
•poli  . Volete tellimonj  di  don- 
ne ? Ecco  Elifa  betta,  Anna^ r 
Maria  Maddalena , ecco  le  Si- 
bille . D’huomini  vecchi,  e gra- 
vi, e di  riputazione  tra" Giudei  ? 
Ecco  Zaccaria,  ecco  Simeonie  , 
ecco  Nicodemo,  ecco  Gamalie- 
le  . De’  Gentili  ? ecco  Dionigi , 
il  Proconfolo  Paolo,  Quadrato, 
Giultino , Arnobio . De’  Nobi- 
li ? Ballino  Pilato  Procurator  di 
Gerofolima,  chela  ogni  sforzo 
per  difenderlo  , acciocché  non 
muoja  , come  innocente  : e Ti- 
berio Imperadore  , , che  volle 
gdorarlotrà  gli  altri  Dei  , con 
' ‘ " iiu- 
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numero  infinito  di  Rè  , ePrin^ 
cipi , che  l’hanno  feguito,  e fi  fo- 
no lafciati  morir  per  lui  : Già 
fapete/che  lo  vollero  far  Rè  , 
quando  hebbe  faziato  quella 
gran  moltitudine  d'huomini , e 
di  donne,  di  cinque  pani,  e due 
pefci;  indipoi  quelle  voci  : Vi- 
dima f mirabilia  bodie  : Num • 
quamfic  locutus  efthomo  . Totus 
mundus pojì  eum  abit . 

CAP  XXXIII. 

* * « ■ * 4 • » % 

- • . < . % 

Si  prova  dallo  flejjo  loro  Alcova* 
no  . E fi  aggiugne  -,  come 
debbano  per juaderfi 

i Gentili.  / 

. r • ' ■ '• f * v . .y.'V 

1.  Ayf  A qual  teftimonio  mag- 
J-VX  giore  della  Divinità  di 
Chriftopùò  elfer  per  voi , che  il 
voftro  Alcorano  ? qui  vi  il  voltro 
Magmed  dimanda  Chrifto  Fia- 
to di  Dio  . II  fiato  noftro  è den- 
tro di  noi . Non  è egli  vero  ? Sì  : 
perche  quando  non  habbiamo 
fiato,  nonhabbiamó vita.  Che 

cofa 
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cofa  è il  fiato , fé  non  fpirito  ? Se 
Chrifto  è fiato  di  Dio,  vita  di 
Dio , fpi ri  to  di  Dip,  com'  è polfi- 
bile , che  non  fia  Dio  ? Dio  non 
hàcofainsè , che  fia  diverfa  da 
lui  ; perche  è foftanza  fempli- 
ciffima  : queftolo  lanno  anche, 
i Barbari  del  Mondo  nuovo.  Id- 
dio non  è corpo , non  ha  carne  , 
nè  offa , e tutto  quel  che  non  è 
non  ha  parti,  nè  membra;  adun- 
que ò è bugiardo  Magmed,ò  ve- 
ramente Chrifto  è Dio  . Non  è 
in  ciò  bugiardo  : non  diftè  mai 
cofa  più  vera . Iddio  è tutto  fpi- 
rito, Iddio  è tutta  vita  : Chri- 
fto è fiato  di  Dio,  vita  di  Dio,  e 
però  è Dio . Non  fono  più  Dei , 
èunfoloDio,  quel  chefù  Tem- 
pre, quel  che  è Tempre  , e quel 
che  farà  Tempre  , per  parlare  al 
voftro  modo  . E quello  Dio  è 
Chrifto,  il  quale  alTultimo  ri - 
manendoDio,li  veftì  del  manto 
delTh umani tànoftra  . Nonio 
hanno  finto i Chriftiani  : Chri- 
fto fteffo  a voi  sì  Tanto  , a voi  sì 
buono , a voi  degno  di  tanto  ho- 
v no- 


* i 
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nore , Tha  detto  chiaro  : Ego , & 
Pater  unum  fumus:  Pa(rem  dice* 
bat  Deum  , <equalem  ( e fqctens 
Deo  . Dunque  Ghriuo  e vera- 
mente Dio  . O pure  non  è così 
Tanto , còsi  buono , così  degno  , 
come  voi  predicate,  e credete  di 
lui  ; nercne  egli  Hello  ha  detto  ; 
IO  SONO  DIO;  e per  mante-. 
ner  quello  fi  è laTciato  morire  ; e 
prima  che  moriflè  , e poi  che  ri- 
fufcitò , iflituì  quella  dottrina 
fua  Euangélica , nella  quale  co- 
manda , che  fi  creda  i cn  egli  fia 
Dio  . É con  dodici  difcepoli  fo- 
li ha  faputo  far  tanto , che  fe»za 
arme , e fenza  favore  ha  ottenu- 
to quella  fede,  e quella  autori- 
tà : Colà,  che  non  ha  ottenuto 
mai  huomo  , nè  1-jftelfo  vollro 
Magmed  , ancorché  havelfe  a 
Tuoi  tempi  tanti  favori  da  quel- 
la gran  Regina , e col  tempo  fia 
poi  cresciuto  in  tanta- ppteftà;  e 
non  habbia  voluto,  che  fi  difpa- 
ti  la  dottrina  ria;  ma  che  fi  dU 
fenda  colla  fpada . Ove  la  noilra 
è fiata  difputata  tante  volte  t e 
» tutta 
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tutta  via  la  vanno  crivellando  7 
Che  potretedir  qui  ? non  vi  è ri- 
fpofta  veramente  ò Muffulma- 
ni;  ma  bi  fogna  ri fol  veri!,  òche 
non  vi  è Dio  al  Mondo  ( il  che  è 
cofa  da  pazzi , esò  che  voi  noi* 
lo  direte,  perche  il  voftro  Cadi 
grida  ogni  giorno  dal  più  alto 
luogo  delle  voftre  Mofchee  : Id- 
dio fu  Tempre^  Iddio  farà' Tem- 
pre ) ò che  Chriftó  è i 1 vero-,  e vi- 
vo Dio  . Iosò  , che  ogni  naturai 
Turco  yquandoè  interrogato  , 
dopo  la  fetta  Tua  !qiiaT  è la  mi- 
gliore ? rifponde  : la  Chriftiana  •: 
ed  il  medefìmo  dice  il  Giudeo  . 
E non  vi  par  grande  argomentò 
queftò  della  verità  di  Chri/to  ; 
die  e voi  rifiutate  la  lègge  Giu- 
daica  , e i Giudei  /prezzano  la 
fetta  T urchefta , e tutti  dopoìa 
loro  dottrina , dannò  i primi  hov 
nóri  alla  Chrifriana  ? Rifolvé- 
teyi  tutti  Giudei , e'Turéhi,  tra 
voi  non  vi  accordate;  accorda- 
tevi in  Chrifto , che  veramente 
è il  mezzo  di  mnir  Giudei  , e 
Turchi  ; e tutti  gli  huomini  con 

Dio; 
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Dio  ; come  colui,  che  in  perfo- 
na  è Dio  con  Dio  ; e in  natura  è 
huomo  con  gli  huomini  : e per 
conciliar  quelli  due  ellremi  fa 
ufficio  di  huomo  con  Dio  > e di 
Dio  con  gli  huomini. 

2.  Filaiete  . Come  può  per- 
vaderli a Gentili  la  converlìo- 
ne  alla  Santa  Fede . V 
' ji  Pompeo.  Lo  indegna  Sant’ 
Ambrogio  nel  lib.  6.  del  com- 
mento in  cap.  9.  Lucie,  dove  co- 
sì dice  : quando  noi  chiamiamo 
alla.Chiefa  alcuno  de’ Gentili 
teniamo  quelFordine;  prima  in- 
legniamo,  che  uno  è Iddio  , il 
quale  è Autore  del  Mondo,  e di 
tutte  le  co fe , in  quo  vivimus>  mo- 
vemur , p*f  imus  . Indi  diltrug- 
giamoropinionedegridoli,  di-  ~ 
inoltrando,  non  poter  effier  divi- 
nità^  nella  materia  del  legno  , 
delforo  , edeirargento. 

4.  Perfuafo  edere  un  folo 
Dio  , allora  infegniamo , che 
Chrillo  ci  ha  dato  la  falute  , co- 
minciando da  quelle  cole,  che 
egli  fatto  huomo  operò  , fàcen- 

I do 
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do  vedere , eder  lui  flato  più  che 
huomo , havendo  egli  vinto  la 
_ morte  in  rifufcitar  altri , edan- 
che  in  rifufcitar  sè  dedò  colla 
propria  divina  virtù  . Così  di- 
moflrato  elfere  più  che  huomo  , 
li  viene  a credere  edere  Dio  . E 
ricava  il  S.  Dottore  queft àrdi- 
ne dhnfegnare  dal  fermone  del- 
rApoftoloàgli  Ateniefì  , dove 
non  diflrugge  a prima  le  ceri* 
monie  degfldoli,  perche  i Gen- 
tili non  Thaverebbono  afcolta- 
to.  (Adi.  17.  22.) 

5.  Comincia  adunque  dall’ 
unità  di  Dio  , Creatore  del 
Mondo,  dicendo  : Deus , quife- 
cit  Mundum,  & cuntta , qua f wt 
ineo  . Non  potevano  effi  nega- 
re , edere  uno  V Autor  del  Mon- 
do , uno  il  Creatore  di  tutti . In- 
di aggiunfe  : eo  qtiòd Coeli,  & ter- 
ra Dominus  in  manufatto  non  di - 
gnetur  h abitare . Onde  non  è ve- 
rifimile,  che  la  divinità  fi  rin- 
chiude nel  legno , argento,  ed 
orp . Quindi  indegna  il  rimedio, 
che  è il  pentirli  di  tale  errore . 

6.  Di 


/ 
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6.  Diquà  vieneaChrifto  , c • * 
lo  chiama  più  tolto  huomo , che 
Dio , dicendo  : in  viro , quo  de- 
finivit , proebens  omnibus  fidem  , 
fufcitans  eum  ab  inferii  . Inli- 
nuato  che  Chrifto  rifufcitò  da 
morte  per  non  mai  più  morire, 
è facile  infegnare  i Miller jquia 
Verbum  Carofattum  e (ì  , ^ de  . 
Spiriti i Sanato  Virgo  concepit  . 

Così  San  Dionigi  Areopagita , 
ed  altri  credettero  , che  quel- 
T huomo , che  per  propria  vir- 
tù divina  rifufcitò  sè  Hello  dal- 
la morte  era  huomo  , ma  Dio 
inlieme  . Ita  crediderunt  in  vi - - 
rumì  ut  in  Deum  crederent . Fin 
qua  il  Santo  Dottore  dottili!- . 
inamente. 

/ . ... 

• , ( 

^ ' - 
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''CAP.  XXXIV. 

Perche  Cbrtfto  volle  f offrire  Paf-  . 
* fané , e Morte . 

i . T ? Valete . I T urchi  non  cre- 
- JT  dono,  che  diritto  Signor 
Nottro  patifle  pattioiie , e morte 
per  falcarci  . E dicono  forfè  :le 
Chrifto  era  Dio , di  Dio  e ìcnt- 
to:  Omnia  qu<ecumque  Domtnus 
i;oìuit  I fecit  in  corio , in  terra  . 
Senza  morte  , e paflìone  potea 
falvare , dicendo  : Io  perdono  a 
tutti  ; per  Tavvenire  cuftodite- 
vi  ; come  fa  il  Rè  quando  conce- 
de.un’Indulto  generale  : perche 
dunque  volle  patire,  etter  preio, 

legato,  e crocifitto? 
v z,  Pompeo . Sappi , che  in  U10 
la  giuftizia , e la  mifericordia  10- 
no  la  fua  eflenza,  e foftanza  ; ma 
in  noi  la  giuftizia  , e la  miferi- 
cordia  fono  qualità  accidentali  : 
e perciò  gli  huomini  alle  volte 
fanno  contra  la  giuftizia  , alle 

volte  contra  la  mi fe ricord ìa  . 

. . • Ma 
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Ma  Dio  in  tutte  le  Tue  opere  di- 
moierà la  giuftizia , non  oontra 
la  mifericordia  , ficcome  non 
contra  la  Tua  divini t à.  Se  adun- 
que haveffe  fatto  un  perdono 
generale , come  dici , havereb- 
be  fatto  mifericordia  , ma  dove 
farebbe  fiata  la  fua  giuflizia  ? E 
fe  haveffe  dannati  tutti  alf  in- 
ferno, farebbe  flato  rigor  di  giu- 
flizia ma  dove  farebbe  fiata  la 
fua  mifericordia  ? bifognò  dun- 
que tener  modo  , con  cui  fi  di- 
moflraffe  la  fòmma  giuflizia  , 
pagando  nella  Croce  il  prezzo 
delfuo  fanguepreziofìffimo  ; e 
la  fua  fomma  mifericordia , con 
• ha ver  voluto  pagar  egli , che 
non  era  tenuto  . E che  così  do- 
vette farli  , cioè  che  Diodovef- 
:fe  patire , lo  fleflò  Davide  l’ha- 
vea  profetato  nel  Salmo  : Deus , * 
.Deus  meus  refpice  inmei^c.  nel 
qual  Salmo  pone  chiaramente 
la  paflione  di  Chriflo  . E Ifàia 
dille  : Vere  languore s noftros  ipf  e 
tulit , dolore s noftros  ipf ? por - 

t avit , (&c . Ipf  ? autem  vulnera - 
v I l tus 
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tus  eftpropter  iniquìtatcs  noftras  # 
attritus  eft  propter  [celerà  nofira , 
c.  5 3.  e Daniele  nel  c.  9.  Pofibeb - 
domadas  72.  oc  ci  de  tur  Cbriftus . 

3.  Fila  Jet  e . Mi  pare  haver’ 
udito  dalla  voftra  bocca  un'al- 
tro argomento  , che  ha  conver- 
tito più  Turchi  ; ma  non  mi  iov- 
viene . 

4.  Pompeo . L'altro  argomen- 
to è dall' autorità  : T Alcorano 
dice , che  il  Chriftiano , il  quale 
ofterva  la  fua  legge  fi  fai  va  r e 
che  altresì  il  Turco , che  ofterva 
la  fua  : Y Euangelio  dice 
che  il  Chriftiano , che  ofterva  la 
fua  legge  fi  fai  va;  ma  non  il  Tur- 
co , che  ofterva  la  legge  di  Mag- 
med . A dunque  è fomma  teme- 
rità avventurare  al  detto  di  un 
folo  un’  affar  sì  importante  ; 
quando  fi  può  aftìcurar  di  van- 
taggio,con  iftare  al  detto  di  due. 

5 . F/7.E'  ancora  un  grande  ar-  - 

fomento,  che  la  noftra  Santa 
ede  è la  vera  ftrada  di  andare 
a Dio;  che  la  dovei  Turchi,  ed 
Eretici  vicini  a morte  hanno la- 
? > fcia- 


1 
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fciato  la  lor  fetta,  ed  errori,  ed 
hanno  abbracciato  la  Fede  di 
Chrifto  ; non  fi  troverà  mai  , 
che  verun  Chriftiano  habbia  in 
queir  articolo  abbandonata  la 
noftra  Santa  Religione . Ma  per 
ritornare  alle  co  fe  Inviabili,  mi 
ricordo,  che S.Tomafo dice;  il 
' Sagramento  dell'  Eucariftia  ef- 
fe re  : Miracuìorum  à Cbrifto  fa-  ; 
ttomm  Maximum . : 
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Della  SS.  Eucariftia  . 


i.  YyOni'Oeo . Così  è : Non  folo 
JL  èìl  Maflimo  de’  miracoli 
di  Chrifto,  (il  quale  volle  , che 
come  la  Tua  divinità  inviabile 
fofle  nafcofta  nella  carne  , così 
la  carne  fua  medefima  foife  in- 
viabile in  quello  auguftiflimo 
Sagramento  ) ma  è parimente 
• • • • ' un 
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un  compendio  delle  maraviglie 
della  Natura,  e della  Scrittura . 

2.  Filalete . Goderei  di  Tenti- * 
re  fpiegato  quell'argomento . 

T ranfuftan%)  anione . 

! • . V - ‘ 

I.  Pompeo . ATcolta  . Nella 
natura  vediamo  , che  il  grano 
feminato  nella  terra , quindi  at- 
trae Thumore,  eli  converte  in 
erba , in  fpica , in  grano . Così 
i fa  la  Vite  , che  Thumore  tirato 
converte  in  uva , donde  fi  Tpre- 
me  il  vino . La  virtù  Celefte  an- 
cora eleva  i vapori , e li  converte 
alle  volte  in  pioggia  , alle  volte 
in  brina , alle  volte  in  neve  , ed 
alle  volte  anche  in  rane  . Nella 
Scrittura  Jeggiamo  , che  Mosè 
) mutò  la  Tua  verga  in  Terpente  , 
e di  nuovo  di  Terpente  la  traT- 
mutò  in  verga  ; colla  quale  còn- 
: c vertì  tutti  i fiumi  delTEgitto  in 
fangue  . Or  in  quello  Sagra- 
mentodi  un  pane  morto  fi  fa  un 
Dio  vivo  in  carne  ; perciocché 
per  virtù  delle  parole  di  Chrifto 

I 5 U 
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il  Pane  fi  converte  nel  fuo  cor- 
po, e il  Vino  in  fangue  . Non  è 
però  quella  converfione , come 
la  naturale , la  quale  fi  fa  quan- 
do diverfe  forme  Succedono 
nello  Ile ffofoggetto;  maecon- 
verfione  di  tutto  l’ente;  cioè  che 
tuttala  foftanza  del  pane  ' , e del 
vino  fi  converte  in  tutta  la  fo- 
flanza  del  corpo  , e fangue  di 
Chrifto;  quale  converfione  è on- 
ninamente fopranaturale  fatta 
per  fola  virtù  di  Dio  ; perche 
niuno  agente  naturale  , overo 
creato  può  far  altro  che  mutar 
la  forma;  ma  Dio,  che  è Atto  in- 
finito ef  tende  tutta  lafua  azio- 
ne a tutta  la  natura  dell’Ente  : 
c però  nella  converfione  della 
Santiffima  Eucaristia  non  fi  fa 
converfione  formale, ma  foSlan- 
ziale  , onde  rettamente  dicefi 
T ranfìiftantfazione , Sènza  alcu- 
na mutazione  di  Chrifto  Signor 
Noftro  (come  dice  ilCatechif- 
mo  Romano)  perche  nè  Chri- 
llo  fi  genera , ò fi  muta , ò fi  ac- 
crefce;  ma  rimane  tutto  nella 
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fuafollanza;  fuccedendo  il  Tuo 
corpo  3 ed  il  luó  fanguealla  fo« 
ftanza  del  pane , e del  vino , de - 
finunt  effe  , qua  erant  : itici* 

piunt  eff  ? , qua  non  erant . 

Accidenti  f rn^a  adejione  alla 

* foftariza. 

• v ^ / 

■ . . * . • • 

IL  Natura  : leggiera 

nuvola  la  Maeltà  del  Sole  af- 
conde  : e pure  è in  tanta  diftan- 
za  : Nella  Scrittura  un  velo  cuo- 
priva  il  Santi  a Sanftorum  .Nel 
mar  rollò , e nel  Giordano  li  fe- 
parò  l’acqua  dall’acqua . In  que- 
lla diviniffimò  Sagramento  li 
fèparano  gli’  Accidenti  dalla  fo- 
llanza  ; e fotto  il  velo  di  quelli 
è il  Santo  de’Santi  ; fot  to  leggie- 
ra nube  il  Sol  digiullizia;  per- 
ciocché, rellando  il  colore,  il  fa- 
pore,  la  rotondità , tuttala  fo- 
llanza  del  pane , anche  la  Mate- 
ria è tranfullanziata  ; e benché 
il  gulto , Focchio , foderato , il 
tatto  s’ingannino  , fono  però 
corretti  dalla  Fede  . Così  il  eie- 

16  co 
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104  FJLALETE 
co  Ifaac  ingannato  in  tutti  i fen- 
fi,  alla  voce  conobbe  Giacob  ; 
Ed  in  quefto  Sagramento  fe  tut- 
ti i fenfi  s’ingannano , fono  cor- 
retti dall’  udito y che  crede  a Ile 
parole  di  Chrifto,  e li  riduce  al- 
rotfèquio  della  Fede,  che  infe- 
gna , quegli  accidenti',  non  ha* 
ver  adefione  „ nè  alla  foftanza 
del  pane  tranfuftanziato,  nè  al 
corpo  di  Chrifto  , che  alla  fo; 
ftanza  del  pane  fuccede.  ^ 

, j ' • » 

Si  fumé , e non  fi  confi ma . 


III.  Nella  Natura . U Mare 
manda  Tempre  fuorvi  fiumi,  ed 
egli  non  perciò  /ì  diminuì  Ice . Il 
Maeftro  comunica  a’:  difcepoli 
tutta  la  Tua  fcienza  , lenza  che 
perciò  la  ftelfa  fcienza  fi  dimi- 
nuifca  nel  Maeftro.  Nella  Scrit- 
tura Elia^edil  figliuol  della  Ve- 
dova mangiavano  della  farina 
dell’ldria,  e dell’olio,  ch’era 
nel  fuovafo,  nè  la  farina  dell,’ 
Idria,  nè  l’olio  del  vafo  fi  dimi- 
nuirono , juxta  verbum  Domini . 
v Così 
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Così  tutti  i fedeli  mangiano  il 
Corpo  di  Chrifto , ed  il  Corpo  di 
Chriftononmaiiidiminuifce  j 
di  che  dille  Sant’Andrea  Apo- 
Itolo  : Ego  omnipotenti  Deo , qui 
unus ìi^verute[i , immolo  quoti* 
die  non  taurorum  carne s , nec  bir - 

- / inguine m . f ?d  immacula* 
tumAgnum  in  Altari  ; cujuscar - 

- pofteaquam  omnis  populus 
credentium  manducaverit  , 
gwo,  quifacrificatus  efty  integer 
perfeverat ><&vivus . v 

, » "V 

Cbrifto  è in  Cielo,  e in  tutte 
■ . , . l'oftie  c on fagrate . 

' *+  \ * . * • . * * \ ' > 

IV.  Nella  Natura  vediamo  , 
che  la  llellà  parola  è nella  men- 
te, e nella  bocca  di  chi  parla  ; ed 
anche  è nelle  orecchie  , e nella 

mente d,i  quanti  afcoltano  in  di- 
velli luoghi  . Lo  Ideilo  avviene 
delfuono , e dell’odore  . Nella 
Scrittura  GiovannLvide  dall' 
una,  e dall’altra  parte  del  fiu- 
me , che  procedeva  dal  trono  di 
Dio,  e dell'Agnello , un’arbore 
* . ' ' me- 

✓ * 


io  6 jF  1 L j4L  ET- E) 

medefimo  ; così  vide  una  ftefla 
óofa  in  due  luoghi . Similmente 
Chriftoè  in  Cielo,  edm  quefto 
Sagramento  , cioè  in  tutte  le 
oftie , che  fi  conSagrano  in  tutti 
gli  Altari  del  Mondo . 

\ i , 

*'  \ - x * * 

llCorpo  diCbrtfìo  ètantoìnqual- 
fmgliaOftia  , quanto  fu  in 
Croce , quanto  è in  ■ 

~~  Cielo  . 

. v > ‘ , • , ' » 

4*  V f ~ * - * * _*■*  r 

V.  NW/4  Natura  vediamo  , 
cheilSole,  ilqualeè  166. volte 
più  grande  di  tutta  la  terra  , li 
riceve,  e fi  vede  in  piccolo  Spec- 
chio, e fe  quefto  fi  divide,  fi  ve- 
de parimente  in  qualfivoglia 
parte  del  medefimo  . V occhio 
noftro  quant’è  piccolo,  e pure  vi 
cape  la  Specie  d'un  campanile  , 
Sia  alto,  e lato  quanto  fi  voglia  ; 
perche  Se  non  vi  capilSc^'occhio 
non  potrebbe  giudicare  della 
lunghezza , e larghezza  di  quel- 
lo. Nella  Scrittura  : Ver  bum  ab- 
breviai umf  e cit  Dominar  faper 
terram  ( mia  30,  io.  ) quafi  che 

Dio 
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Dio  abbreviale  la  fua  immenla 
Divinità  collocandola  fotto  il 
velame  della  Immanità  ; onde  . 
della  V’ergine  Madre  è fcritto , , 
quìa  quem  eoe  li  capere  non  potè* 
rant  tuo  gremio  contulìBi . Così 
hora  pare  , che  abbrevi  anche 
la  fua  Immanità  fotto  le  fpecie 
del  pane  , contenendoli  tutto 
il  corpo  di  Chrifto  , come  fu 
nella  cena,  e nella  Croce , e co- 
me è in  Cielo,  nonfolo  in  pic- 
ciola  oftia , ma  in  quallivoglia* 
piccola  parte  , divila  da  quel- 
la . E però  dille  Chrilto  , che 
un  Camelo  palli  per  la  cruna  d' 
un'ago  è imponibile  appreffol' 
huomo:  màapprelfoDio  tutte- 
le  co  fe  fono  polli  bili . 

■ ' • ■>  -■  . * ’ .j  * . » 

S t'fpe l’Oft ia  , non  ìì cor-  * 
po  di  Cbrifio vj.  : 

% , ^ \ f ' « 

« \ > . t :>  r 4 

A J - 1 • «.  - - i ^ £ • * 

VI.  Nella  Natura  ; fe  li /pez- 
za lo  fpecchio,  non  li  fpezza  il' 
imagine;  anzilaftelfa  imagine 
li  replica  in  tanti  pezzi , in  quan- 
ti li  rompe  lo  fpecchio  . Nella 

S crit - 
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Scrittura  vide  Mosè  il  Roveto  , 
Che  ardeva  > e non  fi  conluma- 
va  -;  parea,  che  dovcfte  rilol- 
verfi  in  cenere , e favilla,  e pu- 
re verdeggiava  più  che  mai  , 1 

Oftia  fi  divide,  fi  frange , li  man- 
gia , e non  fi  offende  il  Corpo  di 


JlCorpo  dì  Cbrifto  è tutto  in  tuita 
V oftia  , e tutto  in  qualfm-  . 

: glìaframmento . 

^ VII.  Nella  Natura  ¥ Anima 
noftraè  tutta  nel  noftro  corpo  * 
e tutta  in  qualfiyoglia  parte  di 
èffo  ; perche  è indivinbile  ; e 
tanto  è tutta  in  un  fol  dito  , 
quanto  in  tutto  il  corpo  .-La  pa- 
rola detta  da  noi  è ricevuta  in- 
tiera in  tanti  che  fentono  gran-^ 
di,  e piccoli , benché  fparfa  per 
i’ariapar  cheli  divida  in  tanti  , 
che  fentono  . Nella  Scrittura 

(Exod.  i6.)chi  raccoglieva  piu 

manna , non  ne  havea  più  di 
quello,  cheque  raccoglieva  po- 
co : e chi  ne  raccoglieva  poco 
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havea  pure  quanto  gliene  baca- 
va .Così  tanto  riceve  tutto  Chri- 
flo  chi  riceve  tutta  roftia,quan- 
to  chi  ne  riceve  un  frammento : 
perciocché  ftandovi  il  corpo  di 
Chrifto  permodo'di  fofìanza  , 
ficcome  lotto  qualfivoglia  par- 
ticella del  pane  era  la  foftanza 
del  pane  , e così  /otto  qualfifia 
menoma  parte  deirOflia  è il 
Corpo  di  diritto . 

CAP.,  XXXVI. 

Dall* Adorazione  di  Latria  dovu~  ' , 
ta  alla  S S . Eucariffia . 

✓ » > i ~ % >4 

t ..  * ; ' • • ' -,  \ ' ‘ \ 

ì.TJIlakte.  Quale  adorazione 
JF  fi  deve  alla  SS.  Eucari- 
stia ? > 

2.  Pompeo  \ L'adorazione  di 
Latria;  cioè  quella  fuprema  a- 
- dorazione , che  fi  deve  al  vero  * 
Dio  ; perche  la  fede  della  pre- 
fenza  del  figliuol  di  Dio  in  car- 
• ne  fotto  quello  Sagramento  , e / 
la  neceflìtà  di  adorarlo  fono 
connette . Nè  fi  de  meno  adora- 
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^ re , perche  da  Chriflo  fu  iflitui- 
to  per  cibo.  Dicendofi  nel  Sal- 
mo 21.  Edent  pauperes , (y  fa- 
tur  abuntur , iy  vivent  corda  eo - 
rwwz  /» f fculum  f rculi(Jiqùis  man- 
ducaverit  ex  hoc  pane  vivet  in  <e- 
ternum)Adorabunt  in  confpeftu 
ejusuniverf ie  f amili  ce  gentili  m . E 
di  nuovo  Manducaverunt  , iy 
adoraverunt  omnes  pingues  t err<e\ 
idefl  divìtes  terree  . Con  che  fi 
convince  A verroe , di  cui  fi  leg- 
ge haver  detto  : Placet  miti  lex 
Cbriffianorum , fedquiaDeum  y 
quem  a dorant , devorant , moria- 
tur  anima  me  a morte  pbitofopho - 
rum . A Giudei , che  ci  rimpro- 
. verano  , che  adoriamo  il  pane  , 
firifponde,  cheneirOflia  con- 
fagrataii  adora  Dio , come  da 
Mosè  , da  Aron  , e dagli  altri 
nell"  Arca  . Quelli  certamente 
non  adoravano  il  legno  , overo 
Toro,  ò la  figura,  perche  fare  b- 
bono  flati  Idolatri;  ma  adora- 
vano Dio  ; perche  allora  volle 
effere  adorato  nella  figura  deir 
Arca . E come  allora  non  era  in- 

con- 
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conveniènte  adorare  Dio  in 
quella  maniera  ; così  ora  non  li 
deodare  per  inconveniente  ado- 
rare Dio  neirOftia  , nella  qua- 
le Dio  ci  dà  la  vita  della  grazia 
qui,  e della  gloria  nel  futuro . 

?.  Filale  te . Se  alla  Croce  di 
Chrifto  fi  debba  riftefla  adora- 
zione di  Latria? 


C AP.  XXXVII. 

Che  alla  Croce  dì  Cbrift  o fi  deb - . 
ba  r adoratone  di 
Latria . 


i.T ÌOmpeo.  Adognifegno  di 
Croce  fi  deve  l’adorazio- 
ne  di  Latria  ; perche  ci  rappre- 
fenta  Chrifto  CrocififTo  . Alla 
vera  Croce  fi  deve  per  due  capi , 
e perche  ci  rapprefenta  Chrifto 
CrocififTo  , e perche  hebbe  il 
? contatto  delle  membra  di  Chri- 
fto > e fu  bagnata  del  Lio  prezio- 
fiffimo  fangue  .Vi  piacerà  *che 
io  vi  racconti  ciocche  in  quefto 
propofito  avvenne  tra  Clotilde, 

- e Ciò- 
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eClodoveo,  riferito  da  S.  Gre- 
gorio Turonenfe  (libr.  i.  de  re- 
bus geftisFrancorumc.2Ì*.e  29.) 

2.  NelFanno  di  Chrifto494- 
Clotilde  induffeà  farli  Chriftia- 
noClodoveoRè  di  Francia  ; il 
quale  , quando  la  fposòpromife 
di  farli  Chriftiano  ; mà  differi- 
va il  ridurlo  ad  effetto,  di  che 
facendogli  Clotilde  veementif- 
fìmainftanza,  il  Rè  un  giorno 
così  le  favellò  : Madama , io  vi 
hò  promeffo  di  farmi  Chriftia- 
noèvero*  e anche  nonne  farei 

Imnto  lontano , fe  la  vortra  Re- 
igione  non  mi  proponete  cofe 
ftraniffime;  alle  quali  Fhuomo 
fenfato,  e prudente  non  può  , 
nè  deve  confentire  , e quefta 
molto  principale  trà  le  altre  : 
Come  volete  voi,  che  io  adori 
un  huomo  porto  , e morto  in 
Croce , e poi  deporto  in  un  Se- 
polcro? Equeftihòioàtenere, 
e adorar  per  Dio  ? un  huomo 
crocififlò  in  un  pati  bolo  i n fame? 
Rifpofe  la  faggia  Clotilde  : E 
perché  fdegnaremo  noi  di  ado- 
■ - , , ra-  ‘ 


• . Di9ìged  bi-Go()^jc 
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rare  unhuomo  crocifidò  ? Tan- 
to è lontano,  che  la  Croce  inde- 
bolifca  la  mia  credenza,  che  pivi 
tolto  la  fortifica  maggiormente. 
? Se  il  Salvatore  folfe  venuto  all* 
acquifto  del  Mondo  , come  fa 
la  M.  V.  con  reggimenti  di  ca- 
valleria , e di  fanteria  , con  te- 
fori , con  arme , io  non  lo  (lime- 
rei più:  di  quello  , che  honorq  la 
M.  y.  ò come  un  gran  Capita- 
no Ma  quando  io  confiderò  , 
che  per  mezzo  del  fupplicio  del- 
la fua  Croce  egli  hà  ridotto  il 
Mondo  fiotto  della  fua  legge , ed 
hà  piantato  T strumento  de’ 
fuoi  eccedivi  dolori  sù  la  cima 
del  Campidoglio , e fopra  il  ca- 
po de’Monarchi  più  grandi;  bi- 
fogna  bene  che  io  confedi  , che 
quelle  fono  opere  divine , e non 
v’è  punto  deir  humano . Dite- 
mi , ò Sire  , fe  voi  havede  un 
Cavaliere , tanto  fedele , che  fi 
faceflefvenare , fcorticare,  uc- 
cidere per  farvi  padrone  d' una 
Piazza  follevata , e a voi  ribel- 
lata, epertalfinefodeignomU 
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ntofameate  appiccato  ad  un  pa*- 
tibolo  : r abborrirefle  per  que- 
llo? Non  vi  gloriarefle  più  to- 
lto d’haver  un  Cavaliere  sì  fe- 
dele , e che  tanto  collantemen- 
te vi  amaffe  ? J^on  troverefle 
voi  più  di  glorià  nella  fua  fede  , 
che  d'ignominia  nelle  fue  pene? 
Ah  Sire  ! TEterno  Dio  hà  colf 
infinita  fua  virtù  alfunto  il  cor- 
po humano  * indi  Thà  volonta- 
riamente efpoflo  ad  atroci  tor- 
menti , hà  fiparfo  tutto  il  luo 
fangue  foloper  lavare  in  elfo  le 
noflre  colpe  ; fi  è contentato  di 
morire  in  un  tronco  di  Croce 
humiliato  fino  à tal  fegno  , per 
rimediare  all'  orgoglio  deirhu- 
mana  fupdtbia  ; per  placare  Dio 
adirato  coirhuomo  ; per  foddis- 
fare  alla  divina  giu  flizia  offefa  ; 
per  liberar  rhuomo  dal  fuoco 
eterno  ; per  impofTeflàrlo  del  re- 
gno del  Cielo,  e d'una  felicità 
fenza  fine  : e noi  non  gli  faremo 
grati  degli  eccelfi  della  fua  cari- 
tà? e non  fadoraremo , arren- 
dendoci alle  machine  potentif- 

fime 
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, fime  di  tanto  amore  ? e diremo, 

, che  habbia  fatta  cofa  degna  di 
riprenfione  ? Ah  Sire  ! non  at- 
* tendete  tanto  alle  fue  pene  r 
quanto  alla  caufa , per  cui  le  hà 
patite.  Si  chiamò  vinto  Clodo- 
veo\  fi  battezzò,  e feco  ilNo- 
bil  Regno  di  Francia  . .. 

2.  Filalete  : Molto  mi  fon 

j > 

confolato  infentire  quefti  fuoi 
eruditi , .e  divoti  difeorfi . Al- 
la ragione  adunque  delle  co- 
fe  invifibili  fi  può  ridurre  l'ef- 
fetto di  ciafchedun  Sagramen- 
to  * % . . 


C A P.  - XXXVIII.  ; 

De’S  ariti  Sagr  amenti . 

i.  T ’yOmpeo  . Così  è ; come  fi 
Jk  raccoglie  dalla  fleffa  de- 
finizione . 

2.  S aerarne ntum  eft  invifibili s 
grati#  vifibile  fignum  ; percioc- 
chè  effendo  all'huomo  naturale 
per  le  cofe  * fenfi  bili , e corporee 
follevar  la  mente  ad  intendere 
•j.-;.  le 
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Santo . Così  neiraflòluzioae  Sa- 
gramentale confiderà  lo  fciogli- 
ménto  delegami  de'peccathche 
teneano  legata  Tanima , rea  del- 
le pene  eterne  ; la  Comunione 
rapprefenta  all1  animo  la  con- 
giunzione della  carità,.  la  pace, 
e Tunità  con  Chrifto,  e colle  Tue 
miftiche  membra  ; la  Confer- 
mazione nella  fronte  , eh"  è il 
luogo  del  rollòre,  dinota  , che 
dobbiamo  confefiàre  fino  alla 
morte  la  Croce , con  cui  fiemo 
fegnati  , e la  Fede  : E però  i 
Sagramenti  fono  fegni  fenfibili 
della  Grazia  invifibile . 

3.  Hanno  poi  quelli  Sagra- 
menti  Tefficacia , e virtù  dalla 
Pafiìone  di  Chrifto  , la  quale 
procedette , come  caufa  univer- 
fale , ficcome  fe  il  Medico  facef-  ~ 
fe  la  Medicina,  colla  quale  ap- 
plicata pofla  qualfivoglia  mor- 
bo fanarfi  : Or  quella  applica- 
zione fi  fa  a/detti  Sagramenti  > 
la  cui  grazia  è ordinata  à due  co- 
fe,  cioè  à togliere  i difetti  de* 
peccati  palfati , inquanto  palfa 
: K r 
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220  F1LALETE  • 
l'azione^  erettali  reato  : ed  à 
perfezionare  Tanima  in  quelle 
cofe,  che  fpettano  al  culto  divi- 
no y fecondo  la  Religione  della 
vita  Chriftiana  . Così  Chriftò 
ci  liberò  da’  noftri  peccati  per 
mezzo  della  fua  paffìone  non  fò- 
lo  fufficientemente > meritoria- 
mente , ma  fatisfattoriamente  ; 
ùmilmente  per  la  fua  Paflione 
^iniziò  il  rito  della  Chriftiana  re- 
ligione ; offerendo  fè  fteffo  obla- 
zione, ed  oftia  à Dio , ond'è  ma- 
nifèfto , che  i Sagramenti  della 
Chiefa  fpecialmente  hanno  la 
virtù  dalla  Paffìone  di  Chrifto  f 
la  cui  virtù  in  certo  modo  con 
noi  ft  unifce  per  lo  ricevimento 
de'Sagramenti . In  legno  di  che 
dal  lato  di  Chrifto pendente  in 
Croce ufcì acqua,  efangue;  1* 
acqua  per  lo  battefimo  , ilfan- 
gueperrEucariftia,  che  fono  i 
principali  Sagramenti . 

4.  Filalete . Se  Chrifto  Jià  fod- 
disfàttopernoi  perfèttamente  ; 
perche  dunque  nel  Sagramento 
della  Penitenza  fi  richiede  da 

noi 
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noi  la  foddisfazione , detta  Sa- 
gramentale ? 

5-  Pompeo . Hò  detto  che  la 
palfione^ , e foddisfazione  di 
Cimilo  è come  caufa  univerfa- 
. le  : la  caufa  univerfale  non  to- 
glie refficienza  delle  caule  par- 
ticolari , ma  più  tolto  opera  con 
quelle , e richiede  la  coopcrazio- 
ne delle  medellme  , tanto  che 
fenza  quelle  non  opera;  come  è 
ilSole  cauta  uni  vertale  della  ge- 
nerazione ( per  elempio  ) deli' 
huomo;  ma  non  opera  lenza  1* 
huomo  per  generar  Thuomo  . 
Quindi  è che  per  lo  peccato  di 
Adamo  , e per  la  colpa  del  gene-  * 
rehumano,  Diononefigge  al- 
tra foddisfazione , che  quella  di 
Chrifto,  la  quale  fu  generale  , 
adeguata  alla  colpa  generale  : E 
pero  nel  battemmo  non  s'impo- 
ne foddisfazione  ; ma  per  le  col- 
pe particolari  efigge  lefoddisfa- 
zioni  di  cialcheduno  in  partico- 
lare , colle  quali  li  applica  la  fbd- 
disfazione  generale  di  Chrillp  : 
perche  da  quella  applicata  Ja 

K z no- 
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in  F IL  AL  ET  E 
noftra  particolare  hà  tutta  la 
forza  di  effere  foddisfattoria , e 
meritoria;  percheil  valore  del- 
le noftre  opere  buone  provviene 
dalla 'grazia  , che  ci  meritò 
Chrifto  eolia  fua  Santa  Paffio- 
ne , colla  quale  offerì  condegna 
foddisfazione  à Dio  Padre  per 
noi'. 

6,  Fìlalete.  Dunque  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza  non 
fi  condona  la  pena  ? 
v 7.  Pompeo  . Si  condona  col  - 
peccato  la  pena  eterna;  ma  non 
tutta  Tempre  la  pena  tempora- 
le, come  fi  fa  nel  battefimo  ; fe- 

- condo  la  Dottrina  del  Sagro 
Concilio  di  Trento  feff.  6.  c.  14. 
dove  dice  che  la  foddisfazione 
Sagramentale  fi  efi  bifce  à Dio  , 
non  quidem  propoena  (eterna , qu^ 

' vel  facr amento  , vel Sacramenti 
voto  ( com’è  Tatto  di  contrizio- 
ne col  defiderio  del  Sagramento 
della  penitenza,  quando  non  fi 

- puòhaver é)unàcum  culpa  remiti 
titur  ; / ed  prò  poena  temporali  ~ 
quae  ( ut  facr«s  liter^c  doccnt)  notjt 

V . . tota 
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totafemper , ut  in  baptifmo  fit  , 
remittitur • Così  à Davide  peni- 
tente fu  perdonato  il  peccato,  e 
la  pena  eterna  ; ma  perla  pena 
temporale  , foftenne  la  morte 
del  figliuolo  . Onde  diffe  Ago- 
flinoinpfalm.  $o.Veritatem  di* 
lexiftiy  hoc. e fi  , impunita  pecca* 
taeorum,  etiam  quibus  ignofcts  , 
non  dimififti  : fic  prorogaci  mìfe- 
ricordiam , ut  f rrvares  & verità - 
tem . 

8.  Filalete . Perche  fono  fet- 
te iSagramenti. 

9.  Pompeo.  Il  Sagro  Concilio 
di  Firenze  dice  , che  in  quello 
numero  fi  trova  la  congruenza 
trà  la  vita  corporale , e fpiritua- 
le  . Perche  in  quella  Thuomo 
nafce  , crefce  , fi  alimenta  , e 
fecadeinmalatia  hà  bifognodi 
efler  fanato  nel  morbo , e rifo- 
cillato nella  debolezza , indi  per 
lo  ben  comune  fi  de"  foggiacere 
al  Magiftrato , e fi  de’  propagare 
la  fpecieperche  fi  confervi.  Ora 
nel  battefimo  noi  nafciamo  fpi- 
ritualmente.  Nella  Crefima  ci 

/ K 1 fi 
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fi  accrefce  la  grazia,  cci  fi  cor- 
robora la  fede.  Rinati,  e corro- 
borati ci  nutriamo  colla  SS*£u- 
cariftia.  Se  fanima  incorre  nel 
morbo  del  peccato  , ci  faniamo 
c olla  penitenza;  e coireftrema 
unzione  ci  laniamo  fpiritual- 
mente,  ed  anche  corporalmen- 
te, s’è  così  fpediente  per  T ani- 
ma . Col  Sagramento  debordi- 
ne fi  governa  la  Chiefa , e fi  mol- 
tiplica fpiritualmente;  col  ma- 
trimonio fi  accrefce  corporal- 
mente. V.  . 

io.  Tré  di  quelli  imprimono 
il  carattere , che  è come  un’in- 
fegna  imprelfa  nell*  Anima,  che 
non  fi  può  cancellare , e vi  refla 
perpetuamente , col  quale  fre- 
mo configurati  a Chrifto  depu- 
tati òà ricevere,  òàminiftrare 
iSagramenti,  ò pure  ad  alcuni 
atti  fpeciali , eveniamo  ad  effe- 
re  dittimi  dagli  altri.  E fono  il 
battefimo , che  fpecialmente  ci 
configura  à Chrifto  , come  le 
membra  al  capo:  la  conferma- 
zione , che  ci  foggetta  a lui  , 
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come  foldati  airimperadore:  V 
ordine  , che  ci  fa  minili  ri  in- 
feriori del  Sommo  Sacerdote 
Chrifto  Signor  noftro  . E però 
quelli  tré  Sagramenti  fono  irrei. 
terabili. 

11.  Filalete . SeiJ  carattereè 

perpetuamente  impreflò  nell' 
anima  : dunque  dura  anche  do- 
po 1 a morte , ed  allora  a che  ufo 
ferve  ? ' 

1 2.  Pompeo . ■ Eden  do  il  carat- 
tere una  qualità  fpirituale , che 
in  certo  modo  perfeziona  ram- 
ina, ftàbene  ne’beati  ; onde  fi 
veda  quanto  qui  abbondarono 
delle  ricchezze  di  Chrifto  . A* 
dannati  poi  ferve  d’ignominia  , 
e di  maggior  confufione  ; onde 
pii*  apparirà  la  loro  ingratitudi- 
ne, che  {prezzarono  valerli  qui 

della  grazia  ricevuta. 
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C A P XXXIX.  : 

Perche  i SS.  Martiri  furono  f wett- . 
te  liberati  da  Dio  da  varj 
tormenti  , e rare  vòlte 
dalla  fpada . 

c ' . - 

i.  liliale  te  . Io  so , che  il  Sa- 
JT  gramento  delBattefimó 
è di  tré  maniere  , flaminis 
minis  , f anguinis , cioè  di  delide- 
rio,  di  attuale  battemmo  , e di 
martirio:  Con  quella  occalione 
defidero  fapere  perche  Noftro 
Signore  liberando  molte  volte  i 
SS.  Martiri  da  varj,  e gravi  tot? 
menti  , - rare  volte  li  liberò  dall* 
effere  decapitati  colla  fpada  , 6 
colla  inannaja . 

2,  Pompeo. Li Giudizj ;di Dio 
fono  abifli  profondili!  mi  , che 
non  poffiamonoi  col  noftro  di- 
fcorfo  comprendere . Con  tutto 
ciò  li  potrebbe  dire  probabil- 
mente , che  era  opinione  fraJ 
Gentili,  che  per  arte  magica  li 
potelfe  impedire , che  la  fpada , 

ò la 
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ò la  mannaja  non  ferifle  i corpi , 
e perche  dicevano  , che  iChri- 
ltiani  faceano  miracoli  per  arte 
magica  ,<  Iddio  impediva,  che 
non  apportaflero  lefione  alcuna 
ilfupco,  le  fiere,  le  ruote,  ma 
non  impediva  la  fpada , accioc- 
chetal  e effètto  non  fiattribuif- 
fe  ad  arte  magica  . Siccome  fi 
sà  di  alcuni  foldati  precifamen- 
te  Eretici,  che  fiimanodi  non 
poter  edere  feriti,  perche  han- 
no arme  difenfive  incantate  , 
overo  portano  una  certa  cami- 
fcia  di  tela  con  certi  fegni  y e fi- 
gure , che  chiamano  con  ragio- 
ne iaCamìfcia  deir  Inferno . Ma 
la  fperienza hà moftrato  , che, 
benedicendoli  le  palle  de'mo- 
fchetti , e afpergendole  coll'ac- 
qua Tanta  , riefcono  vane  , ed 
inefficaci  le  dette  fuperftizioni 
diaboliche,  e le  palle  fanno  Tef- 
fètto  loro  naturale  , fenza  che 
gfincantefimi  rechino  impedi- 
mento : ed  antico  è il  coflume 
della  Santa  Chiefa  di  benedire 
le  armi  decidati , e le  bandie-^ 

K s re. 
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re.  Oltre  a ciò  liberava  Dio  i SS. 
Martiri  dagli  altri  atrociflimi 
tormenti  , per  confondere  le 
crudeli  invenzioni  de'Tiranni , 
edefaltare  la  coftanza  de’Mar- 
tiri , facendo  conofcere  a quel* 
li,  che  non  poteano  fe  non  quan- 
to era  loro  da  Dio  permeilo  ; e 
per  moftrar  a quelli,  cheli  co- 
ronava dopo  haver'accrefciuto 
la  gloria  loro  , e dopo  un  gran 
cumulo  di  meriti.  Oltrache  la 
fpada  allora  era  il  legittimo  - c 
ordinario  iltrumento  della  giu- 
- flizia . 

HÒ  detto  rare  volte  : perche 
quandp  è piaciuto  a Dio  , che 
la  fpada  non  havefle  ò in  tutto  , 
ò in  parte  il  fuo effètto;  nonThà 
havuto . E'  notiflimo , che  il  car- 
nefice ha  vendo  ferito  tré  volte 
il  collo  di  Santa  Cecilia  , nenie 
potè  tagliar  la  tefla , e fgpravif- 
iè  tré  giorni, come  ne  ha  vea  /ap- 
plicato al  Signore . Maraviglio- 
fo  è quello,  che  racconta  S.  Gi- 
rolamo ep.4  9.  ed  il  Cardinal  Ba-, 
sonio  anno  367.  num.  23.  dove 
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dice  , che  una  donna  Chriftia- 
na  da  Vercelli  , accufata  dal 
marito  di  adulterio  , di  che  ella 
nel  vero  era  innocente , condan- 
nata da  Valentiniano  al  taglio 
della  fpada,  ferita  tré  volte,  fo-r 
lo  fu  nella  pelle  tagliata  con  unr 
poco  di  fangue,  e volendola  il 
manigoldo  fcannare  , la  fpada 
fi  ritorfe  finoal  manico.  Indi  ve* 
nuto  un"’ altro  carnefice  la  ièri 
tre  altre volte,  «parve,  chela 
lafcialfe  morta  ; ma  fu  ritrova-  * 
ta  viva,  « guarì,  e S.  Damafo 
Papa  le  ottenne  dal  detto  Prin- 
cipe la  liberazione . 
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CAP.  XL. 

Della  Grazia  f unificante . 

i.T^Ilalete . Defiderarei  Tape-. 

Jl  re  che  cofa  è il  dono  del- 
la grazia  fantrficante  , di  cui  i 
Sagramenti  fono  caufa  Iftru- 
mentale  ? 

1 2 . Pompeo . E?  un  dono  di  Dio 
che  per  li  meriti  di  diritto  co- 
me huomo  per  gfittrumenti  de 
Sagramenti^rende  f anima  gra- 
ta à Dio , figliuola  di  Dio , fpo- 
fa , tempio,  erede  della  vita  e- 
terna , ed  hà  annetti  i doni  della 
fede  , della  fperanza , e della 
carità  . I dottori  così  la  defini- 
fcono  : P articip  atiene  m quam- 
dam  divin<e  natura  , fecundum 
qtiod  eft  Pelagus  infinìtarum  per- 
fidi ionum . Se  dunque  è parteci- 
pazione fecondo f infinità , non 
fecondo  altra  determinazione  , 
non  puòfpiegarfi , nè  compren- 
derli Teccellenza  di  quella , fìc- 
comenon  può  comprenderli  la 
_ ; ; ; per- 
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perfezione  della  divina  Natu* 
ra.  Per  dimoftrarne  adunque  Y 
efficacia  fi  vagliono  di  varj  e- 
fempli . 

Prima  del  ferro  infocato  , il 
quale  benché  rim  anga  nella  na* 
tura  del  ferrod  non  di  meno  par- 
tecipa tanto  delle  qualità  del 
fuoco , che  nel  calore , fervore  > 
colore , fplendore  pare  conver- 
tito in  fuoco.  Cosìl’anima  per 
quetto  dono  della  grazia  fantifi- 
cante  fi  fa  Deiforme  , conforte 
della  divina  Natura  , e delle  di- 
vine perfezioni , fantità,  bon- 
tà ,,  nobiltà  , purità  « Secondo 
de’raggi  del  Sole  , che  riverbe- 
rano nello  fpecchio  ; perche  fic- 
come  il  fole  imprime  la  fua  ima- 
gine,  edifuoi  raggi  nello  fpec- 
chio colla  ripercuffione  , e con 
maravigliofiriplendore  : così  il 
fole  della  divinità  col  dono  del- 
la grazia  fàntificante  imprime 
nelFanima la  luce,  e l’ardore  . 
Ter^o  della  vette , ò dell’orna- 
mento  della  figliuola  del  Rè  , 
fefluta  dallo  Spirito  Santo;  del- 
la 
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la  vette,  che  diedeil  Padre  al  fi- 
gliuolo prodigo;  della  vette  nu- 
ziale ideila  collana,  eden  anel-. 
lo;  dell*  acqua  v che  Tale  nella 
vita  eterna , e finalmente  figna*. 
cutum , quo  cognofcit  Dominus  > 

quifunt  ejtis . f 

3.  Filalete . Se  non  polimmo 
perfettamente  conofcere  ne  il 
dono  della  grazia  fantificante  > 
nè  la  eccellenza  del  medefimo  ; 
ne  polliamo  però  conofcere 
qualche  cofa  dagli  effetti,  e pe- 
rò defidero  intendergli . 

4.  Pompeo.  Il  primo  effetto  è, 
che  conferifce  all’  anima  tanta 
bellezza, che  Iddio  non  può, non 
amarla:  Ecce  tu  pulcbra  es  ani- 
ma me  a , ecce  tu  pulcbra  es.  Bel- 
la per  natura  ad  ìmagine  di  Dio 
nella  creazione , più  bella  nella 
riformazione  per  la  grazia , per 
cui  riceve  Y imagine  d ordine 
più  alto  » Il  fecondo  è , che  com» 
partifce  all’anima  la  fortezza  > 
come  un’armatura  , che  cinga 
tutto  ì’huomo*  come  Lorica  , 
che  lo  cuopra  tijtto;  come  leu- 


v CAP.  X L. 
do  di  buona  volontà  , che  coro* 
na , e protegge . Il  menomo  gra- 
do  della  grazia,  diceS.Tomafo 
balta  a vincere  le  tentazioni  , i 
demonj , i peccati , perche  fem* 
prehà  aggiunto  lofpeciale  aju* 
rodi  Dio.  Eficcomene’crinidi 
- Sanfone  non  folo  confilleva  la 
bellezza , ma  anche  la  fortezza  ; 
così  è i n quello  de  no  della  gra- 
zia . Il  Terzo  effetto  è rendere 
tutte  le  opere  meritorie,  e prò* 
porzionate  alla  vita  eterna, ben-  , 
che  fieno  opere  naturali  , come 
bere,  dormire,  caminare:tut- 
te  quelle  cole , come  procedenti 
dalla  grazia , fortifeono  digni- 
tà , e proporzione  alla  gloria  ; • 
elfendo  la  Itelfa  grazia , come  vi- 
ta deiranima  ; perche  ficcomé 
il  corpo  hàla  vita  dall’anima  , 
così  l’anima  hà  la  vita  lpirituale 
dalla  grazia  ; fenza  la  quale  è 
morta , è cadavere , e non  hà  ne 
operazioni  vitali,  nè  azioni  me- 
ritorie di  vita  eterna . Il  quarto 
effetto  è far  l’huomo  figliuolo  , 
ed  erede  di  Dio;e  quello  è il  fbm- 

mo 
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mo  bene  , che  il  cuor’humano 
può  defiderare  in  quella  vita  ; 
onde  Chrilto  a’difcepoli , che  fi 
rallegravano  di  haver  foggettì  1 
demonj,  diffe:  G eludete , quod  . 
nomina  veHra  f :ripta  funt  in  eoe - 
///.  Quella  Infcrizione  (i  fa  per 
la  prefente  giuftizia  , che  può 
effere  cancellata  coll^  colpa  : 
perche  queiraltra  Infcrizione 
per  predeflinazione  non  fi  può 
cancellare* 

5 . Filalete . Mi  hai  tenuto  in 
éftafi  difeorrendo  degli  effetti 
della  Grazia  ; ma  con  mento- 
varmi la  predeltinazione  , mi 
hai  fatto  venir  defideriodi  fen- 
tir  difeorrere  di  materia  così  im- 
portante . 


CAP. 
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Della  Pr e defl inazione  , e Pre- 

fcie ribadì  Dio . 

/ ; " 

Che  la  Prede  fi  inazione  in « 
chiude  la  prepara- 
zione . 

< 

1 . T) Ompeo . La  Predeflinazio- 

-L  ne  è una  certiflima  elezio- 
ne de"  buoni  , fatta  da  Dio  ab 
eterno,  prima  che  creafie  Funi- 
verfo  : perche  prima  di  creare  il 
Cielo , e gli  Angeli  fapea  quan- 
ti d’ogni  flato  doveano  perveni- 
re alla  gloria,  e preparò  tutti  i 
doni  della  grazia  , che  fono  i 
mezzi  per giugnereà quella. 

2.  S.  Vincenzo  Ferrerio  por- 
ta quella  fimilitudine  Euangeli- 
ca,  per  farci  capaci  di  sì  alto  mi- 
ftero.  Matth.  22.  Sìmile  eft  Re- 
gnumCcelorum  hominiRegi  , qui 
fecit  nuptiasfilio  fuo  ^r.Il  forn- 
irlo Iddio  Rè  degli  Rè  volle  fare 
un  convito  per  le  nozze  del  fuo 

fi- 
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Figliuolo,  che  dovea  affumere  P 
humana  natura  nella  unità  per- 
fonale  : e , prima  di  fare  quello 
con  viro, eleile  d'ogni  flato  quan- 
te perione  doveano  convenirci  : 
e quella  elezione  fi  dice  Prede- 
flinazione  , cioè  deflinazione 
prima  della  creazione  ; preve- 
dendo indenne , che  quelli  elet- 
ti fi  farebbonoaprohttati  demo- 
ni della  grazia  loro  apparecchia- 
ti: e di  quelli  fi  dice  in  San  Mat- 
teo 25.  74.  Venite  benedici  pa - 
trìsmei , poffidete  PARATI) M 
VO  BIS  regnum  a con  flit  ut  io- 
ne mundi  . E furivi  enim  , & 
dediftis  mihi  manducare  iyc. 

3.  Hebbe  ancora  la  Prefcien- 
za  di  quelli , che  haverebbono 
abufati  i doni  della  fua  grazia , e 
morendo  ne’peccati  fi  larebbo- 
no dannati.  Quella  non  fi  dice 
elezione , ò Predeflinazione  ; > j 
perche  Dio  non  hà  eletto , ò de- 
ll inato  alcuno  alla  dannazione  \ 
ma  hà  làputo  prima,  e hà  pre- 
veduto , che  tali  li  farebbono 
dannati,  morendo  ne  loro  at- 
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tuali  peccati . £ di  quelli  fi  fog- 
giugne  in  S.  Matteo  : Dif :edite 
à me  maledigli  in  ignem  éeternum , 
auiparatus  e fi  diabolo , (y  cinge- 
ìis  ejus , non  dice  P ARATU M 
VOBIS  ; ma  perche  difcedite 
tyc.  per  che  e far  ivi>  iy  non  de  dì- 
fi  is  mihi  manducare . Per  lo  luo- 
go adunque  del  convito , creò  il 
Cielo  Empireo,  non  per  sè,  per- 
che habitava  nel  Palaggio  della 
fua  eternità,  ma  per  gli  eletti  , 
epredeflinath  Per  le  di verfe  vi- 
vande difpofe  i gradi  della  glo- 
ria tanto  per  gli  Angeli,  quanto 
per  gli  Beati. 

4.  Indi  fece  il  Mondo,  accioc- 
ché quivi  gl*  invitati  , purgati 
dal  pecca  to  originale  preveduto 
per  maniera  che  niente  di  dan- 
nazione reltalfe  in  quelli , che 
battezzati  fodero , co’doni  del- 
la grazia  nel  battemmo  infufi,  fi 
apparecchialfero.  ' 

£.  Filalete  . Qui  lì  fuole  op- 
porre. A che  ferve  quello  appa- 
recchiamento? Sefiamoprede- 
ftinati , ò che  ci  apparecchiamo, 

ònò,  • 
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ò nò , faremo  de’convitati  ; per- 
che la  fcienza  di  Dio  non  fi  può 
ingannare. 

6.  Pompeo  . Non  vedi  , che 
quefta  oppoflzione  contiene  ò 
inavvertenza , ò ignoranza:  per- 
che fi  de  dire  tutto  il  contrario  ; 
cioè  : fe  il  Rè  mi  hà  invitato  , 
conviene,  che  io  mi  apparecchi 
bene  , altrimenti , come  inde- 
gno ne  farò  efclufo . Rammen- 
tatevi delle  dieci  Vergini  invi- 
tate . Si  dicono  dieci  per  l’offer- 
vanza  de’dieci  comandamenti . 
Cinque  che  fi  apparecchiarono 
con  quefta  offervanza  entraro- 
no nel  convito  delle  Nozze  : le 
altre  cinque  non  apparecchiate 
furono  efclufe  : Nejcio  vos  . E 

, però  quelle  cinque  fi  chiamano 
prudenti;  le  altre  cinque  fatue. 
£ fatuo  è chi  dice  : Che  ferve  ap- 
parecchiarmi? fefono  flato  in- 
vitato ci  entrerò. 

7.  Filalete . Adunque  Dio  , 
e la  fua  Predeftinazione  è mu- 
tabile? 

8 . Pompeo . Dio  non  è mutabi- 

le 
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le  ; ma  la  Creatura  è quella , che 
fi  muta . A chi  và  in  barca  pare 
che  fuggano  le  ripe , e volino  le 
bofcaglie;  ma  non  è così  : quel- 
la che  trascorre  è la  barca,  in  cui 
và  ; e le  ripe  > e le  bofcaglie  fon 
ferme.  Nè  è mutabile  la  Prede- 
flinazione , perche  inchiude  la 
condizione  ; * eh'  è la  difpofizio-  * 
ne,  e l'apparecchio  di  chi  entra  . 
Anzifupponiamo,  che  Dio  di- 
ceffe  aduno  Salvaberts  ; £ ad  un* 
altro  Damnabens  : quelle  due 
proporzioni  s'intendono  condii 
zionatam ente  ; come  tutte  le 
altre  promeffe  ai  Dio , benché 
non  habbianoefpreflàla  condi- 
zione. Come  fe  il  Principe,  nel- 
la Patente  del  fuo  Miniflro  non 
dice  efpreffamente , che  facci  la 
giuftizia  ; vi  s'intende  ; altri- 
menti non  facendola  il  rimuo- 
verà  dal  fuo  ufficio . S.Girolamo 
nell'Epifl.  ^29. à Dardano,  rin- 
faccia a’  Giudei , il  non  ha  ver 
havuta  tutta  la  terra  promeflà  , 
perche  idolatrando  , non  oflèr- 
varono  la  condizione,  e foggia 
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gne  : Et  mìhi  in  Evangelio  prò - 
mittuntur  regna  ccelorumy  qiice  in - 
ftrumentum  vetus  omriino  non  no~ 
minat  \ f ed  fi  non  fecero  quée  prue- 
cepta f mt  % nequaquàm  er'tt  culpa 
in  promittente  y f ed  in  me  y qui  prò - 
mijfa accìpere  nonmemi , £ 

però  fe  foffe  poffibile,  che  tal- 
uno non  apparecchiato  entraftè 
in  quel  Convito, ne  farebbe  cac- 
ciato fuori  ; come  neiraccenna- 
ta  Parabola  quegli  che  entrò 
fenza  la  vefte  nuziale  , non  folo 
ne  fò  difcacciato , ma  cacciato 
nelle  tenebre  efteriori . 

* . 

Che  la  Predeftinazione  , e Pre - 
fcienzanon  tolgono  il  li- 
bero arbitrio.  < 

9.  Filalete.  Come  accordia- 
mo qui  la  Predeftinazione  , eia 
Prefcienza  col  libero  arbitrio. 

10.  Pompeo.  La  divina  ed 
eterna  predeftinazione  de1  buo- 
ni , e la  Prefcienza  de’ cattivi 
non  toglie  il  libero  arbitrio  al- 
trimente  gli  eletti  fi  falverebbo- 

, no 
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no  tutti  lenza  meriti  , ei  prefci-  * 
ti  fi  dannerebbono  fenza  deme- . 
riti  ; perche  chi  non  hà  libero 
arbitrio  nè  merita, nè  demerita  * 
Quindi  è , che  neirEcclefiaflico 
1 1 . fi  dice  : Deus  ab  initio  confi i - 
tuit  hominem  , (^reftquit  eum  in 
manu  con  filli  fui . Spiega  la  Glof- 
fa  : in  libertate  liberi  ar bitrii . Ad- 
jecit  mandata , & pracepta fua: 

( mandata  i precetti  affermati- 
vi, che  inducono  alla  virtfc  : pr<e - 
cepta  i negativi,  che  ri  traggono 
dal  male , e obligano  ad  femper) 
fi  volueris  mandata  f rrvare  , c on- 
fervabunt  te  . Appofuìt  tibi  a - 
quam , & igne m : ad  quod  volue - 
ris  porrige  manum  tuam . Ante  ho- 
minem vita , & morsì  bonum , & 
malum , quod placuerit  ei , dabi- 
tur  illi . 

11.  F ilalete  . Ma  come  può 
efTere  , che  quello  che  Dio  hà 
preveduto  non  avvenga  per  ne- 
ceffità? 

1 2.  Ponìpeo . Avviene  per  ne- 
ceffità  di  condizione  , che  non 
delude  la  libera  volontà  : non 
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altrimenti  per  neceffità  fempli- 
ce>  ed  afiòluta  : Mi  dichiaro  . 
Vedendo  io , che  tu  corri , è ne- 
cefiario , che  tu  corra , cioè  non 
può  farfì  infieme , che  io  ti  veda 
correre , e che  tu  non  corra  *,  ma 
da  quello  non  nefiegue  , che  tu 
necefiariamente  corri  ; perche 
niuna  neceffità  sforza  a correre 
chi  volontariamente  corre  , an- 
corché mentre  corre  è necefla- 
rio , che  corra  : e quella  neceffi- 
tà dicefi  di  condizione . Neceffi- 
tà femplice , ed  afiòluta  è quella 
che  dice  : E'  necefiario,  che  ogn* 
huomo  fia  mortale  : perche  vo- 
gliamo y ò nò  habbiamo  a mori- 
re . Ma  chi  non  vuol  correre  non 
corre  : e chi  corre  è necefiario  , 
che  corra , e pure  corre  volonta- 
riamente . Così  fe  Dio  ab  eter- 
no hà  preveduto,  che  Tizio  cor- 
ra alla  perdizione  , anche  non 
oflante  i replicati  avvili  di  tor- 
nare addietro , è necefiario  che 
Tizio  in  tempo  corra  ; ma  di  ne- 
ceffità di  condizione  : perche  Ti- 
zio vuol  correre  ; perche  non  fi 
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vede  correre  fe  non  chi  vuol  cor- 
rere. 

13.  Ed  in  quanto  agli  Avvili. 
Figuratevi  , che  un  Cuttode 
Hia  sii  duna  Torre,  la  eguale  è 
fituataiiì  mezzo  à due  vie,  una 
lata  , e fpaziola  , ma  che  con- 
duce dove  Hanno  ladroni , che 
rubbano  , e uccidono  : Taltra 
angufta , e afpra  , ma  che  con- 
duce à faìvamento  . E à chi  è 
fui  bivio  il  Cuftode  gridando 
dica , non  andate  per  la  via  Ipa- 
ziola,  perche  farete  affafllnati; 
andate  per  languita  , e afpra  , 
perche  dopo  breve  moleftia  giu- 
gnereteà  faìvamento  . Se  il  vi- 
andante non  vuol  andare  per 
la  via  filetta,  ma  per  la  fpazio- 
fzy  e quivi  è affa{finato;hà  egli 
feufa?  Nò.  Iddio  eccello,  eui- 
blime  , b abitans  aternitatem  p 
come  dice  Ifaia  57.  15.  vede  il 
tempo  paflato  , il  prefente , il 
futuro , perche  ogni  cofa  à lui 
è prefente;  avvila,  e dice  Matth. 
7 . lata  porta , & Jpatiofa  via  eft , 
qua  ducit  ad  perditionem , & 

L mwU 
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multi  funt  j quiintrantper  e am .. 
Quam  angufta  porta  , <&  arEìa 
via  efty  qua?  ducit  ad  yitamri^ 
pauci  funt  , qui  inveniunt  eam* 
Vedi  dunque  come  Dio  vuole, 
che  tutti  ci  fai  viamo;  malano- 
ftra  volontà  rubelle  è quella  , 
che  ci  condanna . 

I ' V N.  - " • ' . » . 

Che  le  opere  buone  ci  afficurano 
della  Predeftinazione  ; per- 
■■t  che  non  fi  ottiene  il  fine 

v - fenzet  i mezzi  - . - > 

, 14.  Fìlalete  . Epure  replica- 
. no . Ma  Iddio  sà  le  io  mi  hò  à 
fai  vare,  ò perdere.  A che  dun- 
que fervono  le  opere  ? 

15.  Pompeo  . La  Regola  del- 
la Teologia  è quella . Quatido 
Dio  ordina  à qualche  fine  , or- 
dina ancorai  mezzi  per  giugne- 
re  à quel  fine  , e fenza  quelli  j 
non  ffpuò  giugnere  a quello  * t 
Nel  libro  della  Predeltinazio- 
ne  è fcritto  così  : falvabitur  fo- 
annes  per  ìnnocentiam . S alvabi- 
tur  Petrus  per  poenitentiam  . Si 
> /.  ; feri- 
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feri  ve  nonfoloil  fine, ma  anche 
il  mezzo.  Lofleffoède'Prefci- 
ti  . E'ignoranza  dunque  cercare 
il  fine  fenza  i mezzi . Se  adun- 
que tu  dici  non  occorre  far'ope- 
re  buone  : tu  togli  una  parte  del- 
la predeflinazione;  cioè  la  via  , 
e il  mezzo,  per  cui  fi  ottiene  il 
fine.  : 

1 6.  Nota  quell'  elempiol  rac- 
contato da  Cefario  hifl.  lib.  i- 
c.  27.  Ludovico  Landgravio,  di- 
ce egli  j Padre  di  Ermanno  Làd- 
^ravio  , diede  in  quella  mìfera 
frenefia,  dicendo:  Sefonopre- 
defiinato  , tutti  i peccati  del 
mondo  non  mi  pofiòno  toglie- 
re il  regno de'Cieli . E così s'im- 
merfe  in  ogni  forte  d'iniquità. 
Avvenne  , che  fi  ammalò  gra- 
vemente*, e l'ubi to  fece  chia- 
mare il  Medico , ch'era  huomo 
affai  dotto,  e difereto:  e giun- 
to al  Principe  infermo,  glidif- 
fe  : Signore  che  può  mai  gio- 
varvi l'opefa  mia  : fe  è venuto 
il  giorno  della  voftra  morte,  le 
tuie  medicine tKxn  ve  nepotran* 
^ L 2 no 
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no  liberare;  ma  fé  non  ha  vere 
à morire  di  quella  infermità  , 
non  occorre  darvi  rimedii, per- 
che fono  fuperflui . E che  par- 
lare è quello?  rifpofe  il  Princi- 
pe : fenza  una  diligente  cura  , 
e fenza  offe r va r regola  di  vitto, 

10  me  ne  potrò  morire  anche 
prima  del  tempo  . Dilfe  allora 

11  fa vio  Medico:  Signore  fe cre- 
dete, che  colla  medicina  poffa 
falvarli  la  vita  del  voltro  cor- 
po; perche  non  credete  loltef- 
fo  della  penitenza,  e delle  ope- 
re della  giullizia  , che  fono  le 
medicine  dell*  Anima  ? Senza 
quelle  TAnima  muore,  nè  può 
pervenire  alla  falute  eterna  . 
Rientrato  il  Principe  in  fel lek 
fo , confefsò  il  fuo  errore,  di. 
cendo  : Così  è:  Iddio  per  mezzo 
del  voltro  parlare  mi  hà  illumi- 
nato. 

17.  E chi  non  vedeelfere  un 
grande  errore  il  dire  : Iddio  hà 
preveduto , e determinato  fe  io 
hò  da  mietere , ò nò;  adunque 
non  occorre  nè  arare,  nè  femi- 

nare 
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n. are,  nè  coltivare.  Perche  Sic- 
come Dio  sà , che  tu  hai  a racco- 
gliere il  grano,  sà  ancora , che 
devi  arare , feminare  , e colti- 
vare . Così  fe  Dio  sà  , che  tu  ti 
hai  a.  falvare , fa  che  ti  hai  à fal- 
vare  per  mezzo  delle  opere  buo- 
ne, e però  attendi  à quelle  : le  sà 
che  ti  hai  a dannare,  sà  che  ti  da- 
nnerai per  le  opere  cattive;  e pe- 
rò quelle  dei  fuggire.  La  liber- 
tà tua , Panimo  tuo  ru belle , la 
vita  perverlà  fono  la  cagione 
della  dannazione  . Sappi  intan- 
to, e treni  per  certa  quella  fen- 
teiiza  di  S.  Agallino  lib.  depre- 
dell.  & agrafia  cap.  15.  Potè  Fi 
Deus  aliquos  fine  meritis  liberare , 
quia  bonus  ejt  : come  difatto  fal- 
va  tanti  fanciulli  battezzati  , 
che  muojono  prima  dell’  ufo 
della  ragione  (e  la  S.Chiefa  lo 
affermai  Rit.Rom.OrcLfepel. 
parvulos  ) Omnipotem & miti f- 
Jtme  Deus  qui  omnibus  parvulis 
renatis fonte  baptifmatis  , dum 
migrane  à f eculo  yfine  ullis  eorum 
meritis  yvit  am  ittico  larghi  s ce  ter - 
v . * L \ nam . ) 
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narri.)  NON  POTEST 

quemquam  sine  ma- 
lis  meRitis  damna- 

RE,  QUIA  JUST  US  EST. 

18.  Fa  al  propofìto  quello  r 
che  fi  legge  nelle  Vite  de"  Santi 
Padri  di  due  Religiofiyuno  Vec- 
chio, f altro  Giovane  , che  vi- 
veano  infieme  in  fantità , e giu. 
ftizia.  Di  che  invidiofòil  De. 
monio  trasfiguroffi  in  Angela 
di  luce,  e al  Vecchio  orante  di£ 
fe  : che  il  Giovane  fuo  compa- 
gno era  prefcito,  e che  per  gran 
bene , che  faceffe  , fi  havea  à 
dannare.  Dolente  il  buòn  Vec- 
chio da  indi  in  poi  non  potea  ve- 
dere il  fuo  compagno  lenza  la- 
grime.  E il  Giovane  di  ciò  ac- 
cortoli tanto  il  pregò,  che  glie- 
ne diffe  la  cagione  ; cioè  che 
piangeva  per  havergli  l’Angela 
affermato,  che  per  quanto  be- 
ne faceffe  fi  farebbe  dannato.  , 
Il  Giovane  intrepido  a sì  fòrte 
fcoffa,  rifpofe:  Non  ci  è altro  , 
che  quello  ? Io  temea  di  haver 
forfè  commeffo  qualche  pecca- 
to. 
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to,  perche  queftofolo  è la  cagio- 
ne della  dannazione.  Del  retto 
io  non  fervo  al  Signore , come 
mercenario  ; ma  come  figliuo- 
lo per  obbligo;  e cosilo  voglio 
lèrvire:  determini  pure  di  me 
come  gli  piace  . Confidato  il 
Vecchio  di  quella  rifpofta,men- 
tre  di  nuovo  orava  , gli  appar- 
ve T Angelo  buono  , e gli  difi 
le  ; che  molto  piaceva  à Dio 
Inanimo  del  Giovane  generofo 
nel  fuo  lervigio  , a cui  era  ap- 
parecchiata T eterna  retribu- 
zione. 

19.  £ mentre  parliamo  del 
Demonio,  che  fempre  machi- 
na centra  la  falute  delle  anime; 
credete  voi  * cifegli  fi  a così  , 
fciocco  , che  non  iappia  con* 
chiudere  , che  una  di  quette 
due  pròpofizioni  è vera  : ò che 
coftui  è predettinato  , o nò  e 
pure  non  lafcia  di  tentare  fino 
alfultimo  refpiro  : havendo  in 
tanti  iecoli  Iperimentato,  ede- 
re ficuriffima  la  conchiufionedi 
Atanagio  : Et  qu'tbona  egemnt 

L 4 ibunt 
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ibunt  in  vitam  aternam  : Qui 
vero  mala  tn  ignern  <etermm  . 
Era  fantoquel  Giovane  Romi- 
ta ; e pure  egli  tirava  à far  de- 
fperar  quefto  , e a far  troppa 
prefumer  l’altro,  perche  amen- 
due  fi  perdeflero  * lenza  andar 
cercando  fe  coloro  erano  pre- 
deftinati*  ònò. 

20.  Ma  io  voglio  conchiude- 
re quefto  difcorlò  con  una  forte 
riflelfione  : E dico  così  : la  Pre- 
deftinazione,  eia  Prefcienza di 
Dio  è certa,  ed  infallibile.  Eia 
Parola  di  Dio  altresì  è certa  % 
ed  infallibile.  Cnelum , & terra 
tranfibunt  : V erba  autem  me  a non 
prieteribunt  ^ Matth.  24.  $<.  Piìi 
prefto  verrà  meno  il  Cielo , e 
la  terra,  che  la  Parola  di  Dio. 
Or  la  Predeftinazione , e Pre-  » 
fcienza  di  Dio  non  è nota  ad  al- 
cuno , fe  non  a chi  Dio  fi  è com- 
piaciuto di  rivelarla  ; come  £ 
legge  di  S.  Erancefco  d'Affifi  . 
Perche  dunque  andiamo  cer- 
cando quello  , che  non  Tappia- 
mo , e non  polliamo  fapere  len- 
za 
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za  rivelazione  : e lafciamo  la  Pa- 
rola di  Dio,  che  già  ci  è fiata  ri- 
velata? Eccola  ( Ezechiel.  33. 
13.)  HJEC  DlC IT  DOMI - 
NUS  DEUS  . Si  dixero  ju< 
fio , quòd  vita  vivet , iy  confif \s 
in  juftitiaf uafecerìt  iniquitatem 
chnnes  juftiti*  eju?  oblivioni  trade- 
tur , iyinmiquitate  fuayquam 
operatus  e fi , in  ipf a morie  tur  ; y? 
dixero  iniquo  morte  morierti  , (y 
egerit  pienti  entiamà  peccato  f *0 , 
feceritquet  iudicium  iyjufttiiam , 
{yc.  vita  vivet  , iy  non  morìe  tur . 
. 2 1..  Filalete Non  fi  può  di- 
moftrarepih  chiaramente,  co- 
me la  Predeflinazione  inchiu- 
da i mezzi  delle  opere  buone  * 
eia  Prefcienza  le  opere  cattive, 
per  cui  fi  precipita  nella  danna- 
zione fempiterna . 

22.  Pompeo.  Mettali  fugello  à 
quella  dottrina  il  Principe  degli 
Àpoftoli.  2.  Petri  1 .Fratres  fa* 
t agite , ut  per  bona  opera  certam 
ve  [tram  vocationem , & eleSìionem 
faciatis:  b<ec  enim  f adente s non 
fece  aititi  aliquando  \ ftc  enim 
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abundanter  mini/ir  abitar  vobif 
introititi  in  teternum  regnutn 
Domini  , 0*  Salvatori s Noftri 
IESU  CHRIS  T I. 
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Se  fia  maggiore  il  numera  degli 
; . Eletti y è de' Reprobi . 

• v , ' ♦*  * i ' ,*  : * ’ v ; . 'v  \ * - 

t.TJJlalete . Certamente  ha- 
x vete  toccato  il  punto.  Ora 
mi  fò  lecito  dimandare  fefiaper 
effer  maggiore  il  numeradeTe- 
pròbi , ò degli  Eletti  , perche 
leggo  nelle  fcritture  una  certa 
proporzione  tra  gli  uni:  * e gli 
altri  : così  numeranti  cinque 
Vergini  fatue  i e cinque  pru- 
denti, altrove  fi  dice  : Tutte  dua 
erunt  in  agro * unus  a fiume  tur  , 
alter  relinquetur  : duo  in  letto  , 
unus  qfiumetur  , alter  rehnque ’■» 
tur  : du<e  moléntes  in  mola  y una 
afiumetur  , & altera  relinque- 
tur. . 1 ^ 

- ± Pompeo,  S.  Tomaio fopra 

quelle  parole  ; Olio  anirme  f ol\ 

- v v,  v.  v*e 
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vee  fati te  f tnt . ’ ( i . Petr.  9 . ) Di- 
ce , che  in  ogni  flato  fit  prefigu- 
rato il  poco  humero  di  quelli  , 
che  fi  hanno  a Talvare  . Nella 
legge  della  natura  , perirono 
- tutti  nel  diluvio  , da  otto  in 
fuori.  Nel  tempo  della  Mofai* 
( ca  , di  feicento  mila,  epihche 
\ ufeirono  dalfEgitt-q,  due  foli , 
cioè  Cabel,  e Giofu^,  entraro- 
no nella  terra ^promeffa  . Npl 
tempo  de*  Profeti  , quando  i 
figliuoli  dTfraele  furono  con- 
dotti cattivi  in  Babilonia  , po- 
chi ne  reftarono  nella  terra  di 
promifiione  . Nella  legge  della 
grazia  Chrifto  interrogato..;. 
' fi  p ciuci  funt  qui  falvantur?  Ri- 
fpofe  .*  Contendite  int  rare  per  an - 
gufi  am  portam  ( Tue.  13.  ) & 
vMatth.  7.  )/*#**£/  invenie  nt  e am. 
È di  nuovo , multi  vocati , panel 
verò  eletti  . Lo  fteffo  fi  racccr 
glie  da  Ifaia , che  paragona  la 
pochezza  degli  Eletti , a raci- 
moli, rimarti  dopo  la  vendem- 
mia; il  medefimo  dice  Ofea.  S» 
Gio;  Grifoftomo  dice , che  di 

L 6 tut- 


154-  F IL  AL  ET  E 
tutta  la  Città  di  Antiochia , apr 
pena  cento  fi  farebbono  falvati . 
Altri  però  fiimano  probabil- 
•-  mente^che  de'Fedelijché  muoio- 
no muniti  co’  Sagramenti  la 
maggior  parte  fi  fai  vi . In  quan- 
to alla  fcrittura  allegata  , duo 
iyc.  fignificaìched'ogni  fiato  ne 
faranno  afiunti  alcuni;alcuni  la* 
fciati  ; tanto  de'ricchi , quanto 
- de*po veri  ^quanto  deliberi  , e 
fervi:  acciocché  ninno  fi  dia  ad* 
dietro  per  la  vile  condizione  : ao 
ciocche  i due  nel  campo  lignifi- 
cano l'ordine  Ecclefiaftico  : i 
due  nella  mola  lo  fiato  de'con- 
giugati  : due  nei  letto  lo  fiato 
de'continenti , e contemplativi. 
^ Comunque  fia  la  cpfa  , tu  ap* 
profitta  del  feguenté  efempio  y 
riferito  da  Tomafo  de  Kempis  ‘ 
3.  UnReligiolo,  effendo  tra 
. fperanza , e timore  di  fua  fàlu- 
te  , una  volta  entrando  nella 
Chiefà , fi  proftrò  avanti  all*- 
. Altare  dicendo  frà  di  fe  : 0 fi 
fcirerriy  quòd  adbuc  perfeveratu - 
fus  eJJÌ tml  O fe  io  fapeffi*  fe  ha- 
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vrò  a perfeverar  nel  bene  fino  al- 
la fine!  Efubito  udì  quefta  Di* 
vina  rifpofta  . Quid facete  vette  s y 
fiidfcires?  f ac  nunc  quodfaccrr 
velie s y & Jecurus  eris . E che  co- 
fa  farefti  tu  fe  ciò  iapefiì>  fa  ora: 
quello, che  vorrefti  fare , e farai 
ficuro . E fubito  con  fola  to, fi  ri- 
mife  alla  Divina  volùntà  ; e ce£ 
sò  l'anfietà,  e dubbiezza,che  ha- 
vea;  nè  volle  inveiti gare , cioè* 
ehè  dovea  avvenirgli  ; ma  piò- 
toftó  attefe  a cercare  la  volon- 
tà di  Dio  per  cominciare , e ter- 
minare ogn’opera  buona . 

,4.  Filale  te  . Reflo  ancor  io 
confolatiflkno . E mentre  trat- 
tiamo delle  còle  invifibili,  non 
vi  rincrefca  , che  parlilo-  di 
quelli  tré  doni  fopranaturali  Fe- 
de , Speranza,  e Carità  ^ 
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Delle  tré  Virtù  Teologiche 
prima  della  Fede . 


ì.  T)  Ompeo . La  fede  è un  do- 
' JT  no  di  Dio  , col  quale  il- 
luminati acconfentiamo  ferma- 
mente à quelle  cole,  che  fono 
Il  ate  da  Dio  rivelate  , ò che  fia- 


CAP . XCIII  iff 
ilo  fcritte , ò che  fi  habbiano  per 
collante  tradizione  della  Chie- 
fa.  Dio  adunque  confonde  tré 
doni , che  fono  mezzi  neceifa- 
rii  alla  falute.  La  fede,  che  ci 
dimottra  Dio  , noftro  fommo 
bene.  La  fperanza  , che  ci  fk 
confèffare  la  noftra  fede  , e ci 
eccita  a correre  a Dio . La  Ca- 
rità per  quanto  è in  fé  dia  ap- 
prendere Dio  , finche  più  per- 
fettamente lo  comprendiamo 
nella  Patria.  • . . ^ 

2.  Or  alla  fede  èneceffarioil 
lume  fòpranaturale,  con  cui  I7* 
intelletto  è illuminato  a capire,' 
e credere  imilterjfoprànatura'- 
li  V perche  ficcome  niuno  può 
vedere  il  Solefenza  il  lume  del 
Sole  ; cosi  niuno  può  attingere 
Dio , e le  cole  Divine  fenza  fpe* 
ciale  lume  di  lui  inf ufo  per  la 
fède  Anzi  ficcome  la  luce  de* 
gli  occhi  del  corpo  è neceffaria 
a vedere , e però  il  cieco  non 
vede  : Cosi  la  luce  interiore  è 
neceffaria  per  credere  , e però 
fenza  quella  retta  cieco  fhuma* 


I 


Z5»  FILA  LETE  • 
no  intelletto.  Illuminato  quefttv 
de’aggiugnerfiilpiq  affetto  per 
parte  della  volontà  ; che  Torlo  le 
due  ale > cori  cui  P Anima  alza  il 
fuovoio  fino  al  loglio  della  SSs 
Trinità  ,>  e discende  a confidera- 
re  i mifterj  delFIncar  nazione  di 
Ghrifto:,Q^/*/ no  inventi  fide s ? di- 
ce Bernardo,  Ai  tingi  t inaceejj' et  >> 
deprebendit  ignota,  comprebendit 
immenf  a , apprebendit  nevtjfima  - 
ipfam  denique  <et ernit aie finti  f Uo 
qtiodammodo  circumcludit . Que- 
lla fède  dev’effere  ferma  r em- 
violabile;perche  fi  appoggia'  alla 
rivelazione  di  Dioiche  è la  pri- 
ma Verità  immutabile, che  nè  s’ 
inganna , nè  può  ingannare  ; on- 
de fi  de*  preferire  alla  fteffa  ra- 
gione, ò dimoftrazione,  ò a qual 
fi  voglia  autorità . E nerò  quan- 
tunque lavifta  y il  gurto,  il  tatto,* 
giudichi  effere  il  pane*  òil  vino 
nelPEucariftia  ; dobbiamo  noi 
credere  a Crifto , che  dice  j effer 
quivi  dopo  le  parole  della  confa- 
grazioné  immediatamente  il 
fuo  Corpo , ediliiio  Sangue . E 
t.r  ben** 
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benché  la  filofofia  fecondo  i Tuoi 
principii  dica  ex  tubilo  nibilfit 
contrala  Creazione  : A privat  io- 
ne ad  babitumnondatur  vegrefjut 
contra  la  Refurrezione  : Acci? 
dens  non  poteft  e ffe  fine  fubie ftoé 
contra  la  confagrazione  ; in  tut- 
te quelle  cofe  dice  lafede:  Nxtn* 
ne  Deus  finitavi  fecit  fapientiam 
biuus  mundi?  ( i.  Cor.  i,  20.  ) E 
così  li  cattiva  ^intelletto  in  olfe- 
quio della  fede;  poiché  quello r - 
che  non  può  farli  naturalmen-  - 
te  li  là  miracololamente  per. 
virtù  divina.  . ./•,.»  ; 

3.  Filale  te . Iosòche  ilChri- 
lliano  dalla  fede  lì  chiama  lede- 
le . Apoc.  1 7. 14.  Focati,  Eie  Eli» 
Fideles'Corrie  poi  TApolloloin 
di  verli  luoghi  dice,  fide  li  s Deus-? 

1.  Cor.  1.9.  10.13. 

4.  Pompeo  ....  Deifapere,  ché 
tanto  li  chiama  fedele.  , chi 
crede  alle  promelfe  r quanto- 
chi  mantiene  quello  , che  ha 
promelfo  . E però  Davide 
nel  .Salmo  144*  dice  l F ideiti 


Deus  in  omnibus  verbi  s fuis .. 

So- 
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Soprale  quali  parole  dice  Ago-* 
ftino:  che  £)io  fia  fedele  il  pof- 
fiamo  conofcere  dalle  promef- 
fe  già  adempiute  ; perciochè 
ficcome  hà  adempiuto  quelle  > 
così  adempierà  le  altre . Hà  prò-  - 
metto  il  fuo  unico  figliuolo  ; e 
iion  glihà  perdonato;  ma  Thà 
' dato  : hà  promefio  di  dare  per 
mezzo  del  fuo  figliuolo  lo  Spi* 
rito  Santo;  eThadato:  hà  pro- 
metto il  fangue,  e le  coróne  de* 
Martiri  ; e Thà  dato  : hà  promef- 
fo  al  fuo  figliuolo  il  regno,  e la 
fede  ; e Thà  dato  : così  darà  la 
rifurrezione  de* morti;  il  futu- 
ro giudizio;  i premii  a buoni  ; 
edi  fupplìciia  cattivi;  come  ha 
prometto,  e ne  ha  dato  il  Chi- 
rografo nella  Sagra  Scrittura  ; 

darri  reddidit  fub  ma]onbus 
noftris,  qu<e  nos  nonvidìmur.  qui- 
dam reddidit  temporibus  nofirìs  y 
qune  illi  nonviderunt . Per  omnes 
gener attorie s reddidit  , qua?  [cri- 
pta funt  ; de  e a , quod  refiat, 

non  et  ere  de  tur  ì Numqutd  prò- 
pter  panca  refi  dna  infidelis  erit 

Deus ì 
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Deus  ? Abfit  ; fed  fecuri  brt  da- 
Ynus  y quòdfidelis  Domìnu, s in  om- 
nibus: verbìs  fuis  - E pera  diffe 
Chrida  Signor  nollro.  Matt.5*. 
Amen  dico  vobis idonee  tranfeat 
C*lwn  , (y*  terra  , jota  unum  T 
aut  unus  apex  non  pr<eteribtt  à 
legr  r donec  OMNIA  FJANT . 

5.  Filalete.  Decorriamo  ora. 
<-  del  vizio  oppofto  alla  fede- 

CAP.  XLI7..  - 

\ : « - * • ' ; • . ' ' * r*  • 

Del  vizio  oppofto  alla  fedè\. 
cioè  dell’EreJia . 

. ».  t 1 

* ' . . ^ -v  - . \ 

1.  Pompeo  . Il  vizio  oppofta 
alla  fede  è TErefia  ; la  quale 
eft  error  cum  pertinacia  in  bis  > 
quafunt  fidei.  Ed  è peccato  enor- 
me y che  mena  all3  inferno  per 
quella  fcala.  > ■ J 

La  Curiofità  di  leggere  libri 
pròhibiti . } - 

* La  prefunzione  di  dar  giudi- 
zio d'ognicofk.'  - 

La  pertinacia  di  foflenere  la 
propria  opinione . ’■  \ *' 
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- Ildifprezzo  di  tutti  quelli f 
ehe  le  contradicono . 

La  cecità  congiunta  colla  fu* 
perbia . 

L’abbandonamento  di  Dio , 
e quali  abnegazione  per  un  cer- 
to atheifmo.  . 

L’ A biffe  de’peccatr , in  cui 
vàjjrecipitandorEretico. 

La  difiperazione  congiunta 
col  tormento  della  cofcienza . 

La  morte  rruferabile . y 
. L’Eterna  dannazione . 

2.  Filala  e , Perche  Dio  per- 
mette rErefie'- 

3.  Pompeo . Prima  in  pena , e 
punizione  de’noftri  peccati  ( Sa. 
phon.  1. 1 7.  ) In  eccitate  ambu- 
lane > quia  Domino  pece  aver  unt . 
2.  fi  ferve  degli  Eretici , come  di 
mantici ,,  acciocché  fi  accenda, 
la  luce  della  Dottrina,  e fi  faccia 
nota  a tutti  la  verità  . 3.  accioc* 
che  appaia  chi  è vero,e  Cattolico 
fèdèle(Cor.  1 1. 1 q.)oportet  bqrefes 
effe , utprobati , mani f e Hi jiant . 

4.  Filalete ..  Che  cofa  vuol 
dire  fède  morta. 

$.Pom~  . 
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5.  Pompeo.  Vuol  dire»  che  la 
fede  non  e virtù  /blamente  fpe- 
colativa,  ma  ancora  pratica:. 
Fides %qua per  charitatem opera' 
tur . Quando  poi  mancano  le 
opere  provenienti  dalla  Carità 
la  fede  è morta  : { Iacob.  2.  20.  ) 
fides  fine  operìbus  mortua  e fi. 
Non  viricordate,  chedicefte  , 
conofcerfi  rhuomo  vivo  dalle 
operazioni , così  dicefi  la  fede 
viva , quella  , che  colle  opere 
buone  dà  a conoscere  la  fuaefi- 
ftenza . Quindi  dice  S.  Agofti- 
no  : Fides  appella  tur  ab  eo,  quod 
fit  : du<e  fyllab<e  fonant  y cum  dici - 
tur  fide  s\ prima  Jyllaba  eft  àfaflot 
fecundaà  Deo  . Gli  atti  dunque 
della  fede  fono  : 1.  Credere  col 
cuore.  2.Confeflàre  colla  bocca . 
^.Confermar  coll’opere . 4. Spar- 
gere il  fangue  proprio  per  la  me* 
defima.  5.  Studiarli  di  dilatar- 
la. 6.  Combattere  fortemente 
contragli  Ereteci,  ed  altri  ne- 
mici. 

....  • S • . V \ . • 

CAP. 
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Della  Speranza. 

- . . * • , ^ . • * 

i.  Xj1  11  ale  te . Decorriamo  ora 
della  fperanza  ; 

2.  Pompeo.  La  fperanzaèun 
Labito  fopranaturale  , infufo 
da  Dio  nelfanima , con  cui  la 
volontà  fi  muove,  ed  eleva  fo- 
pra  tutte  le  forze  naturali  a fpe- 
rare  coirajuto  , e grazia  Divi- 
na , e co’ meriti  delle  buone 
opere , che  procedono  dalla  me- 
defima  grazia . O pure  eft  cena 
expe£latio  futura  beatitudine  , 
provenie  ns  ex  gratta  Deiy  & me- 
rita pr<ecedentibus . 

3.  Non  è dunque,  come  dice 
Seneca  nomen  incerti  boni  la  no* 
lira  fperanza>ma  è certa;  perche 
è certo  il  moto , e sforzo  del 
la  volontà  , che  afpira  al  fine 
della  beatitudine  , nè  s’ingan-: 
na  , e certamente  lo  confegui- 
fce . Or  quefta  certitudine  di- 
pende da  tré  cagioni  1.  dalla 

> bon* 
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bontà  , e liberalità  di  Dio  * 
che  hà  ordinato  i'huomo  alla 
beatitudine  , e gli  dà  tutti  \ 
mezzi  neceflàrii  a confeguirla . 
2.  dalla  fede  , colla  quale  ere-, 
diamo  alla  parola  di  Dio  , che 
ci  hà  rivelato  quella  verità  * 3. 
dallo  Hello  abito  della  fperan* 
za  , che  appoggiandoli  alla  li- 
beralità di  Dio,  inclina  la  vo- 
lontà con  certezza  , e la  mup- 
ve  immediatamente  a confeguir 
quello  fine. 

4..  Filale!  e.  Che  differenza  vi 
è inter  fpemy  & fiducia m. 

5.  Pompeo . La  fperanza  me* . 
no  robulla  tiene  il  nome  comu- 
ne: la  fperanza  robultilfirna,  e. 
fèrmillima , dicefi  fiducia  - Vide 
ciò  anche  Seneca  , che  dille  : 
De  te  fpem  habeov  f ed  nondum 
fiduciam . Or  gli  Atti  della  fpe- 
ranza fono  1 . quando  occorre 
qualche  neceflità,  ricorrere  fu- 
bito  a Dio,  e dimandargli  aiu- 
to come  facea  il  S.  Davide  (piai. 
1 20.  ) Levavi  oculos  meos  in  mon- 
tes , unde  venie t auxiltum  mibi:x 

' ■ anxr 
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auxilm  meu  à Domino  2.Quando 
ladifficultà,e  necelfità  è glande 
non  perderli  d'animo  ; ma  fenti- 
, re  lo  fletto  Davide  , che  dice  : 
( Pf  26.  ) ExpeSìa  Dominum , 
viriliter  age  , confort  e tur  cor 
tuum  y & f 4 fi  ino  Dominum  . 
3.  Nelle  auverlità  tacere  , ed 
attenerli  da  ogni  murmurazio- 
ne  : t frattanto  fofpirare  col 
cuore  al  Signore  ; come  fece  Su- 
lànna  ; che  falfamente  accula- 
ta pianfe  , ed  alzò  gli  occhi  al 
Cielo  ; perche  il  fuo  cuore  havea 
fiducia  nel  Signore . 4.  Ringra- 
ziare Dio,  che  ci  fa  degni  ò di 
patire  innocenti;  ò Teliamo  col- 
pevoli di  riparar  l'innocenza 
colla  pazienza.  5.  Conformarli 
colla  Divina  volontà , e ttrettif- 
fimamente  appoggiarli  a quella 
(pf.  72.  ) Mibi  autem  adhoerere 
Deo  bonum  eft , p onere  in  Domino 
Deo  fpem  me  am . 6.  Implorare  1* 
ajuto  de'  Santi,  ut  quod  noftris  me . 
ritis  non  valemus,  eorum  patroci- 
nio ajfequamur  . 7.  Adoperati 
tutti  quelli  mezzi,  fe  non  otte- 

nia- 
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n'ramo  ciocché  chiediamo  , 
tranquillarli  la  mente,  e crede- 
re elfer  quella  foavillima  ordi- 
nazione, eProvidenzadiDio  ; 
e cantare  con  Baruch  Profèta  , 
cap.4.  Beati fumus  y Ifrael , quia 
quje  Deo piacerti , manifefta funi 
nobis  . 8.  Studiarli  colle  buone 
opere  ottenere  la  grazia , e l aju- 
to  Divino  ; perche  la  fperanza 
lènza  meriti  , come  diflè  il  Bea- 
to Alberto  Magno  , non  è fpe- 
ranza, ma  prefunzione  ; benché 
non  fapendo  noi  fe  i nollri  meri- 
ti piacciano  a Dio  , ni  uno  de* 
confidarli  ne'  proprj  meriti , ma 
nella  foprabbondanza  della  Di- 
vina bontà . 
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Dt’  vizi  oppofti  alla  [permea  , 
cioè  della  Difper anione  , r-v 
Prej  unzione. 

i TL  vizio  oppofto  alla  virtù 
X,  della  fperanza  è la  diff- 
razione; che  è peccato  gravim- 
mo  y perche  ripugna  alla  bontà  ^ - 
e potenza  Divina , ed  alla  eftica- 
cia  del  (angue di  Chrifto . Ripu- 
gna alla  bontà , perche  la  Scrit- 
tura grida  per  tutto,  che  Dio  e- 
mifericoraiofo , che  non  vuole 
la  morte  del  peccatore , ma  che 
li  converta,  eh  falvi;  e che  in 
qualunque  ora  fi  convertirà  ? 
Dio  fi  (corderà  delle  iniquità  di 
lui.  Ripugna  alla  potenza-,  per- 
che dobbiamo  credere , nonei- 
fervi  sì  grave  peccato,  che  Dio 
non  lo  polla  perdonare  a chi  di 
cuore  fi  pente . Ripugna  al  (an- 
gue di  Chrifto  ,come  (e  non  ruf- 
fe Tuffi  dente  a mondare  qualfi- 
voglia  enorme  peccato . J oan.z, 

, . : - Pro - 
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Propitiatìo  eftj  non  folhmpro pec - 
ifatis  noftrisy  fedetìampro  totius 
mundi. 

2.  L'altro  vizio  oppollo  alla 
virtù  della  fperanza  è la  Pre-’ 
funzione,  edèquandorhuomo 
confidandoli  nella  fola  miferi- 
cordia  di  Dio , fi  fà  a udace  a pec- 
care, gittato  il  timor  di  Dio , e 
la confiderazione  delia  Divina 
ffiuflizia.  Quello  è peccato  gra* 
vidimo,  e film  mera  fra  quelli, 
che  diconfi  contro  lo  Spirito 
<Santo.>  Dobbiamo  adunque  ca- 
minarc  tìa  fpéranza , e timore  : 
iperanza , colla  quale  per  parte 
del  divino  ajuto  appettiamo  la 
vita  eterna,  colf  appoggio  all* 
onnipotenza , e mifericordia  di 
Dio:  timore  per  Tinfermità  dal- 
la parte  dellnuomo  , dalla. cui 
perfeveranza  nella  grazia  di-, 
pende  Tafpettazione  della  det- 
ta beatitudine  : l’incertezza  di 
quella  perfeveranza,  ch’èdono 
fpeciale  di  Dio , involge  il  timo- 
re, acciochènonla  perdiamo  : 
e <f  uefto  timore  confèrva  la  flef- 
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fa  grazia , ed  ancora  la  fperan- 
za . E però  la  Scrittura  fpeflo  al- 
la fperanza  aggiugne  il  timore 
Beneplacìtum  eft  Domino  fuper 
timentes  eum , in  eh , qui  fpe - 
xant  fuper  mif ericoretia  ejui . 

, CAP.  XLV1I.  ■ . 

Deila  Carità. 

. ' \ . * - . , 

i.  T7 Ilalete . Veniamo  ora  al- 
Jl  la  Regina  delle  V irtù . 

2.  Pompeo . La  Carità  è di  due 
maniere,  Increata,  e Creata  . 
L'Increata  è lo  Hello  Dio , ori-- 
gine,  fonte , centro  di  tutto  1 
amore  : ed  egli  Aedo  e Amore 
infinito,  ed  eterno  : DemCha- 
mas  eftXi  Jo-4-  ) la  Carità  crea-, 
ta  è un  certo  dono  infufo  , con 
cui  amiamo  Dio  /opra  tutte  le 
cofe  per  sè  Hello  , e'1  profumo 
per  amor  di  Dio  ; ed  è quello 
dono  una  certa  partecipazione 
della  fteffa  Carità  increata, ove- 
rodelfinfinito  amore,  ch'è  Dio,. 
qui  ma  net  in  C baritate  in  Dea 
* j; v i ÌL  ma - 
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manet , & Deus  in  eo  * come  San 
Giovanni  foggiugne  . Iddio 
adunque  è Carità  loff  anzìale , à 
cui  andiamo  per  quel  dono  acci- 
dentale a noi  infufo  , cioè  per  la 
carità  noftra . 

3.  Alcuni  ftimano,  cheque- 
ito  dono  della  Carità  non  li  di- 
Itingue  realmente  dalla  grazia , 
per  cui  liemo  fatti  partecipi  del- 
J la  divina  Natura , come  dice  S. 
Pietro  . Dicono  adunque , che 
lo  Hello  dono  per  quanto  ci  ren- 
~ de  grati  a Dìo , diletti , ed  accet- 
tati alla  gloria  li  dice  Grazia  : 
per  quanto  ci  fa  amici  di  Dio  ,- 
come  principio  producente  Tat- 
to delia  Carità,  li  chiama  Cari- 
tà . Quale  opinione  non  è im- 
probabile, perche  la  Scrittura, 
re  i Santi  Padri  fpelfo  attribui- 
fcono  i medefimi  effetti  alla  Ca- 
rità, e alla  Grazia;  dicendo  , 
che  Tuna , e Taltra  ci  congiun- 
gono a Dio,  ci  fanno  figliuoli  di 
Dio , eredi  del  regno , e coeredi 
diChriffo.  Di  fatto  runa»  eT 
altra  è principio,  e radice  d*ogm 
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merita nè  poflòno  fra  di  loro 
fepararfi;  efuna,  e l’altra  non 
è ne’ peccatori*: 

4-  La  Carità  adunque  è tan- 
to bella e preziosa  che  al  fuo 
paragone  è nulla  quanto  fi  può 
defiderare . Cant.8.  7.  Sidederit 
homo  omnem  fiibftantiam  fuam 
prò  dii t' citane  , quaji  ntbil  de  [pi- 
ci et  e am  . E però  ben  drceftr,  che 
ella  è la  Regina  delle  virtù  non 
'iblo  Morali , ma  anche  Theolo- 
gali,  che  r igua  rdano  Dio  imme- 
diatamente, come  finefoprana- 
-turale  , ed  a lui  ordinano  Fhuo- 
mo  ; ma  in  diverfi  modi  : eia  Ca- 
rità più  perfèttamente  delle  al- 
tre. Perciocché  la  fede  riguar- 
da Dio,  come  prima  verità  , a 
cui  preda  il  fuoafiènfo  in  tutte 
le cofe rivelate.  La fperanza  lo 
riguarda  come  benealtiflimo  , 
chel’huomo  fperadi  confegur- 
re  colla  grazia  Divina  , e colle 
opere  buone  . La  Carità  però 
qua  fi  già  apprende  Io  (ledo  Dio, 
amando  lui  per  sè  ftefiò  con  a- 
mor  fommo , e così  in  un  certo 

mo- 
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modo  poffiede  quel  fommo  be- 
ne, finche  più,  pienamente  il 
comprende  colle  braccia  dell* 
amore  infeparabil mente  nella 
beata  eternità  * quando  potrà 
dire  : Tenui  eum , nec  dimittam . 
E così  la  fede,  e la  fperanza  non 
reftano  nelFaltra  vita  ; ma  la 
Carità  dura  in  eterno  > perche 
la  fede , che  inchiude  ofcurità , 
ed  inevidenza  dell’oggetto jarà 
affòrtadalfopravegnente  lume 
della  chiarezza  nella  vifione  di 
Dio  :«  e la  fperanza , che  dice  af- 
fenza  della  cola  fperata  > farà 
afforta  dalla  vifione  del  beatifi- 
co oggetto,  e delFapprenfione 
di  quello. 

« 

* • • . , < 
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Z,#  Carità  ejjer  fonte  delle  al- 
' tre  virtù , e origine  de * 

‘v  . meriti - 

i * * r • ? . ^ 

i.r^R  la  Carità  non  folo  è 
v/  Regina  ,.  ma  è forma , e 
*ita  delle  altre  virtù;  fonte,  ed 
origine  deJ  meriti  . Si  dice  for- 
ma , e vita  delle  altre  virtù,  per- 
che la  fede  , che  non  opera  per 
mezzo  della  Carità,  è fede  mor- 
ta ; onde  quando  fi  dice , che  la 
feae  giuftifica  , ò che  inonda  i 
cuori , ò che  fai  va  , fi  de’  inten- 
dere della  fède  informata  , e vi- 
vificata dalla  Carità;  perche  fic- 
come  il  corpo  fenz 'anima  è cor-  ; 
po,  ma  non  ha  vita;  cosila  fe- 
de , e le  altre  virtù  non  hanno 
vita , nè  piacciono  a Dio,  fe  non 
fono  animate  dalla  Carità  . San 
Bernardo  . Caflitas  fine  Chari- 
tate  y lampas  eh  fine  oleo  . Tolte 
oleum , lampas  non  lucet  : folle 
charìtatem , cajtitas  non  placet  . 

* Così 
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Così  le  cinque  Vergini"  fatue 
fenza  olio  nelle  lampadi  furono 
rigettate  . Quindi  facilmente 
intenderai,  perche  chi  tra  f gre-  - 
difce  un  precetto,  manca  in  tu  tv 
ti  gli  altri  : perche  con  quel  pec- 
cato perde  la  Carità  , fenza  la 
quale  le  altre  offervanze  non 
giovano  per  la  vita  eterna  : fa - 
Eìus  e fi  omnium  reus , dice  S.  To- 
mafo,  quia  charit atem  ^qute  om- 
niumforma  e fi , perdit . Non  oc- 
corre dunque  fcufarlì  condire  .* 
iononrubbo,  nonbeftemmio  , 
non  affittino , non  tolgo  altrui  ò 
la  vita , ò la  fama . Non  hò  altro- 
difetto,  che  il  tale:  hai  appun- 
to quanto  batta  a farti  perdere 
tutto  ; , 

2.  Sidicè  però  la  Carità  fon- 
te, ed  origine  di  tutti i meriti': 
sì  perche  vivificando  le  altre 
virtù  fa  gli  atti  loro  meritori  ; sì 
anche  perche  dà  quella  virtù  di- 
meritare  non  folo  alle  opere  vir- 
tuofe , ma  anche  alle  indifferen- 
ti, come  mangiare,  bere,  dor- 
mire , fe  fono  dirette  dalla  Cari- 

M 5 tà. 
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tà  , ed  ordinate  a Dio  . Omnia 
vejìra  in  cb  arifate  fiant  . i.  Cor. 

1 6.  Rende  anche  meritori  gli 
{tedi  mali  della  penai , come  le 
perfecuzioni , le  tribulazioni  ,1’ 
ingiurie,  e le  fu  Mima  tanto,  che 
tfternum  glorile  fondu soperantur 
in  no  bis . Fa  del  fango  oro,  delle 
acque/uoco  y e converte  le  per- 
fecuzioni in  amore  ; con  quella 
fi  nutrifce , ecrefce  ed  acqui- 
la la  gloria  de!  regno  celefte  . 

( Rom.ff.  28.  ) Scimus , quoniam 
dilige  ntibus  Ueum  , omnia  caofe- 
tantur  in  bonum . Quindi  r due 
poh  v intorno  acquali'  (I  aggira 
tutta  la  vita  del  Chriiliano  é V 
amordi  Dio , e del  profftmo  ^ , 

3 . Filalete . Come  s’intende  f 

che  fi  de’  amare  Dio  ex  tota  cor- 
de, ex  tot  a anima , extot a men- 
te , ex  tota  forti  tudine . . v 

4.  Pompeo.  San  Tomafo  fpie- 
ga  così  : ex  foto  corde , idelt , ex 
tota  voluntate  ; cioè  che  in  tutte 
le  cole  dirizziamo  all’amore,  ed 
oflequio  di  Dio  la  noltra  inten. 
zione,  che  s’intende  per  lo  cuo- 
re. \ 
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re.  Ex  tota  mente  > ideft-,«c  tota 
intelletti* , con  loggettare tutto 
^intelletto  a; Dìo . Ex  tota  ani - ^ 

, componendo  tutti  inoltri 
appetiti  (dinotati  per  Taili  ma) 
fecondo  la  regola  della  fua  Tan- 
ta legge  ; e finalmente  confor- 
miamo coila  medefima  tutte  le 
lìoftre  opereefleriori , che  fono 
fighificatefottonome  di  fortez- 
za, òdi  virtù  v -• 

Pìlalete  . Come  polliamo 
cono  (cere , fe  amiamo  Dio , co- 
nfò detto  ? :. 

'fa  Pompeo'  . Kefcit  homo  an 
amóre  y an  ódiofit  dignu s . ( Eccl. 

9. 1.  > il  che  fi  de’ intendere  noi! 
folo  deiramor  di  Dioper  l’eter- 
na  predeftinazione  \ ma  anche 
per  la  prefente  giuftizia . Ci  fo- 
no però  alciini  legni  , chedino*  / 
tano  haver  rhuomo  la  virtù 
della  Carità  . E fono . Il  primo 
' legno  di  amar  qualche  cofaè  , 
fe  di  quella  fpeffo  penfiamo  , e 
, volentieri  parliamo  : così  fe  col- 
. la  mente , e col  penderò  ti  occu- 
, pi  intorno  a Dio  , e in  tutte  le 
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tue  operazioni  lo  riguardi  \ co- 
me tuo  direttore,  e te  lo  prefig- 
gi per  fine  delle  tue  azioni  : le 
follecita  mente  camini  con  lui  , 
ed  alla  di  luiprefenza  ; fecon- 
verfi , e parli  con  lui  gioconda- 
mente nelforazione  j le  con,  pia- 
cerefrequenti  leGhiefe , Tenti 
la  Tua  parola  : qucltoè  indizio 
di  ha  vere  la  divina  dilezione  ; 
2.  Comunicar  colf  amico  tutto 
lituo  animo , e tutti  i tuoi  fegre- 
tà , è legno  d'amore.  Or  renel- 
la lineerà  confezione  apri  tutto 
il  tuo  cuore , e lo  fpargi  alla  pre- 
fenza  del  Signore  : fe  lo  fai  con- 
sapevole della  interior  cofcien- 
za , e de*  tuoi  aflètti:  Se  Tei  avi- 
do della  frequente  Comunione 
dellaSacraEucariflia:  quello  è 
gran  fegno  di  vero  amore . 3 . E/ 
fegno  della  dilezione  divina,  of- 
fervare  i divini  comandament  i, 
e cu  fi: odi  rii  : qui  diligi t me  , />r- 
tnonem  meumfervabit  ; qui  habet 
mandata  me  a , i^fervat  e a ; Me 
eft  qui  diligit  me . J oan.14.4.  Più: 
chiaro  fegno  del  divino  amore 

> è,  fe 
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è , fe  non  folo  adempì  i fuoi  pre- 
cetti , matiltudidiefeguirefu- 
bito  con  prontezza  , e con  fervo- 
re tutte  quelle  cofe , benché  ar- 
due , che  fai  effergli  grate , rife- 
rendo tutto  a gloria  di  Dio  *,  e 
quella  fopra  tutte  le  cofe  tu  de- 
fìderi  y riguardi , e procuri  . E 
quello  è amore  non  verbo , & lìn- 
gua; [ed opère;  inventate  . lì 
•quinto  fegno  di  quello  amore  è 
haver  grand'odio  al  peccato  ; 
perche  chi  ama  la  luce  , odia  le 
tenebre;  chi  ama  la  bontà,  odia 
l'iniquità;  chi  ama  la  vita,  odia 
la  morte  . lEHèndo dunque  Dio 
luce,  bontà  , e vita  , chi  ama 
Dio , odia  il  peccato  , che  non  è 
altrocheiniquità  nel  cuore , ca- 
ligine nella  mente  ? morte  nell; 
anima . 6 . E'  indizio  di  perfetto 
amor  di  Dio  , che  l'ami  tanto  , 
che  non  curi:  per  lui  la  perdita 
non  folo  delle  cofe  temporali  , 
ma  anche  della  vita  , fe  così  in- 
fogna : Major  e m charitatem  ne* 
mohabet , quàmut  anìmam  [narri 
ponat . Così  Sufanna  pudica  voi- 
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le  piu  tòrta  efporfi  alla  morte' 
che  t rafgredire  la  legge  di  Di  o .- 
Così  i Santi  Martiri  , morendo’ 
per  Chrirto,  mpftraronoyramo- 
re  elfer  più'  forte  della  della 
morte.*  : ^ • 

j -v  ’*  ' ' rr  ’ v 
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, Dell'  Amor  dot  prejftmo  y e della 
Dilettine  dd nemici  < f 

l . Tpllalete  . Come  s-  intende 
Jl  amar  il  proffimoftcut  fe 
tpfurrt.  f ; . i:'  ’ ' . 

. i.  Pompeo . Quella  par ticólà’ 
ficut  non  lignifica  uguaglianza  , 
ma  fimi  lit udine  , quali  dica  : de- 
vi amare  il  prolfimo  di  maniera, 
òhe  tu  gli  defideri  tutto  il  bene , 
òpme  a te  ftefio  : che  V ajttti  rie' 
bìfogni , come  tu  vorrelu  elfere 
aiutato.  Or  quefta  dilezione  * 
perche  fia  carità , de  vertere  per 
amor  di  Dio , e in  ordine  al  fomd 
mo  bene  ; perche  non  può  amar- 
li il  profli  mo  con  atto  di  Carità, 
fe  non  implicitamente  fi  ami 

Dio. 
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Dio  . Devi  dunque  alpi-ottimo' 
Fa  more' di  benevolenza,  Fa  mo- 
re di  beneficenza . Devi  foppor- 
tarlo  nelle  Tue  debolezze  , e na^ 
turali  imperfezioni . Devi  con- 
gratularsi con  lui  nelle  cofepro- 
fpere , e4  compatirlo  nelle  con- 
--  trarie  ed  aiutarlo  fecondo  le 
forze  proprie . £ fopra  tuttofar 
quanto  puoi  di  rimoverlo  dalla 
, v radei  peccato.  . : 

3.  Sotto  q netto  precetto  del* 
Iadileìzione  del  proliimo  y s’in- 
tende anche  la  dilezione  del  ne- 
mico , che  fecondo  la  natura  è 
tuo  prodi  mo  . E quefto  precet- 
to non  folcir  è del  nuovo  tetta- 
mento ma  del  vecchio  ancora  : 
Pro  ver  b.  z 5.  Siefunevit  inimìcus 
tuusy  cibaillum  : &ft fitierìt  po- 
tum  da  iil li  : prunai  enim  cóngre* 
gabis  fuper  caput  ejus  : & Domi*? 
nusreddet  tibi . 

. 4'  Filale  te  Se  nel  vecchio 

teflamento  fi  comanda  la  dile- 
zione del  nimico  ? Come  dice 
. Chritto  . Matth.  5.  Audiflis  , 
quia  di  Slum  efl  : dilige  sproxtmum 

tuum , 
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tuum , & odio  babebis  inimicum 
tuum . 

- 5.  Pompeo.  Nota  quelle  paro- 
le diftum  e fi.  Non  dice  Antiquis  : 
ma  dibium  eft  da  voi  Scribi  , e 
Farifei  , li  quali  havendo  nel 
Lev.  19. 18.  dilige s amicum  tuum 
ficut  te  tpf  nm  , ne  ricaviamo  per 
Contrario  fenfo  : ergo  odio  babe * 
bis  inimicum  tuum . Quali  paro- 
le non  fono  nella  Scrittura  : on- 
de Chrifto  corrette  fomigliante 
loro  interpretazione,  dicendo  : 
Ego  autem  dico  vobis  diltgite  ini - 
micos  veftros . Or  benché  nella 
legge  vecchia  ci  fotte  il  precettò 
' di  ajutarfihimico  nelle  necetti- 
tà,  di  non  chieder  vendetta,  di 
non  godere  della  ruinadi  quel- 
lo ; non  fu  però  così,  /piegato  co- 
me nelfEuangeliojCioè  di  amar 
gFinimici  col  cuore , e di  far  lo- 
ro bene  colf  opere  . Benefacite 
bis  j qui  oderunt  vos  . Orate  prò 
* ferfequentibus , & calumnì anti- 
bus vos . Onde  è chiaro  obbligar 
quello  precetto  più  nella  legge 
nuova,  che  nella  vecchia  ; per- 
che 
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che  più  efpreffamente  è flato 
datodaChriflo  Signor  Noflro  , 
conqueiremfafi;  Egoautemdt~ 
co  vobis . 

6.  Filale  te , Mi  era  dimenti- 
cato dimandarvi  degli  effetti 
della  Carità , e de’  vizii  oppofli . 

7.  Pompeo:.  Gli  effetti  inte- 
" riori  fono,  gaudio, pace,  mi feri- 

cordia  : gli  efleriori  beneficen-' 
za , limofina , correzione  frater- 
ia . I vizii  oppofli,  Todio,  Tacci-  * 
dia>  1 -invidia  , la  difcordia  > la 
contenzione^  fcifma , la  guer- 
ra, lariffa,lafedizione,lofcan- 
dalo  . Vedi  S.Tomafo  nella  fe- 
conda della  feconda  , dove  ne 
parla  diffufamente . 
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.v..>5  C A / P L i .^1 

Dell’  Orazione . 

ale  te  . Perche  coll’  ora- 
*.-ìjJPì  zione  lì  efercita  la  fede  , 
giufta  quel  detto  Rom.  io  quo- 
modo  invocabunt  , in  quem  non 
crediderunt  . Si  efercita  la  fpe- 
ranza  di  ottenere  quello,  che  di- 
mandiamo, fé  è giovevole  alla 
noftra  fallite  ; e fi  efercita  la  Ca- 
rità , mentre  nell’orazione  ab- 
bracciamo quanto  più  polliamo 
r Autor  d’ogni  bene;  e con  quel 
colloquio,  econgrefibpiùci  ac- 
cendiamo; defidero , che  breve- 
mente tocchiamo  anche  quella 
virtù  - ' 

t.  Pompeo.  L’orazione  è ele- 
vazione della  mente  a Dio , col- 
la quale  ó preghiamo  che  ci  ten- 
ga lontano  il  male,  ò dimandia- 
mo bene  per  noi,  q per  altri,  ò 
lodiamo  Dio.  Si  dice  elevazione 
della  mente  ; perchecoHyatfen- 
zione  della  mente,  e coll’a flètto 
della  volontà,  quali  con  due  ali 

fivo- 
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fi  vola  in  alto , fi  penetra  il  Cjie- 
lo,  e li  ghigne  fino  al  trono  di 
Dio;  onde  dice  Agallino*.  quid 
e Fi  or  atto ,.  nifi  afe  enfio,  anima  de 
t erre Jirib  ui  ad  cale  (li  a ìnquìfitiof 
f Apernorum  ; ìnvìfibilium  dejide - 
riiim.  Si  dice  colla  quale  preghia- 
mo, che  ci  tenga  lontano  il  ma- 
le onde  fi  vede  la  necefiìtà  dellr 
orazione  , perche  efièndo  que: 
Ila  nollra  mifera  vita  piena  di 
mille  mali  ; Tunico  rimedio  per 
, tenerli  lontani , runico  rifugio,- 
•e  porto  in  tante  tempefle  é Y 
orazione  , e Y elevazione  della 
mente  a Dio  , per  cuihabitia- 
mo  inadjutorio  Altiffimi , & prò -• 
tentone  Dei  Cali.  Si  dice  poi  , 
chepreghiamo  bene  ò per  noi  , 

- ò per  altri,  perche  colorazione 
chiediamo  i beni  fpirituali , cioè 
l’accrefcimento  della  fede , fpe- 
ranza , e carità,  e la  vera  fapien- 
. za , e ^impetriamo  : Joan  1.5 .Si 
quii  indiget  fa pienti  a pofiulet  à 
Deomhilhafitans . E ciò  per  par- 
tedeiranima . In  quantoal  cor- 
po pofiiamo  chiedere  ianità , pa- 
ce. 
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ce > felicità,  ed  altri  beni  corpo- 
rali, colla  condizione:  fecosì  è 
efpediente  alla  falute  dell' Ani- 
ma noftra.  Sidice,òpefnoi,  ò 
per  altri:  perche  non  dobbiamo 
pregare  per  noi  folamente  ; ma 
per  tutti;  anche  per  grinimici; 
anche  per  gFinfedeli,  acciocché 
fi  convertano . Si  dice,  ò pure  lo- 
diamo Dio  , perche  dobbiamo 
lodarlo,  ringraziarlo, benedir- 
lo, e quanto  più  poffiamo  glori- 
ficarlo, come  fanno  gli  Angeli, 
e i Beati  in  Cielo  ; e fpeffo  dob- 
biamo eccitarci  alla  confidera- 
zione  della  divina  bontà  , fa- 
pienza , potenza , carità , e delle 
altre  fue  infinite  perfezioni Di 
che  i Salmi  fono  ripieni , e que- 
fta  orazione  piace  fommamen- 
teaDio. 

3 Filateti  . Che  vuol  dire 
quell' oportet  femper  orare  , 
nunquam  deficere  r Lucx  1 8 . e T - 
Apoftolo  ancora  dice  : fine  inter- 
mijfione  orate , in  omnibus  grattai 
agite  • 

4-  Pompeo  . Là  Scrittura  con 

tali 
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tali  parole  commenda  la  tre- 
. quenza  dell’ orazione  , ed  è co- 
me fé  dicelfe  : Orate , e ringra- 
ziate Dio  in  ogni  tempo  , tanto 
nel  morbo,  quanto  nella  fanità, 
tanto  nel  bilogno  , quanto  nell’ 
abbondanza  ; tanto  nella  defo- 
lazione  , quanto  nella  confola- 
zione;  tanto  nella  tentazione  , 
quanto  nella  pace  ; tanto  nell' 
umiliazione  , quanto  nell’efal- 
tafcione;  tanto  nelle  cofe  contra- 
rie, quanto  nelle  profpere  ; per- 
che è Ipelfo  maggior  dono  di 
Dio  il  morbo  , Tinopia , la  de- 
. folazione  , V avverfità , che  la 
fanità,  l’abbondanza,  la  pace  , 
la  prosperi tà  . Quella  è la  via 
de  Santi  per  le  milerie  di  que- 
lita vita  con  animo  lieto , e raf- 
fegnato  andarfene  al  Cielo  . 
Quando  dunque  la  Scrittura  di-r 
ce  orate  fenza  intermilfione 
vuol  dire  , che  alziamo  Tempre 
la  mente  a Dio  quanto  è le- 
cito tra’  negozii  di  quella  vi- 
ta ; perche  la  continua  lòde  di 
Dio , e la  perpetua  meditazione 

del- 
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delle  còfe  divine  ci  farà  lecita 
nella  fola  Celefle  Gerufalem. 

5.  Le  condizioni  adunque 
.della  buona,  ed  efficace  orazio- 
ne per  dir  breve  fono  la  t tensio- 
ne della  mente  * ed  il  pio  affetto  - 
della  volontà  . Umile  diffiden- 
za di  sè  fteffo , e ferma  fiducia  in 
Dio  . E finalmente  la  perfeve- 
ranza . Non  d'tmittamte , nifi  be-  ■ 
fiedixeris  mìbi . Se  poi  di  fife  riffe 
diefaudirci , fegnoè  , che  cifrò 
fpediente  alla  nottra  falute  : ha- 
vendo  faldo  quello  principio  , 
che  quanto  Dio  fa  colla  fua  foa- 
ve  Provvidenza  tutto  è per  no- 
ftro  bene . Sicché  fe  anche  non 
impetriamo , dobbiamo  crede- 
re , che  ò ci  vuol  dare  maggior 
bene , ò che  quello , che  chiede-  • 
vanto  non  ci  era  utile,  anzi  forfè  i 
nocivo  ; onde  diffe  Agoftino  f 
Lhidedamnegat  propitìus  Dms  , 
qua  conce dit iratus , -vi 


l> 
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C A P.  LI. 

Dell’  Orazione  Vocale , * 

i . Il  ale  te . In  che  differifce  Y 

Jl  orazione  Vocale , e Men- 
tale,  -,  . 4 :■  ~ 

Pompeo . La  Vocale  è quel- v 
la  , che  occupa  non  follmente 
Y animo,  ma  anche  la  lingua  ; 
come  quando  fi  recita  il  divino 
ufficio , ed  altre  divote  preghie- 
re colla  dovuta  attenzione  ; per- 
che coirie  ti  hà  a fentire  Dio , fe 
tu  fteflo  non  tadi  a quello , che 
dici?  Sàn-Bernardo  l.deanim. 
c.  8 . Magnam  inauri  a m Deo  fa - 
ciò  j cum  ilium  precor  , ut  me  am 
precem  audiat , quam  ego  , qui 
fundo,  non  audio  , Depreeorillum 
ut  rn'tbi  intendaf , ego  vero  ne  emù 
biy  nec  liti  intendo  . Quoadete - 
ritti  ejì  inutilità , & immmda  in 
corde  verf  andò , faetorem  horrtbu 
lemejus  afveffib i cingerò  . 

3.  Filate  te  . Perche  innanzi 
alle  Imagini  decanti  diciamo!*; 
j ora- 
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orazione  Dominicale , eh7  è di- 
retta a Dio:  e la  falutazione  An- 
gelica,  che  và  dirizzata  alla  B. 
Vergine? 

4.  Pompeo.  Diciamo  le  dette 
orazioni  avanti  le  Imagini  de* 
Santi  , ed  anche  ad  onore  de’ 
medesimi,  acciocché  dii  inter- 
cedano per  noi,  e rapprefenti- 
no  ledette  orazioni  a Dio  , ed 
alla  B.  Vergine  rifpettivamen- 
te  . Di  che  Uà  dato  quello  avvi- 
lo nel  Catechifmo  Romano  . 
Par- iv.  cap.6.  n.  4.  Cttm  ad  ima - 
ginemS an£ìi  alicujus  quis  Domi - 
riteam  orationem  pronunciai  : ita 
tùm  f rntiat  * fé  ab  ilio  peter e , ut 
fecumoret , Jibique  poftulet  e a , 
quoe  Dominio*  or  ationis  formula 
continentur , & fui  denique fit  in - 
terpres , i&depvecator  ad  DeUm 
nam  eos  hoc  fungi  officio  , docuit 
S Jeanne  f Apoftolus  in  Apocalypji 
cap.  8.  v.  3.  Che  poi  li  Santi  in 
Cielo  preghino  la  B.  Vergine 
per  ottenere  le  grazie  da  Dio  , 
' ce  ne  fono  innumerabili  eleni, 
pii  ; E Dubbiamo  precifamen- 
- te 
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te  nella  Storia  de’nodri  Santi 
Martiri  Mauro  Vefcovq,  Pan- 
talone, e Sergio  ,i  quali  in  una 
vifione  fi  fecero  vedere  fuppli- 
chevoli  alla  B.  Vergine  per  ot- 
tenere la  elevazione  delle  loro 
Reliquie  ; ficcome  poi  avvenne 
frà pochi  giorni,  e ne  celebria- 
mo la  feda  a*  20.  di  Ottobre  , 
quando  del  1475.  nella  loro  ele- 
vazione  le  Sante  offa  fudarono 
Manna,  il  che  durò  per  molto 
tempo. 

5.  Filale  te  . Gioverebbe  fa- 
pére  fe  fia  antico  Tufo  di  nume- 
rare co' calcoli  , ò globetti  le 
preci? 

6.  Pompeo.  Il  Beato  Alano  di- 
ce, che  infin  da’principii  della 
Chiefa  i fedeli  allufq  della  Si-  • 
nagoga,  che  recitava  li  150.  Sal- 
mi , prefero  il  numero  di  150. 
Pater  Nofter , componendone 
una  Corona,  òfia  Salterio  del 
Redentore  . In  Roma  nella 
Chiefa  di  SantaMariain  Cam- 
pitelli  fi  conferva,  con  autori- 
tà Apoftolica  approvata  parte 

N del- 
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della  Corona,  chela  B.  Vergi- 
' ne  adoperava  in  dire  detto  Sal- 
terio Domenicale  di  1 50  Pater 
Nofter . E nella  Chiefa  di  Grot- 
ta Ferrata  fi  conferva  un  glo- 
betto  della  Corona  di  S.  Maria 
Maddalena  . Vedi  1 Erudito 
Calvi  nelfuo  Propinomio,  Ke- 
fol.46> 

CAP.  LII.  v 

Dell  Orazione  Mentale . 

I . T A Mentale  dicefi  ancora 
1-  a Meditazione  , che  fi.  fa 
colla  fola  mente,  ed  anche  con- 
templazione. Diflerifcono  que- 
lle due  fra  di  loro,  perche  la  Me- 
ditazione  è un’attenta  > ed  anet- 
tuofa  lindagazione  delle  cole  , 
che  fi  prendono  a meditare,  con 
/ lungo  difcorfo . La  Contempla* 
zione  è Meditazione  ancor  ella, 
ma  adulta  avanzata  , la  quale 
non  fi  fa  più  con/lungo  diicorlo,, 
ma  con  una  femplice  occhiata  , 
che  non  dà  pena , anzi  infonde 

. un 
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un  gaudio  grandillimo;  benché 
or  maggiore,  or  minore,  fecon- 
do i gradi  d'amore  , a' quali  ella 
è giunta  ..  Sia  perefempio  ; la 
fpofa  prima  fi  trattiene  lunga- 
mente a diftinguere  ad  una , ad 
una  tutte  le  fattezze  dello  fpo- 
fo  , e ad  efaminarle  con  una 
compiacenza  individuale  in  cia- 
fcunadieflè  : dipoi  baila,  che 
oda  nominare  il  fuo  fpofo,  e fen- 
za  più  fi  fen te  di  flruggere  di  dol- 
cezza : Così  bifogna  prima  col- 
la Meditazione  procurar  d' in- 
tendere a parte  a parte  tutto 
ciò , che  poi  colla  contemplazio- 
nes'intende  di  lancio»  e ad  una 
occhiata  . Nella  Meditazione 
fi  accende  il  fuoco  del Tamor  di- 
vino ; nella  contemplazione  li 
gode . 

2.  Filalete.  Deliderarei  ha- 
ver  qualche  metodo  facile  per 
l’orazione  Mentale . 

3.  Pompeo . Se  bene  lo  fpirito 
di  Dio  non  dipende  dal  meto- 
do: ad  ogni  modo  per  gli  princi- 
pianti è ottimo  quello  , enepro- 

N\  2 pone 
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pone  S.  Francefco  di  Sales  Mae-, 
ftro  efpertiffimo . ; 


Preparazione . « , * 


i:  Metterli  alla  prefenza  di 

2.  Domandargli  grazia  di  far 


bene  T orazione . - 

3 . Proporfi  il  foggetto  da  me- 
ditare. 


Orazione . 

! i.  Confiderai  il  foggetto 
propoftofi. 

2.  Eccitarli  a varii,  e pii  af- 
fetti . - ' . : ’r  ■ 

3 . Fare  fermi  proponimenti , 
e rifoluzioni . 

Conclusone . 

1.  Ringraziare  Dio  de5  buo- 

ni penfieri  havuti  nell'orazio- 
ne . . : ' /' 

2.  Offerirgli  i proponiménti,' 
e rifoluzioni  fatte . 

•-  . 3-  Cbie- 

' / 
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< 3.  Chiedergli  grazia  di  met- 
tergli in  efecuzione . 

4.  Con  quello  metodo,  fatto 
familiare  , fi  facilita  poi  F ora- 
zione Mentale  ; ficcome  di  una 
perfona  tenuta  per  molto  fanta, 
racconta  il  Paciucchelli  fopra 
Giona  lez.  8.  n.  3 5.  la  quale  da 
lui  dimandata, che  efèrcizio  Spi- 
rituale più  frequentava . Rifpo- 
fe  : la  Prefenza  di  Dio  . E di- 
mandata del  methodo’,  rifpofe  : 
fe  io  vedo  un  giardino,  fubito  f 
mi  ricordo  delForto  di  Getfe- 
mani , dove  il  Salvatore  versò  il 
fuo  preziofi  fiimo  fangùe , e vi  fù 
tradito  dà  Giuda , 'prefo , e liga- 
to.  Se  io  vedo  un  torrente,  ò un 
rivo , mi  fovviene  del  torrente 
Cedron  , che  a piedi  ignudi  fu 
pattato  dal  Redentore  incate- 
nato . Se  mi  abbatto  in  un  fiu- 
me,mi  raccordo  del  fiume  Gior- 
dano, ove  con  tanta  humiltà  fu 

battezzato  il  figliuol  di  Dio.  S* 
io  miro  un'oliveto  , mi  vien  a 
memoria  il  monte  di  quello  no- 
me, dove  tante  volte  pernottò 

; N 3 ir 
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il  benedetto  Chriflo  in  orazio- 
ne . E così  nelle  altre  occorren- 
ze . E quelli  penfieri  mi  dimo- 
iano continuamente  a piagne- 
re , mi  tolgono  ogni  gufto  di 
mangiare,  e di  bere;  e fpefìo  e 
chi  mi  chiama  / ed  io  non  len- 
to . Non  mi  curo  più  di  terra  > 
nè  di  mondo;  bramo  fol  Chri-  . 
do  . 

CAP.  LIII. 

v s ' * 

Della  Contemplati0*7?  • 

i . A.  Lia  Contemplazione  poi 
Jla.  fi  afeende  per  fei  gradi. 

Il  primo  è nella  femplice  ima- 
ginazione, ed  è quello,  quando 
noi  contempliamo  le  creature 
vifibili  , ammirando  la  molti- 
tudine di  effe , la  varietà  , la  va- 
ghezza, ed  altre  loro  doti.,,  che 
i puri  fenfici  rapprefentano  ; e 
in  quello  lodiamo  Dio  lor  Crea- 
tore- - * , ■ » 

Il  fecondo  è nella  Imagina- 
zione ajutata  dalla  ragione;  ed 

è quel- 
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è quello  , in  cui  non  folo  con- 
templiamo le  cofe  visibili  al 
modo  detto,  ma  di  più  colla  ra- 
gione ci  aiutiamo  adinveftigar- 
ne  le  doti  occulte,  cioè  il  fine  , 
per  cui  furon  prodotte , la  difpo- 
fizione,  la  differenza,  futilità, 
ed  altre  condizioni,  le  quali  non 
appari/cono  al  primo  guardo . 

Il  terzo  è nella  Ragione  aiu- 
tata dall'  imaginazione  : ed  è 
quello,  incui  dalle  cofevifibili 
ci  folle  via  mo  ad  intendere  le  in- 
vifibili!  Così  nel  facqua,  nei  Te- 
mi , nelle  delle , nel  Solecon- 
templiamo  quafi  di  riflefio  le 
proprietà  della  Grazia  , quan- 
do fantifica  , delle  infpirazioni 
quando  allignano  , delle  Intel- 
ligenze, quando  affi  dono  , di 
Ghrifto  quando  porta  al  Mondo 
ogni  bene . 

Il  quarto  è nella  Ragione  ajuf 
tata  dalla  Ragione,  ed  è quel- 
lo , incui  la  ragione rimofiò  da 
sè  più  che  può  T ufficio  de Tenfi  , 
fi  ferma  a contemplare  le  veri- 
tà puramente  fpirituali  da  quel- 

N 4 le, 


29^  F IL  AL  ET  E 
le  , ch'ella  intende  , come  per 
efempio  dal  diletto,  chefente  Y 
anima  in  capire  le  fcienze  hu- 
mane , dedurre  quello,  che  darà 
■ la vifione  divina.  ^ 

Il  quinto  è fopra  la  ragione  V 
ma  non  l'è  a vverfo  : ed  è quello , 
in  cui  contempliamo  quelle  ve- 
rità, che  la  Ragione  non  può  in- 
teramente raggiugnere  da  sè 
fleffà  ; ma  non  ha  però  difficoltà 
di  approvare  , quando  fiano  ri- 
velate , anzi  fe  ne  appaga  . Tali 
fono  la  fimplicità  delfefTenza 
divina,  rimmenfità,  T Infini- 
tà , ed  altre  prerogative  di  effa  , 
fuperiori  alla  ragione  naturale, 
ma  non  contrarie,  che  ci  difcuo- 
pre  la  Fede. 

Il  feftonon  folo  è fopra  la  ra- 
gione, ma  la  calpefta  ; e come 
tale  contiene  quelle  verità  di  fe-  * 
de  3 appartenenti  alla  Trinità 
delle  Perfone  divine  , ed  altri 
mifterj  fimili , cui  la  ragione  di 
fua  natura  è inclinata  a ricalci- 
trare ; e pure  ili  uminata  da  Dio, 
non  folo  non  vi  ricalcitra,  ma  vi 

go- 
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gode  più  che  nelle  altre;  aman- 
do in  vederfi  allo  Hello  tempo 
vinta , ed  avvalorata . 

z.  Idue  primi  gradi  fi  riferì- 
fcono  alle  cofe  fenfibili,  i fecon- 
dialle  intelligibili  , i terzi  alle 
incomprenfibili  . Cosìlofpirito 
del  Contemplativo  palla  per  gli 
colli , paffasù  i monti , e u ripo- 
fa  ne’  gioghi  ; cioè  fi  trattiene 
più  di  propofito  in  quelle  virtù  , 
che  ha  di  (coperte  la  fede  : ed  o;r 
vede  quanto  fi  conformano  alla 
ragione,  or  gode  di  vedere  quan- 
to Teccedano:  e perche,  i mifte- 
rj,  a noi  rivelati  dalla  fede^altri 
appartengono  alla  Divinità al- 
tri airUmanità  del  Signore^ri- 
ma  fi  trattiene  in  quelli,  poi  paf- 
fa  a quelli  ; ma  inprogreflb  di 
tempo  palfa  dagli  uni  agli  altri1: 
e fe  ne’  mìllerj  della  Divinità  fi 
imitano  i beati , in  quelli  dell' 
Umanità  fi  ripara  dalle  bora- 
fiche,  a cui  d’improvifo  i gioghi 
de’monti  fono  fbttopofti . Ven- 
gono 1 tempi  delle  defolazioni  * 
•delle  triltezzevde’-tedii,  delle 

N 5 tra- 
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traverfie  ; allora  li. vola  nelle 
> Piaghe  di  Chrifto. 

. 1 C A P.  LI V. 

» **>. 

Dell'Eia  fi)  e dei  Ratto. 

i.  Tj 'Ilalete  ..  Giacché  fi  è di- 
, JT  TcorTo  della,  Contempla- 
zione : non  vi  rincreTca  aggiu- 
gnere  qualche  dottrina  delTE- 
ftafi,  e del  Ratto;  ricordando- 
mi ha  ver  letto , che  TEftafi  fi  afi 
Tomiglia  al  Tonno . 

z.  Pompeo.  E"  vero,  che  alle 
volte  fi  allòmiglia  al  Tonno  , che 
è una  quiete  delle  virtù  anima- 
li : ed  il  Togno  è una  apparizio 
ne,  ò imaginazione  notturna  ; 
ma  alle  volte  difterite , perche 
nel  Tonno  ^celfa  T operazione 
Tenfiti  va, e intellettiva , e li  efte- 
donoinfieme  le  operazioni  del- 
le Torze  naturali  ; manelTElta- 
fi  fi  diminuiTcono  le  operazioni 
fenfitive  , e fi  eftendonole  ra- 
zionali ; perche  fi  eleva  Fintel- 
letto  ; quindi  Tettali  fi  difinifce  : 

ec- 
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eccello  di  mente  , nel  quale  li 
fa  T alienazione  da'fenn  verfo 
qualche cofa intelligibile , ò fo- 
pra  il  fenfo , e la  ragióne  : ò fuo- 
ri della  cognizione  a sè  propria 

3.  Filalete.  In  che  diffèrifce 
il  Ratto  dall3Eftafi . 

4.  Pompeo  Il  Ratto  è pari- 
mente eccello  di  mente  , cioè 
alienazione  della  mente  dafen- 


fi,  ma  con  maggiore  violenza  ; 
perche  quali  fi  i velie  dagli  uffici 
de'fenfi  , e fi  folleva  all3infpe- 
zione , ed  a ir  amore  delle  cofe 
divine  velocemente  , e poten- 
tiffimamente  . Sia  per  efempio  : 
Seun'huomo,  cheper  unafca- 
la  havefie  cominciato  a falire 
pergiugnere  lopra  un'altiffima 
torre , fubito  fuflè  rapito  peri3 
aria,  epiù  prefio,  chefehavef 
fe volato,  fufiè  collocato  nella 
fommità  di  quella  . Gonquefia 
proporzione  tanto  all3  Efiafi  , 
quanto  al  Ratto  fi  richiede  V 
alienazione , ò fi  a cefiazione  da- 
gli atti  delle  potenze  fenfi  ti  ve  , 
eccettuatene  la  vegetativa,  per- 
' /, ...  N 6 che 
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che  altrimenti  il  corpo  mori- 
rebbe , e farebbe  necellario  far- 
ri più  miracoli,  che  non  fi  deb- 
bono moltiplicare  fenza  necef- 
lìtà.  . 

5.  Oraditrè  manierepuò  ef- 
fere  F Eftali  , e il  Ratto  ; cioè 
Imaginario  , Inteljeóluale  , e 
vSopr^ain  tei  le  1 1 u ale . I.  Imagina- 
rio è quando  Dio  opera  nella 
imaginazione  colla  infufione 
del  lume , e delle  fpecie  propor- 
zionate alla  imaginativa  ; eco- 
sì  rapifce  alla  cognizione  divina 
fintelletto,  che  ancora  fpeco!  a 
i fantafmi  ; ceffando  intanto 
dalle  loro  operazioni  i fenfl 
ertemi . ILIntellettuale  è quan- 
do Dio  opera  nelfintelletto  col- 
finfufionedellume  fuperiore  y 
e delle  fpecie  puramente  intel- 
ligibili : e così  V Anima  è rapita 
a conofcerlo , ed  amarlo,  celian- 
do non  folo  le  operazioni  deTen- 
fi  efteriori  , ma  anche  degl'  in- 
terni, òlla  della  fantafia,  e del- 
la imaginazione  ; non  intenden-: 
do  allora  fi  ntellet  to  per  con  ver-v 
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fione  a*  fantafmi , fecondo  il  fuo 
modo  connaturale  di  operare  ; 
ma  fenza<  detta  con  verdone  . 
III.  Il  Sopraintellettuale  , ò So- 
pranaturale è quando  fintelleu 
to  intende,  ma  con  attrazione 
nonfolodaTenfi.etteriori  > non 
folo  dalla  imaginazione,  overo 
dal  modo  connaturale  cfinten-. 
-dere  per  conversione  a'  fantaf- 
mi; ma  di  vantaggio  è attratto 
dal  modo  d'intendere  per  mez- 
zo delle  fpecie  create  , ilcheav- 
viene,  quando  chiaramente  fi 
vede  Dio, come  tieneS.Tomafo* 
che  lo  vedette  San  Paolo  nel  fuo 
Ratto,  per  modo  dipaffaggio  ; 
cioè  con  un  raggio  del  lume  del- 
la gloria , non  per  modo  di  fór* 
ma  immanente  , come  ne’  bea- 
ti , ma  di  certa ‘pattione  tran-» 
feunte . ; , . .*» . : -,  ; : ò]  - 

6.  Concorrono  alfEttatt,  e al 
Ratto  la  virtù  conofcitiva  , ed 
appetitiva.  Nella  conofcitiva  è 
formalmente  , perche  f intel- 
letto colf  intenfa  meditazione 
diunacofa  tt  attrae  dalle  altre  : 
A A ) - v .Nell* 
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• Neirappetitivaècaufalmente, 
overo  difpofitivamente  ; perche 
dair  amore  nafce  , che  taluno 
penfì  alla  cofa  amata . E può  an- 
che avvenire,  chenell’appetiti- 
va  fia  effettivamente,  quando 
taluno  fi  diletta  di  quelle  co fe  , 
alle  quali  è rapito  ; ondeTApo- 
itolo  diflè, /non  folo  effere  ftato 
rapito  fino  al  terzo  Cielo  , che 
ipetta  alla  contemplazione  ; ma 
ancheal  Paradifo/cheappartie- 
ne  al r affetto  . Può  finalmente 
avvenire,  che  per  la  grandezza 
della  voluttà  il  cuore  fi  dilati 
tanto,  che  venga  a patirne,  ben- 
ché fenza  meftizia  : e crefcendo 
l'impeto delfamore,  foccomba 
alla  paffione  : del  qual  genere  di 
feliciffìma  morte  vogliono  alcu^ 
ni,  chela  B.  Vergine  monile  ; 
e lo  fteffo  fi  dice  di  S.  Terefa . 

/ 

\ ^ . * 
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C A P LV.  ; 

Degl’  inganni  del  Demonio  int  or- 
, no  alla  detta  materia , 

» • » : 
i.T)Ompeo.  Side’peròavver- 
IT  tire,  che  anche  TEttali  , 
ed  i Ratti  poffono  provvenire' 
dal  Demonio  , chefa  laSimiaa 
Dio  . E ciò  può  fare  in  due  ma- 
niere  : ò con  ferrare  i meati,  per 
gli  quali  gli  fpiriti  animali  , ò 
tenutivi  vanno  dal  cerebro  a’ 
fenliefteriori , come  avviene  a 
que’  che  fognano  : ò pure  con  ri- 
tirare gli  lpiriti  medefìmi  da’ 
fenfi  efteriori  agli  organi  del 
fenfo  interno , e quivi  legargli  * 
e ritenergli,  fìcchè  non  poffano 
difcendere  agli  organi  de’  fen- 
fi  citeriori  onde  il  corpo  vivo 
fembra  un  morto  cadavero.  Ma 
ciocché  vedefì  in  tali  eft ah ,e  rat- 
ti demoniaci,  è così  confufo,  che 
appena  fe  ne  può  ricordare  V Ar- 
rettizio , quando  ritorna  in  s è . 
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che  le  vere  vifioni  al  principio 
danno  qualche  orrore, ma  poi  la-  • 
fciano con  molta  pace.  E che  le 
altre  fanno  tutto  il  contrario  , ò 
pure  fe  vengono  con  orrore,  non 
lo  rimuovano>riè  lattano  la  men- 
te tranquilla . E che  era  minor 
pericolo  non  credere  alle  vere  , 
che  dar  fede  alle  falle.  Ed  aggiu- 
gne;  Chi  brama  eftafi  e vifioni  , 
non sà  quel,  che  defidera.  Non  fi 
de’  anteporre  la foa vi tà  delle  vi- 
fioni  alla  pazienza,  ubbidenza, 
edhumiltà. 

3.  Filale  te  . Così  è:  IIS.  Apo- 
ftolo  medefimo  fin  legna,  che 
non  raccontò  il  fuo  Ratto  tanto 
notabile  , e che  tanto  credito  , 
ed  autorità  potea  recargli  , fe 
non  dopò  quattordici  anni  : nel 
che  fi  conobbe  la  fua  grande  hu- 
miltà . Ori  io  defìdero  fapere  : fe 
fhrapitoinPàradifo , come  di- 
ce nel  terzo  Cielo  : havendo  noi  _ 
detto,  che  fino  al  firmamento 
exclufi  vè  fonofette  Cieli . 

4.  Pòmpeo.  Terzo  Cielo  s’ in- 
tende il  Cielo  Empireo  ^dòvJè  la 

ftan- 
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ftanza de’  beati . Chiama  l’Apo- 
flolo  primo  Cielo  tutto  lo  fpa- 
zio,  eh’ è dalla  terra  fino  al  con- 
cavo della  luna,  che  però  gli  uc-  » 
celli,  che  volano  per  l’aria,  nel- 
la Scrittura  fi  chiamano  Volti - 
erps  Cqli . Per  fecondo  Cielo  in- 
tende tutti  gli  altri  Cieli , che 
fono  fopra  di  quello  mondo  e le- 
mentare  infino  all’ Empireo  , 
detto  Paradifb , cioè  I uogo  delle 
vere  delizie  ; dove  i Santi  godo- 
no della  beatifica  vifione  di 
Dio. 

5.  Pitale  te  k Sono  pieno  di 
confolazione  per  sì  eccelli  dif- 
corfi.Ora  eflèndofi  parlato  an- 
tecedentemente della  Carità  ; 
mi  ricordo,  ch’ella  è annovera- 
ta la  prima  de’  dodici  Frutti  del- 
lo Spiri tofanto  ; defidero  inten- 
dere qualche  cofa  di  sì  belli  frut-  , 
ti,  e perche  fi  chiamano  così.  - 


CAP. 
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CAP.  L VI. 


De  Frutti  dello  Spirito 
Santo . 


i.  "ryOmpeo  . Li  frutti  hanno 
XT  due  proprietà  : la  prima 
è,  che  fono Tùltimo,  dovearri- 
va  la  potenza  delfAlbero  : la  fe- 
conda, che  fono  dolci  , dilette- 
voli, delizio^ . L'opere  adunque  • 
. dello 
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dello  fpirito  vengono  chiamate 
frutti , perche  fono  Y ultimo  di 
potenza , a cui  giugne  rhuomo , 
e fonafbaviffimiachi  li  prova  . 

Or  quelli  dodici  frutti  dello  fpi- 
rito perfezzionano  Y huomo  di 
dentro , e di  fuori  : quelli  di  den- 
tro fono , Charitas , Gaud'mm  , 

* Pax  y Patte  mia  : quelli  di  fuori: 
Benìgnitas  , Bonitas , Longanimi- 
taty  Manfuetudoy  Fides , Mode- 
-\fììay  Commentici y Cafiitas . 

2.  Ora  per  dir  breve,  la  prima 
cofa,  che  ci  perfezioni  di  dentro 
èia  Carità  y di  cui  fi  è detto  ba- 
llantemente  ; perche , ficcome 
il  primo  moto  delle  co fe  natura- 
li è andar"  al  centro  ; così  nelle 
cofe  fopranaturali  il  primo  mo- 
to del  cuore  è andare  a Dio  ; cioè 
amare  il  fuo  vero  bene  . Quindi 
anche  rifultail  Gaudio  dipoflè- 
dere  ciocché. fi  ama.  £ perche 
quella  poffedione  è li  cura  ne  na- 
fce  la  Pace  : la  quale  perche  può 
elfere  perturbata  dagli  avverfa- 
x\y  a fin  di  refillere  li  richiede  la  v 
P aliena  : la  quale  alficura  tutto. 

3.  In 

> > 
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3 . Inquanto  allo  cofe  di  fuori 
fono  duejaltre  intórno  dice  altre 
intorno  del  prodi mo;  col  profil- 
ino havrai  la  Benignità  , fe  ha- 
vrai  tratto  piace  vole,cortefe  /ci- 
vile ; indi  gli  farai  del  bene , /oc- 
correndolo, giovandolo , e que- 
lla è la  vera  Bontà . Se  vedi , che 
il  prodi moJion  fi  approfitta  del 
bene , che  gli  fai , dei  armarti 
colla  Longanimità.  Efe  non  fo- 
lo  non  fi  approfitta , ma  ti  corri- 
fponde  con  modi  ingiuf  iofi,  ado- 
pera la  Mansuetudine  : e tutto 
ciò  dei  fare  fenza  doppiezza  , e 
quello  vuol  dire  Fides  cioè  fedel- 
tà . E poi  intorno  à te  ,11  tuo  cor- 
po , eperò  colla  Modeflia  dei  re- 
golare tutti  i tuoi  moti  efterni . 
la  Continenza  trattenere  i tuoi 
/enfi,  cioè  il  vedere , l'udire,  il 
gufiate , e tutti  gli  altri  da*  dilet- 
ti , anche  leciti / La  Caftità  re- 
primerà i fenfi  da?  diletti  vieta- 
ti, e illeciti . ' f . L ' * ••  ■ 

4.  Fila  le  te  . O che  bei  frutti 
fon  quelli  , tutti  degni , tutti  di- 
vini ! Piacciavi  ora  colla  llefla 

bre- 
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brevità  toccare  i doni  dello  Spi- 
ritofànto.  . 

; C ,A  P.  L V I I.  . ‘ •; 

* “•<  .*  V «.  • , , . 

De*  Doni  dello  Spirito  fante* 

1.  T)0 mpeo  . Ifaia  così  nu- 
4 X mera  i doni  dello  Spirir 
tofanto . ( 1 1 .4.  ) Spiritus  S apien~. 
ti  & y & intellectus  y Spiritus  an- 
filiiy  (^fortitudini!  'Spiritus  f den- 
tice y pie tatis  : Spiritus  timoris 

Domini . Il  più  degno  di  quelli 
doni  è la  Sapienza , però  polla  in 
principio;  ma  per  arrivarci  bi- 
lògna  cominciar  dai  Timore  ; 
perchè  Initium  Sapienti <e  timor  * 
Domini . Ora  il  dono  del  Timore 
è tener  netta  la  Cofcienza  non 
folo  dal  mal  grave , che  ci  fepara 
da  Dio;  ma  ancora  dal  piccolo.!! 
dono  della  Pietà  ci  dirizza  agli 
oflequìiy  dovuti à Dio,  più  che 
da  un  figliuòlo  al  padre  ; e à ’un 
tempo  ite  dò  compatire  le  mi  fe- 
. rie  del  prolfimò  , e follevarle  , 
j}  potendo  , tanto  le  temporali , 
quanto  le  fpirituali.il  dono  della 

- Scien - ' 
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3.  Inquanto  alle  cofedi  fuori 
fono due,altre intórno  dice  altre 
intorno  del  prodi mo;  col  proib- 
irlo havrai  la  Benignità  , fe  ha- 
vrai  tratto  piace  vole,cortefe  /ci- 
vile ; indi  gli  farai  del  bene  ^oc- 
correndo lo,  giovandolo , e que- 
lla è la  vera  Bontà . Se  vedi , che 
il  proffimonon  fi  approfitta  del 
bene , che  gli  fai , dei  armarli 
colla  Longanimità.  Eie  non  fo- 
lo  non  fi  approfitta , ma  ti  corri- 
fponde  con  modi  ingiuriofi,  ado- 
pera la  Mansuetudine  : e tutto 
ciò  dei  fare  fenza  doppiezza  , e 
quello  vuol  dire  Fides  cioè  fedel- 
tà . E poi  intorno  à te  /il  tuo  cor- 
po , e però  colla  Modesta  dei  re- 
golare tutti  i tuoi  moti  efterni . 
la  Continenza  t rat  tenera  i tuoi 
fènfi , cioè  il  vedere , Tudire,  il 
gufiate , e tutti  gli  altri  da'  dilet- 
ti/ anche  leciti  J La  Caftità  re- 
primerà i fenfi  da'  diletti  vieta- 
ti, e illeciti.  T 1 
4.  Filalete  . O che  bei  frutti 
fon  quelli , tutti  degni  » tutti  di- 
vini ! Piacciavi  ora  colla  llefla 

bre- 
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brevità  toccare  i doni  dello  Spi- 
ritofanto. 

CAP.  L VI  I.  ' 

_ S 4 

*r  . v x 

• — y f » • 

. De'  Doni  dello  Spirti ofantó < 

1.  "pOwptffl  . Ifaia  così  nu- 
; X mera  i doni  dello  Spiri- 
tofanto .(  1 1 .4.)  S piritus  S 'apien*. 

> & int  elle  et  us  > S piritus  c en- 
fili 7 fortitudini!  >S piritus  fcien - 
ti<e  , (spietati!  : S piritus  timori! 
Domini . Il  più  degno  di  quefti 
doni  è la  Sapienza , però  porta  in 
principio;  ma  per  arrivarci  bi- 
fbgna  cominciar  dal  Timore  ; 
perchè  Initium  Sapienti ne  timor.  * 
Domini . Ora  il  dono  del  Timore 
è tener  netta  la  Cofcienza  non 
folo  dal  mal  grave,  eh  e ci  fepara 
da  Dio;  ma  ancora  dal  piccolo.il 
dono  della  Pietà  ci  dirizza  agli 
ortequii'^  dovuti à Dio,  più  che 
da  un  figliuòlo  al  padre  ; e à 'un 
tempo  rteffo  compatire  le  mi  fe- 
rie del  prortìmò , e follevarle  , 
potendo  , tanto  le  temporali , 
quanto  le  fpirituali.il  dono  della 

Scien . 
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Scienza  fcuopregli  fcogli  afco- 
fli,  lefallacie,  le  fallita  , acuì 
rompono  que’  che  naufragano 
nella  fede.  Il  dono  della  Fortez- 
za fa  incontrar  i<  pericoli  per  Y 
onor  di  Dio , e della  Tua  Chiefa , 
con  intrepidezza  . Il  dono  del 
Configlio  fa  trovar  rimedj  accon- 
ci per  guarire  i peccatori , anche 
chinati.  Il  dono  deir  Intelletto 
è intender  la  Sa^ra  Scrittura  fe- 
condo la  fpiegazione  decanti 
con  profitto  proprio,  e del  prof-' 
fimo  . Finalmente  il  dono  del- 
la Sapienza  ci  folleva  a con- 
templare ciocché  ha  Dio  di  più 
intimo,  Feflènza  , gli  attribu- 
ti, gli  atti  *inomi,laperfonaIi- 
tà,  le proceflìoni , i decreti;  fìc- 
chè  fi  verifichi  , che  Spiritur 
fcrutatur  omnia  , etiam  prof  un- 
da  Dei . , • 

z.  Con  quelli  fette  doni  anco- 
ra fi  abbattono!  fette  Vizj  capi- 
tali . Col  Timore  fi  abbatte  la 
Superbia , colla  Pietà  Y Invidia  , 
colla  Scienza  V Ira , colla  For- 
tezza Y Accidia  , col  configlio  Y 

Ava - 
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Avarizia , coirintellettolaGo- 
ìa7  colla  Sapienza  la  Luffuria . 

; C A P.  LVIII. 

•v  , , •v-'  * % 

Dell'  otto  Be aùtudim . 

1.  Il  a le  te  . Giacché  con  t>re- 

JT  vità  , e facilità  havete 
/piegato  le-eo  fe  fudette aggiu- 
gnete  le  otto  Beatitudini,  con 
ifpiegar  prima , perche  fi  chia- 
mino così.  r\ 

2.  Pompeo.  La  Beatitudine  è 
di  due  maniere  in  re , & infpe  . * 
In  quello  mondo  non  li  può  ha- 
vere  fe  non  in  foe  ; licchè  chi  of- 
ferta quanto  in  elle  li  contiene 

' ha  * fegni  di  predeltinazione  i 
più  chiari , che  li  ritrovino. 

3.  La  Prima  è la  Povertà  dì 
fpirito , la  quale  confi  Ite  nel  di- 
Iprezzo  di  queJ  beni  citeriori  , 
che  ritardano  dal  correre  fpedi- 
tamente  alla  perfezione  : e que- 
lla difpone  al  difprezzo  di  sè 
Hello , calla  mortificazione  deh 
le  proprie  paflioni ; e così  dalla 

po-~ 
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povertà  di  fpirito  fi  palla  alla 
Mahfi net  uditi?  .La  mortificazio- 
ne di  tali  paglioni  dilpone  à po- 
ter con  animo  pia  pofato  entra- 
re in  fé  dello  ari  peniate  il  male 
operato  , e à piagnerlo  amara- 
mente; e così  dalla  manfuetudi. 
ne  fi  paflà  alla  Compunzione  , 
daChriflo  chiamata  Lutto  . Il 
piantò  di  tanto  maroperato  dif- 
pone  à voler  compenfarlo  con 
altrettanto  di  opere  buone  , e 
così  dal  lutto  fi  afcende  alla  Giu - 
JìtTja  . La  voglia  di  operar  del 
bene  aliai  difpone  à volerne  fa- 
re anche  più  di  quello  , à cui  fi 
conofce  Erettamente  obbliga- 
to; e così  dalla  giuEizia  fi  palla 
alle  opere  di  pura  Mift "ricorditi , 
cioè  di  fupererogazione  . II  far 
più  bene  di  quello  , à cui  fei  ob- 
bligato  difpóne  à conseguir  da 
Dio  grazia  maggiore  di  quella  , 
che  farebbe  egli  per  altro  tenu- 
to dare  à purgar  r anima  da  qua- 
lunque macchia  ; e così  dalla  mi- . 
lèricordia  fi  afcende  à quella 
Maggior  Purità  di  t uore , à cui  V 

huo- 
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huomopuògiugnere.  Il  purgar 
più  che  fi  pofia  Fanima  da  qua- 
qualunque  macchia  difpone  a • 
ftar’ unito  con  Dio  ; e così  dalla 
mondezza  di  cuore  fi  giugne  à 
quella  pace  , ch’è  Fapice  della 
perfezione:  la  quale  fe  fia  collan- 
te fi  fperimenta  nella  perf ?cufto- 
tic  , che  tollerata  con  pazienza 
è la  Corona  di  tutte  le  virtù  ac- 
cennate . 

* » . -,  • 1 . .4 

; CAP.  LIX. 

V 

Delle  Opere  della  Mif ?rr- 
cordia, 

i.  "p  llalete . Pofiono  qui  aggiu-. 

-T  gnerfi  le  fette  opere  della 
Mifericordiafpirituali,  che  fo- 
no ; Jnf ?gnarà  gl’ ignoranti:  confi- 
gliare i dubbio  fi  : cónj  olar  gli  af- 
flitti: correggere  gli  erranti:  per- 
donare le  offe f e : f apportare  i di- 
fetti , e pregar  Dio  per  gli  vivi , e 
per  gli  morti. 

* Potnpeo  . V eccellenza  di  ' 
Quelle  opere  è quando  fono '.di 

O Co- 
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foprabbondanza  ,e  di  fuperero- 
gazione  : perche  non  ufa  miferE» 
cordia  chi  ammaeftra  , perche 
è pagato  per  tarefFetto  : chi  con- 
figlia, enericeveilfalario;  chi 
confola  chi  lo  foftenta  \ chi  cor^ 
regge  à ragion  dell'  ufficio  per 
, effer padre,  padrone  , ò Prela- 
to: perche  quello  è di  giuftizia  ; 
allora  ufi  mifericordia , quando 
non  fei  punto  obbligato . 

3.  Filale  te  . Lofteflofide’in- 
tendere  delle  opere  della  miferi, 
cordia  corporale  , cioè  dar  da 
mangiare  à chi  bà  fame  : dar  da 
bere  àcbibà  fete  : veftire  gl’ ignu- 
di: alloggiare  i pellegrini'^  vtjìtar 

, gl’ infermi , consolare  i carcerati  : 
e f ?pellire  i morti , come  fàcea  S. 
"Tobia. 

4.  Pompeo . Lo  fteffo  : perche 
fe  ad  un  povero,  che  fi  trova  in 
neceffità  molto  grave,  fi  dà  fo- 
lamenteil  fuperfluo,  òcon  ve- 
ftirlo,  ,ò  con  ricettarlo,  ò con 
riftorarlo , fe  gli  dà  allora  il  fuo: 
la  mifericordia  in  tal  cafo  è dar* 
gli  non  folo  il  fuperfiuo  » ma 

quel- 
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quello  ancora,  che  appena  può 
badare  alla  tua  perdona  , come 
fece  San  Martino  , che  partì  à 
mezzo  col  povero  la  fua  cappa  ; 
altrimenti  non  è opera  di  tnife- 
ricordia,  madigiuftizia* 

5.  Filale  te  . Le  opere  della 
mifericordia  fpirituale  fono  cer- 
tamente piò  dima  bili  di  quelle  l’ 
della  mifericordia  corporale  : 
Perche  dunque  Chrido  Signor 
Nodro  nel  Gi  udizio  dovrà  pro- 
tedare  agli  eletti , che  li  premia 
in  riguardo  delle  opere  della  mi- 
fericordia corporale? 

6 . Pqmpeo . La  ragion’è , non 
perche  gli  eletti  habbiano  ad  ef- 
fere  in  Paradifo  premiati  più 
per  le  opere  della  mifericordia  , 
che  per  le  al  tre  loro  fublimi  pre- 
rogative; ma  perche  tali  opere 
fono  quelle  con  cui  edili  dilpo- 
ferofegnalatamente  ad  ottener 
da  Dio  grazia  di  efercitare  le  fpi- 
rituali,  ed  altre  virtù  della  ca- 
ftità , dell’ubbidienza  , dellu- 
miltà , della  mortificazione  > e4 
anche  in  qualche  occorrenza  di 

O f mo-  ' 
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morir  Martiri.  E però  di  quelle 
farà  Ghrifto  in  quel  giorno  men- 
zione, come  di  radice  , da  cui 
poi  germogliarono  tanti  frutti4 . 
Siccome  per  contrario  agli  empj 
rinfaccierà  la  trafcuraggine,  da 
loro  ufata  in  tali  opere  ; perche  ' 
da  quella  avvenne , che  fi  negaf- 
fe  loro  quella  grazia  efficace  ; in 
virtù  di  cui  farebbonfi  pre fer- 
vati dalle  loro  fuffeguenti  fcel- 
leratezze  , ò ne  farebbon  ri- 
fòrti , 

7.  In  prova  di  ciò  fìa  un  fatto 
; ammirabile,  riferito  da  Santa 
Terefa  nelle  fue  opere  fpiritua- 
•li  tom-2.  cap.  25.  In  Vagliadolid 
.fu  donata  alla' Santa  una  cafa 
' grande , con  una  Vigna  da  un 
• certo  Cavaliere , perche  vi  fon- 
dalie  un  Monaflero  . Appena 
: paflato  un  mele  dopo  la  detta 
donazione,  ammalatoli  il  Ca- 
valiere, perdette  la  favella  , e 
, 1 fe  ne  morì  ■*  fenza  confeffione  . 
^Sollecita  S.  Terefa  dell’eterna 
' falute  di  lui , il  raccomandò  con 
ferventi  preghiere  al  Signore  ; 

dal 
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dal  quale  le  fu  rivelato,  chefa- 
. nima  del  Cavaliere  , havendo 
fatto  nel  punto  della  morte  un' 
atto  di  contrizione  colf  ajuto 
della  Madre , di  Dio  , per  lo  cui 
honore  havea  donata  la  cafa , e 
la  vigna,  erainluogodifalute, 
cioè  nel  Purgatorio;  ma  che  da 
quello  non  doveaufcire  , fenon 
quando  nella  detta  cafa  fi  fuffe 
fatta  la  Chiefa , e vi  fi  fufie  cele- 
brato il  Santo  Sagri  fido  della 
MefiTa . Attefe  la  pia  donataria 
à fare  con  ogni  preitezza  poflì  bi- 
le la  detta  Chiefa . Fatta  la  fab- 
brica, e havuta  la  necetfaria  li- 
cenza delfordinario , fubito  che 
vi  fu  celebrata  la  prima  Mefik  , 
videS.Terefail  Cavalier  dona- 
tore, e benefattore  fuopreffo  r 
Altare,  chehavea  la  faccia  lu- 
minofa  , e che  la  ringraziava  > 
imperciochè  Tanima  di  lui  fciol- 
ta  dalle  pene  purgatoci , fe  ne 
volava  alla  gloria  del  Paradifo  . 


JÌO  F1LALETE 

CAP.  LX. 

Delle  Virtù  Morali,  e de* 
Novijftmi . 

i.T?  llalcte  . Se  bèlle  gli  atti  di 
F alcune  virtù  fono  citerio- 
ri , jirovvengono  npndimeno 
dalle  potenze  dell’ Anima  , che 
fono  interiori , ed  invili  bili.  r 
2.  Pompeo.  Così  è:  E quindi 
avviene,  che  chi  vuol  cenfura- 
re  i fatti  altrui  /pedo  s’inganna  ; 
perche  tutta  la  bontà , ò malizia 
dell’opera  provviene  dalla  vo- 
lontà: Voluntas  eftr  qua  pecca- 
tur^  &re  Piè  vi  vi  tur , dice  Sant’ 
Agoftino  : e chi  può  fapere  la  vo- 
lontà deH’huomo,  le  non  lo  fpi- 
ritodell’huomo;  ch’è  nello  defi- 
lo huomo  ? Anna  moglie  dì  El- 
kana ( i . Reg.  13.)  quando  orava 
con  più  fervore  : allora  fu  ficher- 
nita  come  ubbriaca.  V alti  quan- 
do fi  moftrò  più  pudica , allora 
fu  tacciata  come  teflarda  : To- 
bia quando  meritava  edere  più 

com- 
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compatito  per  la  fua  cecità , al- 
lora gli  fu  rimproverato,  che  fe 
la  meritale , per  effer  andato  di 
notte  à fepellire  i morti . Così  al- 
le volte  i devoti  fono  (limati 
Ipocriti , gli  alimenti  avari  , i 
ritirati  difperati . Chi  perdona 
le  offefe  codardo , chi  non  và  in 
traccia  degli  onori  dappoco . 

l.^FUalete  . Non  lafciate  di 
grazia  di  parlar  brevemente  del- 
le virtù  morali . 

4.  Pompeo.  Di  quelle  dirò  con 
brevità , che  la  Prudenza  ordi- 
na la  ragione  sì  che  nelle  fue 
confulte  lìa  faggia-  La  Gìuftt^ia 
ordina  la  volontà  sì  che  nelle 
fue  efecuzioni  lìa  retta.  La  Tem- 
peranza orfana  la  concupi fci bile 
sì  che  (prezzi  tutto  ciò  > che  Tal- 
letta  al  dolce  del  vizio . La  For- 
tezza ordina  Tirafcibile  sì  che 
fuperi  tutto  ciò,  che  fpa venta 
dalTarduo  della  virtù. 

5*  Per  far  poi  * che  nelThuo- 
mo  prevalgano  quelle  quattro 
perfezioni,  giova  molto  la  con- 
liderazione  de’quattro  Noviffi- 

O 4 mi: 
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mi  : perche  la  memoria  della 
Morte  toglie  di  tetta  rfumi  dell’ 
ambizione,  che  ofìufcano  Tin- 
telletto,  e così  da  la  prudenza  . 
La  memoria  del  Giudizio  pone 
innanzi  agli  occhi  quel  Giudice 
rrgorofo  , che  hà  da  rivedere  i 
noftri  conti , e così  dà  la  giufti- 
zia.'La  memoria  deir  Inferno 
reprime  Tappetito  di  que'diletti 
momentanei  , che  hanno  à ter: 
minare  in  pene  eterne , e così  avr 
valora  la  temperanza  . La  me-  _ 
moria  del  Paradifo  diminuifce 
lVpprenfione  di  que’patimenti, 
alli  quali  deTuccedere  la  gloria 
eterna,  e così  aggiugne fortez- 
za . Però  dille  il  Savio  : Memo- 
rare Novìffima  tuaj&  in  rfternum 
non  fece  abis.  ‘ • 


CAP. 
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C A P.  LXI. 

Se  quelli  y che  f ono  vicini  à morte  , ' 
hanno  facoltà  di  preditele 
cofe  future . 

1.  ~p Ilalete.  Il  primo  de’quat- 
-T  tro  Noviluni  è la  Mor- 
te: quindi  io  dehderareifapere, 
che  fuiii  ftenza  habbia  il  detto  di 
alcuni  Filofotì , li  quali  hanno 
ftimato  , che  quelli , che  fono 
vicini  à morte  habbiano  certo 
fpirito,  ò facoltà  d'indovinare, 
e predire  le  cole  future?  Impera 
ciocché  Senofonte  (lib.S.Cyro- 
paed.  ).fa  che  Ciro  vicino  à morte 
dica  , che  Y Anima  humana  , 
quando  (iàperfepararfi  dal  cor- 
po indovina  le  cofe  future.  Pia* 
tone  nell' Apologia  fàdireà  So- 
crate le  feguenti  parole  : In  Hlud 
tempus  incidi , quo  bomines  f ilent 
maxime  ventura  predicete  cura 
jam  morituri  f int . £ Marco  Tul- 
lio ( lib.  1 . de divin.  ) dice , divi- 
nare antera  mor  lente  e.tiam  ilio 
■'  ; • O 5.  ; : exem-> 
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exewiploconfirmat  PoJfìdonius>quo 
offerì  Rbodium  quondam  morteti - 
tem  f ex  a quale  s nomina  (fé  , 
dixiffe  > qui  prìmus  eorum  ,quife~ 
cundus  , deinceps  moriturut 

effet , , 

i.  Pompeo , S Gregorio  Papa 
( lib. 4. diai- cap.  26, )pare  , che 
aderifca  alT  opinione  ludetta  , 
dicendo:  Ma  aliquatìdo  anima* 
rum  vii  fubtilitate  fua  alìquid 
preevidet , Aliquande  autetoexì - 
turee  de  torpore  anim^  ver  revela •> 
tionèm  ventura  cognojcunt . 
quando  veròjam  dumjuxtafitffit 
corpus  def  ?rant , divinitus  affia- 
ta in  fecreta  caleftia  ìncorporcum 
mentis  oculum  mittant  . Credo 
però  che  voglia  dire,  che  ram- 
ina alle  volte  colla  fua  fotti- 
x gliezza , farà  qualche  prefagio , 
caufato  dalla  prudenza , accor- 
gimento , efperienza  humana  ; 
come  può  avvenire  negli  huo- 
mini  attempati , che  cpl  lume 
naturale  preveggono  , e pre- 
nuncìano  quello,  che  probabil- 
mente ftimano,  che  debba  fe* 

gux- 
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guire  . Del  redo  fe  i moribon- 
di qualche  cofa  predicono  fi  de* 
attribuire  a divina  rivelazio- 
ne , comehabbiamodiGiacob 
( Genef.49.)  il  quale  vocavìt  fi. 
lios  fuor , ait  Congregamini  , 

ut  annuntiem  qu<e  ventura  f mt 
vobts  . Onde  f opinione  de' Fi- 
lofofi  , che  ciò  avvenga  natu- 
ralmente, non  è vera  ; anzi  è 
più  tolto  il  contrario  ; perche 
mancando  le  forze  del  corpo  s” 
iftupidifcono  ancora  i fenfi  , e 
le  potènze  dell'  anima  reftano 
impedite  nelle  operazioni  lo- 
ro , confufe  , languide , e ot- 
tenebrate . 

* “ * * ' J V- 
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C A P,  LXII. 

Del  Giudizio  particolare  dì  cia- 
scheduna ammarici  punto 

della  morte. 

» , 

i.TJllalete  . Parliamo  ora  di 
JT  quello , che  pili  importa , 
ed  è che  dovendo  ciaFchedun'a- 
nima  efter  giudicata  nel  punto 
eftremoda  Chrifto  Signor  No- 
ftrocomehuomo;  dimando, fé 
Chrifto  difcenda  realmente  à 
tiafchedun  moribondo  ; ò pu- 
re fe  l'anima  è fubito  portata  in 
Cielo  al  tribunale  di  lui  per  effer 
giudicata? 

2.  Pompeo . Che  qualche  vol- 
ta Chrifto  Signor  Noftro  hab- 
biaufato  tal  giudizio  particola- 
re in  una  certa  Forma  vifibile  ; 
perche  gli  huomini  apprendono 
giufto  terrore  di  quello;  nonne 
liegue  , che  Tempre  fucceda  nel- 
la ftellà  maniera  . E inquanto 
ad  efter  portata  l'Anima  in  Cie- 
lo per  efter  giudicata,  non  con- 
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viene  , preci  famente  a"  danna- 
ti, che  così  anderebbonojprima 
in  Cielo,  e dopo  all*  Inferno  * 
Devi  dunque  fapere , che  Tani- 
ma  nelfifteffo  infante  della 
morte  è intellettualmente  ele- 
vata a fentire  la  fentenza  del 
Giudice;  laqualeflfaperintel* 
lett uale  locuzione , o vero  illu* 
in  inazione;  perla  quale  T Ani- 
ma in  quello  inllante  conofce 
ieeffer  giudicata  , e coirimpe- 
rio  di  Chrifto  ò fi  fai  va , ò fi  dan- 
na . E queflo  vogliono  dire  i Pa- 
dri, quando  dicono,  che  le  ani- 
me fono  prefentate  al  tribunale 
del  Giudice  , ed  alcuni  altri  * 
che  dicono  , che  Chriflo  viene 
nella  morte  di  ciafcheduno  - 
Perciocché  non  fi  de*  ciò  inten- 
dere della  prefenzà locale, -ma 
delFefficacia,  colla  quale  Pani- 
ma  conofce  lo  flato  fuo , e rim- 
periodel  Giudice  , ed  in  virtù 
di  quella  fubito  fe  ne  vada  nel  - 
luogo  dovuto  a’fuoi  nr  etiti . In 
quelpunto  adunque  della  mor* 
te , T anima  intende  V imperio 

" del 
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del  Giudice , e nello  fleflò  pun- 
' toò  è rapita  in  Cielo,  ò discen- 
de nell’inferno.  Non  farà  giu- 
dicata prima  di  quel  punto  , ed 
inftante  della  morte  ; perche 
non  ancora  è finito  il  merito  : nè 
fi  afpetta  l’inftante  dopo  la  mor. 
te  ; perche  in  quell’inuante  fe  1* 
anima  è pura  è capace  della  vi- 
fionediDio.  Quindi  s’intende, 
come  da  un  punto,  e da  un  mo- 
mento dipende  l’eternità,  ò mi- 
fera, ò beata,  e quantofia  for- 
midabile quel  momento,  in  cui 
l’anima  fofpefa  trema  in  quell’ 
agonia , non  fapendo , che  via 
hà  da  prendere:  la  cofcienza  la 
punge  , il  corpo  fi  difpone  alla 
corruzione , ed  efia  in  breve  mo- 
mento dev’eflèr  collocata  ò nel 
Cielo,  ò nell’infèrno;di  che  huo- 
mini  fantiffimi  in  quel  punto 
hebbero  gran  terrore  Beato  chi 
può  dire , come  rifpofe  Arfenio 
( che  tremava  in  quel  punto  ) a’ 
difcepoli , confape  voli  della  fua 
fontità,  che  gli  ditterò  : Et  tif 
Pater  trepidai  ? Ed  egli  : Non 
» V ‘ - 
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eHnovus  hic  timor  0 filii,  quam* 
dìùvixihunc  diemtimuì . , 

3.  Filalete . Bi fogna  , che  re- 
plichi quella  fentenza  d’oro  del 
Savio:  memorare  novìffima  tua  , 
& in  eeternum  non  peccabis  . Or 
efièndo  noi , in  altro  difcorfo  , 
afcefi  colla  villa  fino  al  firma- 
mento, ò fia  Tettavo  Cielo;  de- 
fiderarei , che  andafiimo  più  ol- 
tre, perche  quelle  cofe  fono  à 
noi  invifi  bili. 

4.  Pompeo  . E vi  par  poco  , 
che  in  un’attimo  facemmo  il  ca- 
mino di  cento  fettanta  milioni 
di  miglia?  Perciocché  la  terra 
gira  diciannove  mila,  e ottan- 
ta miglia;  onde  dalla  fuperficie 
al  centro  di  effa  fi  nu metano  più 
di  tré  mila  miglia . Dal  centi** 
della  terra  al  Cielo  della  Luna 
cento  venti  mila  fei  cento  tren- 
ta miglia  ; al  Cielo  del  fole  quat- 
tro millioni;  al  firmamento  80. 
milioni  di  miglia  , e dal  conca, 
vo , che  noi  vediamo  fino  ai  con- 
veflo,  cioèallafuafuperficie?è 
grofib  8 o.  millioni  ; che  fono  m 

. : ; tut- 
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tuttocenfelfantamilionidi  mi- 
glia . E pure  dal  concavo  del  fir- 
mamento chi  guardale  in  giù 
la  terra  gli  fembrerebbe  un 
punto , e notte  folta  ciocche  ri- 
cuopre  i mortali , à paragone  di 
quella  luce . Sópra  il  firmamen- 
to è il  primo  mobile  , che  con 
tant*  ordine  , mifura  , e legge 
muove  tutti  i Cieli  inferiori , da 
oriente  ad  occidente,  fenzaim- 
pedire  i lor  moti  da  occidente  ad 
oriente . Sopra  quello  fono  le 
acque  fopracelefti  • Dette  da 
molti  con  un  fol  Vocabolo  Cie- 
lo criftàllino\  Indi  e TEmpireo 
cara  flanza  de’beati . • 

\ 5.  Filale  te . Prima  di  parlare 
del  (^elette  Paradifo,  defidera- 
rei  fàp>ere,che  cofa  ella  intende 
délterreftre,  refoà  noi  invai- 
le? perciocché  che  Enoch,  ed 
Elia  fieno  uel  Terreftre  Paradi- 
& è córto  ; fe  quello  Paradilo  lia 
l’antico,  òaltrononfisà  . 


ri  1 Cli.; 
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C A P.  LXIII. 

Del  Paradif ? Terreftre. 

*• 

» ’ . r 

i.*P Ompeo  . La  più  comune 
X opinione  è , che  il  primo, 
dove  furono  i primi  nollri  Pa- 
dri , non  vi  fia  più  ; perche , efi 
fendo  quel  luogo,  abitato  in  tut- 
to il  contorno,  non  più  lì  vede . 

E , fe  bene  quella  ragione  non 
milita , non  eflendo  certo  il  luo- 
go , dove  fulfe  ; pure  fecondo  la 
più  probabile  opinione  il  primo 
Paradifo  terreftre  fu  nella  Si- 
ria , ò nella  Mefopotamia  , in 
quel  luogo,  dove  concorrono  Y 
•Eufrate  , e'1  Tigri,  perche  da 
quel  congiungimento  tornano  ^ 
a dividerà  in  quattro  fiumi  ; di 
fopra  Eufrate , e Tigri;  di  fot- 
to  Geon , e Phifon , detto  Pha- 
fitigris.  Quivi  è il  Cielo tempe- 
ratilfimo,  e fertiliffimo  il  terre- 
no, difiante  da  Terrafanfa  ot- 
to , ò nove  giornate , verfo  Po- 
nente di  Gerufalem , come  co- 
lla 
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fla  dalla  S igra  Scrittura  ; che 
fecondo  i Settanta  mette  il  Pa- 
radifò terrefire  in  Eden,  e Eden 
fu  vicina  ad  Haran  circa  alla 
Mefopotamia.  Ezech  27.  v.23. 
lfa.3  7.  v.  1 2.  Che  nella  Siria  fuf- 
fe una  Città,  chiamata  Paradi- 
fo  rafferma  Strabone , e Plinio 
lib  5-cap. 2 1.  E celebri  fono iPa- 
radifi  della  Caldea , della  Me- 
fopotamia, e della  Perfia  ; per- 
che Pardes  in  Ebrèo  lignifica 
qualfivoglìa  Giardino . E che  il 
primo  Paradifò  non  fuffe  molto 
lontano  dalla  Terra  fanta  , fi 
può  comprendere  da  quello  , 
che  i primi  noftri  Padri  dopo  il 
peccato  , difcacciati  dal  Para- 
difò terrefire , non  furono  man- 
dati in  Paefi  lontani,  ma  vicini; 
ed  effi  abitarono  nella  Palefti- 
na , e in  Hebron , e quivi  furo- 
' no  fepelliti.  . , 

2 .Fdalete.  Qui  nafce  la  diffi- 
coltà , come  fece  Enoch  a fal- 
varfi  , fe  il  diluvio  diftruffe  il 
Terrefire  Paradifò . 

, i.Pompeo.  Non  mancano  mor 

di 
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di  a Dio,  colli  quali  puotèrifer- 
barlo  da  quella  univerfale  in- 
ondazione , e forfè  il  ritirò  in 
qualche  fpelonca  della  terra  ; 
impedendo,  che  non  vi  entraf- 
fero  le  acque  di  che  habbiamo 
molte  Iftorie , . che  raccontano 
limili  avvenimenti  , precifa- 
mente  predò  San  Gregorio  ne’ 
dialogi  lib.  2.  cap.  io  dove  nar- 
ra , che  il  nume  Adice , eden- 
do  crefciuto  fuori  di  Verona  , 
dov'è  la  Chiefa  di  San  Zenone  > 
tanto  s'innalzarono  le  acque  , 
che  arrivarono  allefinedre  del- 
la Chiefa:  e benché  fòdero  quel- 
le aperte,  come  pure  le  porte  ; 

Quelle  acque  non  entrarono 
entro , dov'era  mol tit udine  di 
popolo . Senza  che  potea  Dio 
nelle  dede  acque  mantenere  E- 
noch per  maniera,  che  non  po- 
tedero  fargli  nocumento . 

4.  Filalete  . Quelle  cole  po- 
trebbono  anche  dirli  dello  dedo 
Paradifo  terredre  ; licchè  le  ac- 
que del  diluvio  per  divina  virtù 
non  glinocedero. 

$.Pom» 
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5.  Pompeo  . EJ  veriffimo;  ma 
forfè  non  piacque  à Dio  rilèrbar 
più  oltre  quel  luogo  : qui  non 
propter  locum  elt&it  gentem;  fed 
propter  gente m eligit  locum . v 

6.  Filale  te . Ma  dove  Hanno 
Enoch,  ed  Elia? 

7.  Pompeo  . In  un3  altro  Pa* 
radifo  terreftre , foflituito  da 
Dio  alfantico,  inaLtro  ameno 
fìto,  a lui  noto,  e a noi  ignoto; 
dove  Elia  dopo  il  diluvio  fu  tras- 
latato;  e donde  nove  anni  dopo 
ilfuo  rapimento  , follecito  del 
bene  del fuo popolo,  fcrilfeuna 
lettera  a J oram  Rè  della  Giu- 
dea; come  nel  2.  deParalipom. 
cap.zi.v.  12.  Di  Ghriftoriiufci- 
tato , e de’Santi , che  cavò  fuo- 
ri del  feno  di: Abramo,  dice  S. 
Tomafoin  3.dift.2  2.qu.3.art,2> 

. che  fino  all'  Afcenfione  llefi'ero 
in  quello  Paradifo  terre  lire  con 
Enoch,  edElia;liquali,effen- 
do per  Chrillo  tante  migliaia  d’ 
anni  vivi  in  terra  , godettero 
dell" humanità  di  Chrifto  glori- 
ficata; e furono  illr  uiti  di  cioc- 
che 


A CAP.  LX1V.  tìS 
che  debbono  operare  nella  fine 
del  mondo.  Così  anche  dicono 
San  Giuftino  Martire  , S.  Ire- 
neo, e S.  Bonaventura  , Med. 
091. e 9S.  * - ’* 

:8.  Filalete  . Mi  piace  quan- 
to hai  detto  , e mi  pare  , che 
habbiamo  data  una  buona  ri- 
cerca alle  cofe  invilitoli  di  più 
rimarco; 

9.  Pompéo  . Reità  , che  ora  _ 
io  vi  faccia  un  racconto  di  libri 
Invili  bili.  ‘ ••• 

• » 1 «• 

. » . 4 * - 

e A P.  ’ LX  I V. 

*.  < • * . * , * 

De1 Libri  lnviftbilu 

* * * • ' ■* 4 ' V 

1 .T^llalete  . Io  non  intendo  , 
A'  comepolfano  elfere  libri 
invifibili. 

z Pompeo.  Non  folo  fono  li- 
bri quelli,  che  noi fcriviamo  , 
ma , largo  modo , è libro  ciocche 
ingerifce  la  notizia  di  più  cole 
con  note , e fegni  'fiffi  , e certi , . 
Quindi  è , che  F Allegoria  attri- 
buifceaDiofette  libri, 

' ’ bro 
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bro  della  divinità,  z.  il  libro  del- 
la Natura,  g.  il  libro  della  Gra-  ! 
zia,  4.  jl  libro  Angelico:  e que- 
lli fonò  invili  bili.  Sono  vili  bili, 

5.  il  libro  Cele  de  , 6.  il  libro  £- 
lementare  ,,7.  il  libro  Humano . 

E benché  quelli  tré  ultimi  fieno 
vili  bili , ci  conducononondime- 
no  alla  cognizione  delle  cole  in- 
vilitoli, ...  1 

3.  FU alete.  Dove  have te  ri- 
trovato queir  Archi  vio  ? 

4.  pQmpeo.  Lo  defcrilTe  fin- 
gegnofilfimo  Sgambati  della 
compagnia  di  Giesù  , che  Thà 
ricavato  da  notizie  antiche  de* 

Sa  vii  E brei  ; Noi  però  il  rappor- 
teremo più  fu ccintamente,  col- 
le no  lire  ollervazioni . Ora  Dio 
corrfè  trino  neirhypofìafi , così 
triplice  è il  fuo  libro . Dicefi  li- 
bro^ perche  quelli , che  y edono 
Dio,  e vedono  elfo,  ed  in  elfo 
vedono  tutte  le  co fe , cioè  tanto 
quelle  rche  fpettanoairordine 
della  Natura,  quanto  quelle  , 
che  appartengono  all'  ordine 
della  grazia  -,  perche  la  grazia  è 

.-/iri'  un 
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un  certo  mezzo,  che  , per  così 
dire,  unilce  la  Natura  a Dio  , 
quale  natura  da  fe  fteiTa  non  po- 
trebbe dar  fuori  niun'atto,  per 
cui  fi  unifle  a Dio . Atto  puro  . 
Triplice  adunque  perfezione  è 
in  Dio,  IaDivina,  cheèla pri- 
maria , e formale  , fecondo  le 
fcuole;  la  Naturale,  e foprana- 
t urale  Create , che  in  Dio  fono 
eminentemente  ; quindi  dicia- 
mo , elìere  triplice  il  libro , cioè 
della  Divinità,  dellaNatura  , 
e della  Grazia.  Ora  quelli  ^trè 
libri  fi  attribuifcono  anetrè  di- 
vine Perfone  , con  una  certa 
proporzione  f benché  fia  un  li- 
bro folo. 


\ 
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C A P-  LXY.  • 

Del  Libro  della  Di- 
vinità » 

i.  TL  libro  della  Divinità  è la 
JL  ftefia  Natura  y e EfTenza 
Divina  . E quello  fi  può  dire  il 
libro  del  Padre  detto  da’Teolo- 
gi  Fonte , ed  Origine  della  Dei- 
tà . Di  quello  libro  alcuni  inten- 
dono quello  del  Salmo  59.  v.  8, 
In  capite  libri  fcriptum  eft  de  me  , 
ut  facerem  voluntatem  tuam  . 
Che  qui  fi  tratti  di  Chriflo  Si- 
gnor Noflro  rafferma  T Apofto- 
10  Hebr.  1 o.  E'  poi  verifimile  , 
che  qui  non  fi  parli  di  alcuno  de* 
Sagri  libri;  efiendo  difficile  in- 
tendere ciò  di  qualche  luogo 

<ìella  Scrittura  , per  maniera 
che  non  ve  ne  fiaho  altri  , che 
parlino  di  Chrifto;anzi  non  tan- 
to qualche  principio  di  Capitolo 
de'Sagrilibri,  quando  tuttala 
SagraBibbia  parla  di  Chrifto  : 
ficchi  acconciamente  caput  Vu 

bri 
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bri  s'intende  il  Padre  V percne  il 
* Padre  indtvinis  fi  chiamò  Capo-:. 
Caput  Cbrifti  Deus  . E perche  il 
Figliuolo  è nel  Padre , però  me- 
ritamente li  dice  fcritto  nel  ca- 
po di  quello  libro , come  efpon- 
gonoBeda,  Rabano,  San  To- 
rnato, e Lirano . E forfè  finii- 
nuò  Simmaco  là  dove  così  inter- 
pretò q uello  luogo  : In  libro  defi- 
nitionistua\  cioè  nella  mente  del 
Padre . 


C A P.  LXVL  . 

Del  Libro  della  Natura. 

* , ''  * • . *,  » ^ 

i.  TL  Libro  della  Natura  è 
X quella  ragione  in  Dio, col- 
la quale  il  tuttoècreato.  Eque* 
ftaè il  Verbo;  perche  nelle  Sa- 
gre lettere  fi  dice,  che  Dio  nel 
Verbo,  edhabbìa  fatto  le  cofe 
conofcerfi , ed  habbia  cono- 
iciutole  cofeda  farli . Ciocche 
è , fi  contiene  deferì tto  in  que- 
llo libro,  acciocché  fia  . Vivo- 
no quelle  cofe/  che  fono  fcritte 

P in 
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in quello libro,  quelle,  che  fo- 
no cancellate , muoiono  . Da 
quelto  libro  Mosè  defiderava  ef- 
lere  cancellato , fe  non  li  perdo- 
nava al  delitto  nel  fuo  popolo  . 
Exod.  32.31.  Aut  pane  t aut  do- 
lerne de  libro  tuo,  quemferipfifti  . 
Quali  dicelTe  : le  non  perdonava 
aTuoi , voleva  più  rollo*  morir 
con  elfi  , che  efiere  rilèrbato  à 
cofe  maggiori . Così  fpiega  que- 
llo luogo  il  citato  Autore,fecpn- 
do  la  mente  di  S.  Girolamo , e di 
S,  Gregorio . . 

2.  S.Gio:  Grifollomo  nondi- 
meno riporta  quella  lettura  al 
libro  feguente  ; perche  il  Signo- 
re gli  rixpole:  qui  pece  averti  mi- 
bi , delebo  eum  ac  libro  meo  : 
dunque  dal  libro  deir  eterna  vi- 
ta , e del  regno  de'Cieli . Suppo- 
ne qui  Mosè  effergli  fiato  rive- 
lata la  fua  elezione  . Egli  ipiii- 
to  dall’  eccello  del  iuo  amore 
verfo  Dio , e verlb  il  popolo  in 
Dio , còn&dentemente  parlan- 
do come  l’amico , che  fi  quere- 
la coll’amico;  gii  dice  ; Hò  io 

folo 


CAP . LXVI.  Ut  ..  c 
« folo  ad  eflere  fcritto  nel  tuo  li- 
bro, ed  il  mio  popolo  cancella- 
to? ò ferivi  amendue , òamen- 
[ -due  cancella  * O’  fe  uno  delli 
due  vuoi  cancellare  , cancella 
piti  torto  me,  che  tutto  il  popo- 
lo ; voglio , che  la  tua  gloria, 
(la  più  torto  celebrata  da  tutto 
il  popolo , che  da  me  folo  ; vo- 
glio, che  fi  fai  vi  tutto  il  popolo 
più  torto , che  io  folo  .Fa  qui 
dùnque  come  un  Dilemma  per 
qUan  forzare  Dio  à perdona- 
re il  popolo . Così  fpiegano  T eo- 
filato  , Ecumenio , Cafliano  , 
e San  Bernardo  fermon.18.  in 
Cattt.  ^ 
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C A P.  LX VII. 

...  :•  ' ■ • ‘ V 

Del  Li&ro  della  Grafìa. 

V • i 

i..Tt  libro,  che  noichiamia- 
. JL  modella  Grazia, in  Ebreo 
fi  dice  Se  china,  che  è lo  flelfo  fr 
che  Ruach  bakkadei , cioè  Spi-  y 
ritusfanfhu . Ed  è il  libro  , e là. 
ferie  della  Pro videnza  foprana- 
turale,  e della  Grazia Quello 
libro  nella  Sagra  Scrittura  è di 
due' maniere  , il  primo  della 
Predeftinazione  alla  vita  eter- 
na: quorum  nomina  funt  in  libro 
vita . Philipp 4.  3. quello,  ch*è 
fcrit  tò  in  q uefto  li  bro  non  fi  can- 
cella più  t Taltro  libro  è de’mez- 
zial  fine  , ò pure  degli  ajuti  di 
Dio  alfine;  ò pure  de’ meriti  , 
che  indi  naftono . W fi  fcrive 
ciocche  ò da  Dio  fi  dà  a noi , ò da 
noi  fi  rende  à Dio  : ed  è come  il 
libro  del  dare,  edeirhavere:  e 
quello  è cancellabile  , di  cui  fi 
dice  nel  Salmo  68.19.  'Dchantut 
de  libro  viventium  x & cum  juftis 

* * non 
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nonfcribantur : dice  ciò  fecondo 
i loro  demeriti  . Quelli  final- 
mente fono  i libri , che  Daniele 
atteftò  , doverli  aprire  nella  fi- 
ne del  mondo , che  egli , profe- 
tando le  cofe  ultime,  dilfe , ha- 
ver  veduto  aperti , cap.  7.  Judi- 
cium f fdit , (y  libri  aperti  f *nt  . 
Queftoè il  libro,  nel  quale  Ma- 
lachia dice , prefcriverfi  tutte  le 
cole  cap.  1 6.  Attendit  Dominur 
iy  audivit , iy  fcriptus  eft  liber 
monumenti  cor  am  eo . Nè  pare  , 
che  altro  delideralfe  fcriverfi  il 
S.  Giob  dove  dice  c.31. 35.  Defi- 
derium  meum  audiat  ommpotens , 
iy  librum  fcribat  ipfe  , quindi* 
cat . • / ...  \ 
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G A P.  LXVIII. 

Del  Libro  Angelico . - 

^ ' ' • . f 

i.  A Tré  libri  Divini , ò paté 
x \ al  libro  Trino , ed  Uno 
fi  accolla  il  libro  Angelico  j per- 
che i Theologi  chiamano  gl’  An* 
geli  Deiforme!  \ cioè,  che  tra  le 
cole  create  fi  accollano  da  vici- 
no al  loro  efemplare  ; come  difi-  - 
fe  Ezechiele  c.  i 8. 1 2. la  dove  con 
breve , e fegreto  parlare  deferir 
ve  l’Angelo  fupremo  fiotto  reffi* 
gie  del  Rè  di  Tiro  : TufigMcUr 

ìum  fimiUtadimSypìenus  f %penti#> 
cioè  iòmiglianza  efprefla  deli’er 
fémplare . Si  chiama  pieno  di  là- 
pienza , perche  in  elio  fi  contie- 
ne feri  tto  ciocché  da  Dio  è fiato 
fatto  : breve  commentario  della 
Natura;breve  Iftoria  della  crea- 
zione;perche  hà  imprefiè  da  Dio 
le  fpecie  di  tutte  le  cofe  create  . 
Quindi  è , che  Agoftinodiftin- 
gue  lTftoria  della  creazione  folo 
..nella  mente  degli  Angeli  lib.  1 1. 
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deCivitatec.  7.  ed  anche  altro- 
ve ; attribuendo  , come  inter- 
preta S.  T omafo , abbordine  na- 
turale delle  opere  quelle  cofe  . 

< che  fi  attribuifcono  aggiorni  ; ef- 
/ fendo  la  comune  de'  Padri  * do- 
verli diftinguerc  i giorni  colla 
fucceffione  temporale  > e colla 
fucceffione  della. I produzione 
delle  cofe  ; pigliando  in  fenfo 
miftico,  efier  detto  per  Vefpro 
Ja  cognizione  degli  Angeli  più 
ofeura  y colla  quale  conofcono 
le  cofe  i*fe  fteffi  : per  mattina 
la  cognizione  > colla  qualecono- 
fc ono  le  cofe  m Dio  > e nel  Ver- 
bo di  Dio,  m cui  tutta  la  cogni- 
zione degli  Angeli  fi  perfezio- 
na, efitermina^  . /• 

. 
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■ Dei  Libro  Celeflt.  ' 

4 ' * . * " / V>  s * 

i.  "^TEl  libro  Celeite  non  fi 
JuN  legge  niente  più  di  quel- 
lo,che  accennò  il  Signore,  quan- 
do , creati  j luminari  ,difle  : fint 
ìnfigna>  6* tempora,  & dies , iy 
*anpòs.  Che  per  la  figura  hendia- 
dy  ^ Vuol  dire  in  figna  temporurn  -, 
diivumy  anncrum: I tempi  fono 
Primavera , Eflate,  Autunno, 
Inverno;  ed  anche  i tèmpi  fée- 
chi,  caldi,  humidi  , procello- 
fi , fulutiferi , morbiferi . Il  gior- 
nacoftadiungirodiSoledaLè-  1 
vante  à Ponente  : Tanno  colta 
di  un  corfodi  Sole  per  tutti  i do- 
dici feg ni  del  Zodiaco . Il  mele 
è una  lunazione,  detto  da  Mi- 
ne \ che  vuol  dir  luna  , benché 
vi  fi  aggiungano  alcuni  giorni 
per  uguagliare  il  corfo  del  Sole  . 
L'Aftrologia  giudiziaria  è dan- 
nata nella  Sagra  Scrittura  . Ifa. 
42.  z$.  Jerem.io.  2.  A fignis  affli 

no- 
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miti  e metuere  , qu*e  timent  geri- 
tesi perciocché,  benché  gli  A- 
Itri,  co"  loroinflulìi,  immutino 
la  difpoflzione  , e compleflìone 
de’  corpi , e con  quello  inchina- 
no ramina;  non  la neceflitanq:  - 
che  fe  bene  i colerici  fono  ira- 
condi ; i fanguigni  benigni  : i 
malinconici  timidi  , puhllani- 
mi,  einvidiofi;  i flemmatici  , 
pi^ri  : la  Volontà  nondimeno  , 
malfimamentc  coirajuto  della 
grazia  divina,  domina  al  corpo , 
e a quelle  paflioni  ; onde  vedia- 
mo molti  colerici , manfueti e 
malinconici  benigni  , e magna- 
nimi giufla  quel  detto  : Sapiens 
domincìbtiw  Aftris'. 

2.  E*  degno  però  dirifleflìone 
ciocché  dice  San  Girolamo  fo- 
pra  quelle  parole  d’Ifaia  34. 

C Compite  abunt  ut  quafi  libri  eoe* 
li:)  Et  hoc  confiderandum  , quod 
non  dicit  inferire  ocelot  ; f ?d  com - 
pii  cari , quafi  Itbrum  : ut  poftquàm  ‘ '■ 
omnia  peccata  aperta  fuerint  \&  H 
releSla  ; complicentur , qui  priùs 
aperti  fuerant  , ut  nequaquàm 
;:7  »>  ' P 5 ul-**  " 
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ultra  fcribantur  in  eri  peccata 
multomm  .Orcome  ipeccati  de- 
gli huomini  fi  fcrivono  in  Cie- 
lo? forfè  perche  gli  A ngeli  per- 
petuamente vegliami,  propofti 
da  Dio  alle  epfe  humane,  dal- 
la veletta  del  Cielo  oflervano 
quanto  da  noi  malamente  fi  6 , 
e ne  tengano  sì  ferma  memoria , 
che  paja  , ch’effi  rabbi  ano  fcol- 
pito  nel  Cielo  ? Nel  qual  fenfo 
forfè  dille  il  ^gliuol  Prodigo  : 
Pater  peccavi  in  coriumy  cor  am 

te  \ perche , come  fi  dice  ( Lucx 
15.)  gaudmm  erit  in  cerio  fupet 
uno  peccatore  pernii  enti  am  aden- 
te , così  figuratamente  dicefi 
contriflare  il  Cielo  ,cioè  gli  Ajv 
geli  di  Dio , chi  pecca  . E certa 
cofaè , che  fpecialmeate  quan- 
to è in  sè  , il  peccatore  contrita 
1;  Angelo  Aio  cult  ode  , perche 
fprezza  il  Aio  con  Aglio:  h pure 
Peccate  in  corium  : è perdere  il  eie» 
io  perla  colpa  , e non  cercarlo 
jj}9$  làiiegligenzg>  ./  >•* 
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Del  Libro  Elementare . 

. ~ „ « * • 

i . T L libro  Elementare  è Tulti- 
A mo  tra  libri  4i  Dio;  ma  pri- 
mo à noi.E'  la  prima, equalì  pue- 
rile inflruzione  à que’che  delì- 
derano  inveftigare  la  lapienza 
di  Dio  . E* quello  libro  quello 
Mondo,  in  cui  lì  contengono! 
primi  quattro  Elementi . Rife- 
rilce  Nicefbro  , che  domandò 
un  gran  Filofofò  à Santr  Anto- 
nio Abate  r o Padre  >e  come  po- 
tete voi  durare  nella  vita  Mona- 
dica, e contemplativa,  privi  di 
quella  confolazione  , che  con 
tanto  diletto  lì  lucri  trarre  dallo 
Audio  de"*  libri?  Rifpofe  il  Saiv- 
to  : At  libcr  meus , ò Pbilof ipbe  , 
natura  ipf a rerum  creatarum  efi . 
In  eis  cum  mìbi  vif Am  e fi  > or  acuì  a 
De)  legere  licet . San  Bernardo 
chiamava  fua  fcuola  le  Selve. 
Santa  Terefa  dice  : Giovava  à 
me  il  veder  campagne , acque , e 

P 6 fiori. 
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35°  ; ^ TJU:A.  % ET  E 
fiori, nelle  quali  cofe  ritrovava 
la  memoria  del  mio  Creatore  : , 
quelle , dico , mi  dettavano , mi 
raccoglievano , emi  fervìvano 
di  libro.  Sant’ Agoftino  nel  li- 
bro io.  delle  Confeflioni  cap.  6. 
va  dicendo:  a$lum , interra , & 
omnia,  qu<e  in  eis  funi  , undiquc 
mihi dicunt  ,ut  teamem;  necce f- 
'fant  dicere  omnibus  ; ut  finì  inex - 
cu  fa  bile  s*  Il  Belluacenfe  nello 
Specchio  Storiale  1. 29 • cap.x  io.  j 
racconta , che  in  una  raunanza 

religio  fa,  ha  vendo  detto  uno  di  , 
etti  : Ionon  vedo  cofa,  che  non 
mi  ferva  di  Màeftro' , e non  mi 
edifichi  : rifpofe  un  altro  ; che 
edificazione  ti  apporta  vedere 
un  Rofpo  ? Certe  multum,  riipo- 
fe , quia  cumnibil  meruiJJ em , me 
Deus  magli  formar  et  hominem  , 
auàmbufonem  : quotiesbufonem 
video,  bocbeneficium  Dei  gratut- 
tum  ad  meniem  refero , & grattai , 
et  ago . Ringrazio  Dio^,  che  ien* 
.za  mio  merito,  mi  hà  ratto huo- 
■mo,  nonRoipo.  • ' ; 


A.  * 


CAP. 
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. * - . ’ £ - » • — 

i Del  Libro  Humano *. 

. . v k • j y ’ 

i/TL  libro  humano  , cioè  T 
X huomoquì  fi  mette  Tulti- 
mo,  non  perche  fia  Tul timo  di 
luogo , e di  dignità  tra"  1 i bri  di 
Dio  ; ma  perche  è l’Epilogo,  e 
breve  compendio  de"  libri  di 
Dio  : perche  in  efio  comparifice 
il  libro  Angelico , il  Celefte,er 
Elementare.  Anzi  quel  triplice 
libro  Divino  efiprefie  qualche 
efempio  di  sè  nell’h  uomo.  Qui 
di  è detto  Microco  fimo  ,xìoè 
Mondo  piccolo  . Il  capo,  altiffi- 
ma  regione  del  corpo  humano  > 
fede  deirintelligenza  , domici- 
lio della  ragione,  fiala  delle  fipe- 
cie  conoficitive  , officina  degli 
/piriti  animali , rapprefienta  il 
Mondo  Angelica . Il  Torace in 
cui  rifiede  il  cuore,  fonte,  e prin* 
xipio  della  vita , focolaio  del  ca- 
lore innato  , il  più  fiolido  delle 
vificere  , uggita to  da  continuo 
\ r .1  mo  . 
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moto  , e che  fparge  per  tutto  il 
corpo  > come  raggi  gii  fpàrìti  vi- 
tali, rapprefenta  il  Mondacele- 
fte , da  cui  fi  diffonde  a noi  il 
me,  il  colore, ed  il  moto . 11  Ven- 
tre infimo , nel  quale  fi  fa  perpe- 
tua alterazione  , e corruzione 
de'cibi;  in  cui  è la  fède  della  con- 
cupifcenza  , e della  generazio- 
ne; dove  rifiedono  quattro  hu- 
mori  , c} ìe  corrifpondono  alli 
quattro  elementi  > rapprefenta 
fl  Mondo  Elementare , fede  della 
generazione  * e corruzione , y.  ?■ 
, Filato  e . Utile , ecutiofa 

è fiata  quella  defcrizione  ? de’ 
quattro  foro  invili  bili , e de’  tré 
vifibili  ; e confètto»  non  haver 
mai  intefò  a parlare  di  libri  in- 


vifibili . : > - v*.  ' 

,v  3.  Pompeo . Come  no?  Man- 
ca forfè  a ciafcheduno  di  noi  il 
fuo libro invifihilc ? - -• : •> 

9 4.  Filato* . Queftoèpàùcu- 
x iofo Defiderofaperlo  * 


.--r 


't. 
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-CAP.  LXXII. 

. • <* 

Del  libro  della  Cofeien^a  > e de* 
Novi(fimi. 

. . ■ . ' ‘ s vw-  • ‘ > • • . > 

ì.TyOmfeo  , Ciascheduno  di 
X noi , b che  Sappia  legge- 
re, e Scrivere  : ònò  : le rive  he* 
ne,  e legge  il  Suo  libròinvifibile  ; 
e vi  registra  il  dare , ed  havere;  e 
tutti  gli  altri  libri  vili  bili  Sono 
flati  Scritti  per  emendare  , ed 
e/aminare  quefto  libro  in vilib*- 
le  ; benché  uno  non  polTa  legge- 
re quello  dell1  altro.  Se  non  nel 
dì  deirUniverSale giudizio.  - 
% Filale  te , Io  non  Sintendo. 
3.  Pompeo . Quello  libro  è la 
CoScienza,  nella  quale  Sintomo 
flelfo  fc  rive  tutto  quel  bene -,  ò 
male,  che  fa;  perche  Se  bene  tato 
to  il  male , quanto  il  bene,  che 
fi  fa  , palla  ; reità  nondimeno 
Scri  tto  nella  cofeienza.  Ora  ques 
fio  libro  è chiufo,  e ninnolo  può 
leggere , Se  non  Dio;  ed  io  il  mio, 
eiaichedundi  voiilyaftro  ma 
• -**■ / nel 
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5S*  F IL  AL  ET  E 
nel  dì  del  Giudizio  lo  leggerà 
Dio,  lo  leggeremo  noi  > Io  leg- 

feranno  tutti  . San  Vincenzo 
errerio  a quello  proposto  por- 
ta una  belliffìma  Parabola . In 
< cèrto  luogo  vi  era  un’huomo  di 
mala  vita , ladrone , omicida  ; e 
benché  ciò  vi  facefTe  di  nafcoflo> 
ne  venne  la  fama  al  Rè  ; il  quale 
Ordinò  ài  Giudice  di  q'tiel  luogo, 
che  ne  fà  cède  rigdròfo  Procedo . 
Così  fti  fatto . E dovendo  queir 
huomo  andar  per  altro  al  Rè  , 

: gli  diffe  il  Giudice  : giacche  vai 
al  Rè  , portagli  quello  libro  % 
Egli  accorgendoli , ch’era  Pro- 
cedo , Cominciò  a dubitare  > che 
fotte  contra  di  sè , e per  alficurar- 
fi  l’aprì  deliramente  , evi  Ielle 
ad  una  ad  una  tutte  le  fue  ini- 
quità: onde  cominciò  a piagne- 
re,penfando , che  fe  non  andava 
al  Rè  ha verebbe  perduto  quani 
tq  ha vea  i ' fe  vi  andava  era  giu- 
•ftiziatoj  perlochè  andò  à trova* 
re  un  certo  Notajo , e gli  raccon- 
tò tutto  per  minuto  . Dille  allo- 
ra il  Nofcjp/;  fe  per  ' l’av  ventre  * • 
***'!  ■ ■ , ’ y ' v • 'mi 


i 


CAP.  LXXll  3 SI 
mi  prometti  di  mutar  vita  , ioti 
ajuterò  . Promife  egli  Y emen- 
da. Ed  il  Notaio  con  accuratez- 
za andò  radendo  fòttilmente;  e 
dove  era  T affermativa  pofe  la. 
negativa;  echiufe  il  Proceda,; 
dicendogli:  va,  e non  temere  , 
Giunto  al  Rè,  dide^o  gli  Adi* 
ftenti  : Signore  quelli  è quell’ 
iniquo  del  tal  luogo  , fiaprefo  9 
ed  appiccato:  Edegli,  Signore; 
dille , vedete  prima  il  Procedo  . 
Cosà  fi  fece;  ed  apparve,  ch’egli 
*era  innocente  : allorail  Rè  Tab- 
bracciò,  e comandò , che  fe  gli 
dedero  cento  fiorini  . Il  Rèò 
, Dio,  i malefattori damo  noi , il 
Procedo  è la  no dra  cofcienza  ; 
che  fi  hà  a fare  ? fi  pianga,  fi  apra 
alconfèdòre  , e fi  dicano  tutti  i 
peccati , fi  proponga  fermamen- 
te di  non  commettergli  più  ; ed 
ilconfèdbre  coH’adòIuzione  ra^- 
tderà  dalla  nodra  cofcienza;, 
quanto  vi  era  contra  di  noi . Be- 
nedUìur  Deus , qutdedit  potejìa- 
tem  t alem  homtnibus  E così  la 
ì*  cofcienza  npn  ti  acculerà innati- 
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zia  Dio  nel  giudizio;  ma  faraa 
tuo  favore  ; feper  l’avvenire  la 
manterrai  emendata  . 

4.  Filateti  . Quale  è il  miglior 

libro  vili  bile  per  emendar  que- 
llo della  cofcienza!  •••  . 

5.  p ampio  - Vi  darò  un  librp 
vilibile,  mafenza  lettere,  che 
ulava  un  certo  Anacoreta  ; il 
quale  dimandato  di  qual  librò  li 
fervide;  Rilpofe  : trtf oliarti \cu- 

jus  folio  nigra  moneor  morti*  '.can- 
dido beatitudini*  : rubra  judicti. 

6.  Ma  io  voglio  accommodar- 
ti  meglio  quella  libro  : fia  adun- 
que di  quattro  fogli  : il  primo 
mezzo  bianco  > e mezzo  nero  ; 

« • /t  1 1 — aoA  « • 


mezzo  bianco , e mezzo  nera  c u 
fior  della  fava,  filmato  dagli  an- 
tichi lugubre , quoniam,  (y>  in  pa- 
re ejus  littore  lugubre*  reperii*#- 
tur.  ( Plin.lib.iB.c, ir.) Quindi 
gli  apparati  funerali  fi  tanno  or 
nero  , e fi  tramifehiano  de  «eli 
bianchi . Noi  diremo,cheiI  ne- 
ro fignifica  il  corpo  nel  fepoicro* 
il  bianco  fanima  léparata . Il  fe- 

/ />AM 
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CAP.  LXXJJ.  3 57 
condo  fia  tutto  roffo  , cd  in  que- 
llo medita  il  Giudìzio  , perche 
tgrìu  ante  ipf *m  pr^ecedet . Il  ter- 
zo fia  tutto  nero*  cheti  dinote- 
rà r Inferno  ; terrammiferijt*  <£> 
tenebrantm  . II  quarto  tutto 
bianco,  età  fuggerirà  la  gloria 
delParadifo  : di  cui,  Chrifto  Si- 
gnor Noftro  dando  un  faggio 
nel  Taborre  , refplenduit  facies 
ejus  jìctit  Sol>  veftimenta  aittem 
ejus  fa  fi  a funtatba  fieni  tmt . E 
gli  Angeli , quando  veftono  a 
iella , veftono  di  bianco  ; ficco- 
me  fi  vide  nella  Rifurrezkme 
del  Signore . Con  quefto  il  Sa- 
vio ti  afficura  la  mondezza  del- 
la colcienza;  men  tre  dice  ; Me- 
inorare  mvtjftma  tua , {3*  mieter • 
num  non  pese  abis ..  Eccl.  7. 4-0. 

7.  Filatele  . Che  vuol  dire 
quella  parola  in  netermm. 

8 . Pompeo.  V ale  Io fteflo,  che 
rmmquam  : conforme  a quel  det* 
todi  San  Pietro.  Joan.i?.  Non 
lava  bis  mibi  pedes  in  rfternum  : 
cioè  non  consentirò  mai , che 
voi  mio  .Maeftro,  e Signore  mi 

*>■  la- 
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laviate  i piedi . Nota  però,  che 
quella  fentenza  de’leggerfi  tut- 
ta, e dice  così:  In  omnibus  operi- 
bus  tuis  memorare  noviffima  tua  ; 
e vuol  di rt  : pratica , non  teori- 
ca : In  ogni  azione , che  fai  pen- 
fa  a’Noviflimi , in  tutte  le  opere 
interne,  efterne,  penfieri;  pa-  / 
role  , affètti , negozi , traffichi  , 

& inoeternum  non  pece  abis  : cioè 
numquàm  peccabis  mortaliter  , 
rarò  venialitcr  i ò come  dice  ti- 
gone : In  termini  non pece  abis  ; 
ideft  i peccatum  dignum  mort  e s- 
terna non  facies . ' ' ; 

9 .Frialete.  Mi  havete  dato 
ad  intendereuna  libraria  molto 
maravigliola,  e altrettanto  pro- 
fittevole. Ora  fe  vi  è à gradopar- 
liamo  delja  mòrte  invifibile,che 
il  peccato  dà  all'  anima  : come 
difTeSant’Agoltino  del  aefonto 
figliuolo  della  V edova  di  Naim: 
illiusmors  vijibilis  vifibiliter  plan - 
gebatur : il  lo  rum  ( cioè  de'pecca- 
tori  ) rnors  invtfibilis  nec  qunereba- 
tur  % necvidebatuY . 
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Del  Peccato  , Originale  , Au  '* 

•*>  v , Mutale , PV-  ■ 

ntale . - 

i.TJOwp^.  Per  trattare  della 
IT  morte  invilitole  deir  Ani- 
ma , bi fogna  prima  difcorrere 
del  peccato.  Sant' Agollino  co-  . ^ 
sì  lo  definifce  Di£him,fa£htm , 
velcancupitum  contra , velprieter 
legem  Dei . - Si  divide  adunque  il 
Peccato  in  originale,  e attuale 
Originale  è quello , chetrasfu- 
fo  in  noi  dal  "primo  noftro  Pa- 
dre, fi  contrae  nello  fleffo  con- 
cepimento nell  utero  materno  \ 
quando  Tanima  ragionevole  vi 
L fi' crea  , ed  infonde , e fi  toglie 
col  battefimo  : di  che  habbiamo 
parlato  nel  cap.xxi.  Attuale  è' 
quello , che  fi  contrae  colle  no- 
ftre  proprie  operazioni , ed  atti , 
trafgredendo  volontariamente 
la'Divina  legge , ò non  ofiervan- 
dola  con  pontualità  . Quello 

~ pec- 
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peccato  attuale  fi  divide  in  mor- 
tale , e veniale . 

2,  Il  peccato  veniale  fi  confi- 
derà in  due  maniere  , rifletto  a 
Dio*  erifpetteflpnoi . Rifpetto 
a Dio  è grave , perche  fi  oppone 
alla  Divina  volontà  fé  non  nel 
fine  del  precetto  , almeno  nel 
modo,  perche  non  fi  oflerya  la 
legge  con  quella  pontuali tà,  che 
li  dovrebbe.  Rispetto  a noi  jdk 
cefi  leggiero  , perche  Iddio  ri* 
guarda  i nn gì  il  peccato  veniale 
non  folo,  come  irreverenza  al- 
la Maeftà  fua  \ ma  come  proce- 
dente dalla  fragilità  fiumana  ; 
la  quale  è sì  grande,  che  le  bene 
puènevìtare  i peccati  veniali  ad 
uno  , ad  uno  ; non  puòevitargli 
tutu . Di  nuovo  il  Peccato  ve- 
niale è di  due  forti,  altro  > che 
fi  commette  deliberatamente 
per  noneflèr  difordine  dacagie- 
nar  malattia  mortale  all’anima; 
altro  che  li  fa  per  ignoranza,  per 
inconfiderazione  , b per  una  cer- 
ta fiacchezza,  chiamata  fiuma- 
na; eh  e ua’infermità  > che  all’ 

ani- 
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anima  prò v viene  dalla  natura 
corrotta;  di  che  ditte  San  Jaco- 
po:  /ri  multi s offendimus  omnes  . 

£ Si  Già:  Si  dixerimus  quoniam 
peccatum  non  babemut  , ìpfi  nos 
\ e ducimi*}:  - ' > 

3-  Il  peccato  mortale  poi  to* 
glie  all  anima  la  vita  della  gra- 
zia , e le  dà  la  morte , fepara  dal 
regno  di  Pio , e fa  degno  dell* 
eterno  fuppjicio. 

; 4-  Pi  più  il  peccato  attuale  fi 
di  vide  in  peccato  di  parole , pon- 
tieri ^ed  opere  ; però  Pio  ha  volu- 
to , che  ce  ne  difobblighiamo 
per  mezzo  della  Penitenza  col- 
la confeffion  della  lingua,  colla 
contrizione  del  cuore  , e colla  . 
loddisfazionedclleopere.  Ferè 

quibufeumque  modi s obligamur 
iif dem , incontrarium  a£lis , libo* 
ramar:  dice  anche  la  legge  fiu- 
mana. 


CAP. 
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; C A P.  LXXIV. 

De’ fette  Vipi  Capitali  : de’ f et 
più  principali  : de  quattro 
più  enormi . 

‘ «*—  » ‘ v - * ; ‘ • 

i.ipilalcte . Con  poche  parole 
JF,  havete  defcritto  la  Con- 
fezione Sagramentale . Ora  pa£ 
fiamo  alle  altre  diflinzioni  del 
peccato  mortale . ,t 

2,  Pompeo .)  Sette  capi  hà  que- 
Idra  infernale  , detti  Super * 
bia.  Avarizia,  Lujfuriay  Ira  , 
Gola , Invidia , Accìdia , benché 
gli  ultimi  quattro  fi  riducano 
anche  a' tré  primi,  dicendo  San 
Giovanni  i,  Joann.  2. 1 6.  omne  > 
quodeft  in  mundo  concupif : ernia 
carnts  e fi  : <6^  concupif cent  la  ocu * 
Jorum  , & fuperbia  vitee  . Cioè 
$»ufluria , Avarizia , Superbia . 
Chiamanfi  capi , e capitali  ; (per- 
che  fono  come  fonte , e radice 
di  molti  altri , benché  non  tut- 
ti fono fempre mortali,  cornei* 
Ira,  la  Gola, T Accidia.  Le  vir* 
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tù  oppofte  a’  detti  vizii , fono  : V 
Humiltà  , la  Liberalità  , la  Ca - 
rìtày\?L  Pazienta,  Y Attinenza y 
r Amor fraterno , la  Diligenza. 

3.  Altri  fono  più  principali  , 
e più  difficili  ad  effer  perdonati, 
e fono  fei , detti  peccati  contra 
lo  Spirito  Santo,  perche  hanno 
Torigine  da  malizia , e fono  Di- 
f per  azione  della falute  : Premia- 
zione di  falvarfi  fenza  meriti  . 
Impugnare  la  verità conof  '.iuta  , 
che  più  propriamente  è contra 
lo  Spirito  Santo  , ch'è  rifletta 
verità  . Invidia  della  grazia  al- 
trui: O Binazione  ne’  peccati  ; e 
impenitenza  finale . 

4.  Altri  fono  più  enormi,  per- 
che contra  ogni  ragione  ; e però 

fi  dice,  che  gridano  vendetta  in 
Cielo,  e fono  quattro:  Omicidio 
volontario  .<  Peccato  carnale  con- 
tra natura  . Oppreffìone de’ Pove- 
ri y maj/imamcntc  Orfani , e Ve- 
dove ; fraudare  la  mercede  al 
mercenario ..  £ perche  ogni  pec- 
1 eato  hà  doppio  male, cioè  raver- 
fione  da  Dio  , eia  converfione 

alla 
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alla  Creatu  ra  ; però  viene  puni- 
to con  doppia  pena  di  danno,  e 
di  fenfo . 

CAP-  LXXV. 

De’  Peccati  per  fragilità  , igno- 
' varila  , malizia  ; e del - 
le  Omijfionì. 

i .“D  Ompeo. Or  chiunque  pecca, 
JT  ò pecca  per  fragilità  ò per 
ignorala,  ò per  Malizia  II  primo 
li  oppone  al  Padre,  di  cui  è pro- 
pria la  potenza  ; il  fecondo  al  Fi- 
gliuolo, di  cui  è attributo  la  fa- 
pienza  : il  terzo  allo  Spirito  San- 
to , di  cui  è propria  la  bontà  . 
Quello  dell' appetito  li  può  cu- 
rare con  opportuni  confortati- 
vi , che  corroborinola  fragilità  : 
quello  delfintelletto  lì  può  cu- 
rare con  prò  vidi  documenti  * 
ma  quello  della  volontà  è quau 
incurabile.  Chi  è cattivo,  per- 
che vuorelfer  cattivo  , è finito: 
P ejfima  plaga  tya . Jer.30.  Però 
Chriltodice,  che  il  peccato  per 

ma- 
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malizia  fi  a irrcmiffibile;non  per- 
che talor  non  li  curi  ; ma , per- 
che tale  cura  hà  quali  del  mira- 
colofo. 

2.  Vi  fono  i peccati  di  omiffio- 
ne,  tanto  più  formidabili,  quan- 
to non  offervati  ; perche  quelli 
di  commiffione  fi  fcorgono , e vi 
Sprovvede  . Taluno fla conten- 
to di  sè , perche  non  fa  torto  ad 
alcuno  ; ma  come  adempie  il 
fuo  ufficio?  e di  omiflìonc  fono 
quelli  , di  cui  Dio  dimanderà, 
conto  in  giudizio:  Nudili  eram , 
iy  non  cooperuiftis  me , &c.  Que- 
lli provvengono  ò da  pigrizia  , 
per  non  fentire  gfincomodi  del- 
le obligazioni  del  proprio  (tato  : 
òdafraude  , che  per  fottrarfia* 
rimorfi  della  cofcienza , fi  affèt- 
ta dfignorarle 

3-  FilaUte  . Ora  è tempo  di 
pattare  a di fcorrere  della  morte 
invifi  bile  dell"  Ani  ma. 


(i_z  CAP. 
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. cap.;  LXXVI.  ./• 

« ì ■ . ' * >'  ! . 

Della  Morte  deir  Anima  per 

lo  peccato . ' • J 

, '*  - ' . * 

• *•  • * ..  * „». 

i.T yOmpeo.  Il  Peccato , però 
jl  detto  Mortale , fi  dice  , 
che  dà  morte  alFanima  ; perche 
le  toglie  Dio,  il  quale  , ficcome 
TAnima  è vita  del  corpo  , così 
egli  è vita  deiranima  : Anima 
arnica  mors  corporis  : Deus  amif- 
f us r mors  anima , dice  Agofhno  . 
Non  perde , peccando , TAnìma 
Dio  inquanto  Autore  della  na- 
tura; ma  lo  perde  inquanto  Au- 
tor della  grazia  ; onde  rimane 
come  uncadaverofenzamoto  , 
rifpetto  a tutte  le  azioni  merito- 
rie di  gloria , ed  è non  folo  come 
una  vite,  caduta  dallolmo,  cui 
fi  appoggiava  perche  la  vite 
caduta  mantiene , per  qualche 
tempo  il  fuo  verde;  ma  è come 
una  vite  /radicata , e priva  affat- 
to di  gloria  per  Tempre  d’ogni 
principio  di  operazione  merito- 
ria . 
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ria  > £ così  lo  ftefio  è confentire 
al  peccato  > che  privar  Tanima 
della  Tua  vita . E pure  non  è chi 
accompagni  con  una  lagrima  sì 
luttuofo  funerale^  perche?  per- 
che non  fi  vede  . 1/ Anima  in 
peccato  è viva  , ed  è morta  ; è vi- 
va agli  occhi  del  corpo  , che  el- 
la regge  : è morta  agli  occhi  di 
Dio,  che  Tabbomina:  Nomen 
babcs  j quod  vtvas  , mortuus 
es Apoc.  ? . 1 . ) Il  peccato  hà  1 a 
natura  de*  fulmini , ed  opera  fi- 
milmente.  Una  faetta , caduta 
improvifamente  ? mentre  un 
foldato  andava  a far  la  guardia  ; 
gli  confumò  tutto  il  denaro  del- 
la Tua  paga,  lenza  toccargli  la 
boria  ; e loriferifce  Plutarco  . 
Credea  quel  foldato  eflère  ric- 
co , perche  vedea  la  boria  intat- 
ta ; ed  era  fallito  . Così  avviene 
al  peccatore  ; perche  è fano  il 
corpo,  non  apprende  la  morte 
della  fua  Animacene  accorgerà 
allo  fvelarfi  delle. cofcienze  in- 
nanzi al  tri bunale di  Dio,  quan- 
do non  potrà  più  rimediarvi . 

Q_  3 2 Ora 
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2.  Ora  la  morte  della  colpa  è 
maggiore  della  morte  di  pena  : 
E quella  è di  due  maniere  : la 
prima  è la  morte  del  corpo , det- 
ta morte  defluente . ( Eccl.51.  ) 
p:erche  tranfitoria , l’altra  è l’in- 
ferno,  dove  la  morte  è perma- 
nente, e perpetuala  morte  dun- 
que della  colpa  è maggiore  della 
morte  del  corpo , perche  la  vita 
di  una  fola  anima , che  vive  per 
grazia,  vai  più,  che  non  vaglio- 
no  tutte  le  vite  degli  huomini 
podi  bili  per  natura.  E’maggio- 
re  della  pena  del  fenfodeH’in- 
ferno , perche  il  peccato  non  fi 
attacca  all’infèrno;  ma  l’infer- 
no al  peccato  ; e però  il  Demo- 
nio fuori  degli  abitfi  porta  feco 
T inferno  , /opra  la  terra  anco- 
ra, dovunque  vada.  Quindi  è , 
che  fe  fi  poteffe  feparare  il  pec- 
cato dalfinferno  , farebbe  mi- 
nor male  ftar  nell’inferno,  che 
nel  peccato  : Meìjìts  eft  in  Gebe fi- 
nafine  peccato  effe  , quàm  in  P et- 
ra dif ) fieri  pojf ?tì  cum  peccato , 
dice  S Anfelmo  . E però  quel 

' San-  ‘ 
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Santo  vecchio  Eleazaro  ( z.Ma- 
chab.6.)  Refpondit  citò , dìcens  , 
pr<emittì  fe  malie  in  infermtm  . 
Dille  fubito  , che  più  tofto  di 
confentire  al  peccato  , li  have- 
rebbe  eletto  di  eller  precipitato 
neirinferno  : perche  quello,  che 
rende  atroce  Y inferno  -y  non  è 
principalmente  la  pena , è ben- 
sì la  colpa  . Quindi  è , che  chi 
confente  alla  colpa  , reca  all' 
anima  Tua  una  morte , cioè  una 
feparazione  del  fommo  bene  , 
maggiore,  che  fe  folle  condan-' 
nato  ad  elfere  per  Tempre  fepa- 
rato  dal  Paradifo , fenza  pecca, 
to;  perche  dovunque  ftarebbe, 
ftarebbe  unito  con  Dio;  da  cui 
non  ci  può  feparare  altro,  che  il 
peccato . 

3.  Filalete  . Maledetto  pec- 
cato . E come  fi  può  reliltere  al 
Demonio  , che  noi  non  vedia- 
mo ? 

4.  Pompeo  . I/infegna  Sant’ 
Agoftino:  Vuoi,  dice  egli,  vin- 
cere il  Demonio.  Vinci  te  ftef- 
fo  : Ibi  ergo  vincttntur  inimicee  , 

Q^  4 no- 
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ìiobis  inviabile s poteftates  : ubi 
vincuntur  mvifibtìey  cupìditates . 
Così  confefsò  il  Demonio  fteflò 
a San  Pacomio  : dicendogli  : 
quando  troviamo  chi  dà  luogo 
alle  noftre  fuggeftioni  , noi  la 
provochiamo  con  maggiori  in- 
centivi; ma  quando  vediamo  , 
chi  refìfte  in  principio  alle  no- 
li re  fuggeftioni,  echianimofà- 
mente  rigetta  le  prime  imagi- 
nazioni  ; noi  fubito  da  quelli 
partiamo , e vergognofi , e con- 
fili , Nota  però  , che  non  tuN 
ti  i peccati  provvengono  dalla 
fuggeftione  del  Demonio  ; ma 
molti  dallo  fteftò  libero  arbi- 
trio. , e dalla  corruzione  della, 
carne;  onde  dice  Origene,  che 
fe  il  Demonio  non  ci  folle  , pu- 
re gli  huomini  haverebbono  V 
appetito  de'  cibi , e delle  cofe  ve- 
neree, e limili  , nelle  quali  ac- 
cade molto  dilbrdinamento , fe 
l’appetito  non  è frenato  dalla 
ragione;  maftìmamente  fuppo- 
fta  la  corruzione  della  natura  ; 
fpelìòperò  il  Demonio  fi  ferve 

co- 
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come  (rifinimento  della  carne, 
e delle  cofe  mondane . 

5.  Filalete  . Non  haverebbe 
Dio  fatto  meglio  anonlafciarci 
la  libertà  di  far  male  ? 

6.  Pompeo . Quello  è il  defi- 
derio  degl*  infingardi  : Non  ti 
ricordi  deldettodi  San  Filippo 
Neri:  cheil  Paradifo  non  è fat- 
to per  gli  poltroni.  Echevor- 
reflitu  efier  cacciato  inParadi- 
fo  per  forza  ? Non  è coronato  , 
fenon  chi  hà  combattuto  legit- 
timamente . Oltre  a che  fareb- 
be flato  quello  affìcurar  l’huo- 
mo,  e infiemediflrugger lo:  to- 
gliendoli la  natura  nel  confe- 
rirgli la  grazia  . Ma  nò,  dille  il 
grande  Areopagìta  : Non  efì 
Provident'ue  violare  naturam . E 
verrebbe  violatala  natura , pri- 
vandola di  quello  > per  cui  Thuo- 
mo  è limile  a Dio  ; divenendo 
così  limile  alle  beflie  , le  qua- 
li , come  dice  il  Damalceno  , 
potiùs  aguntur  , éjuàm  agant  . 
Se  vuoi  dunque  adoperare  in 
bene  il  tuo  liberò  arbitrio , raf- 

Q_  S fe- 
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fegnalo  nella  divina  volontà;  e 
quella  ti  Zìa  più  grata  della  tua 
libertà  nel  poco , e neiraflài,  nel 
tempo,  e nell*  eternità  ; ficchè 
tràlecofeprofpere,  e le  contra- 
rie una,  squali  faci?  in  gratia- 
rttm  aEìtone  perniane  as . 

8.  Filalete  . Vi  ringrazio  , 
che  con  illuminarmi  Tintellet- 
to , m*  infiammate  la  volontà  . 
Ora  fé  non  vi  rincrefce  , pallia- 
mo dalla  morte  invifibile  dell' 
Anima,  airimagine  di  quella 
del  corpo,  la  quale  non  fi  vede  , 
che  ad  occhi  chiufi. 


CAP., 
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CAP.  LXXV1I. 

Del fonno  , e de' fogni. 

i.T)0 mpeo  . Voi  parlate  del 
JL  fonno,  giuda  quelVerfo: 
Stulte  , quid  eft  fomnus  , gelida 
nifi  mortis  imago . 

E quell' altro. 

Sed  me  nemo  videt , nifi  qui  fua 
lumina  claudit . 

Il  fonno  adunque  è ligamento 
de’  fenfi  edemi , iftituito  per  la 
c|uiete,efalute degli  Animali  : 
il  dice  degli  edemi,  perche  i fen- 
fi interni  non  Tempre  fi  legano 
nel  Tonno,  anziTimaginazione 
alle  volte  è più  celere  , e più  ro- 
buda.  Col  Tonno  fi  riparano  le 
forze  , e gli  Ipiriti  confumati 
dalla  vigilia  fi  ridorano  , riti- 
randoli ; e frattanto  Tevapora- 
zione  degli  alimenti  delinifce  il 
cerebro  , e concilia  il  fonno  . 
Allora  T Anima  non  ha  così  im- 
pedita Tapprenfione  della  ra- 
gione , ficcarne  ha  impedito  il 

Q_  6 giu- 
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giudizio , che  fi  perfeziona  col- 
la convezione  alle  cole  fenfibi- 
li  ; ma  nel  Tonno  intende  alle  fi- 
mi li  tu  dini  de’ fantafmi  , come 
fe  fodero  le  fi  e He  cofe  . OndeT 
huomo  fecondo  la  ragione  può 
d or  m endo,  apprendere  quale  he 
cofa  di  nuovo  ò dalle  reliquie  . 

delle  precedenti  cogitazioni  , e 

de'fantafmi , che  fe  le  rappre- 
fentano;  ò pure  dallaxiv ciazio 
ne  divina  , ò.  dall'  immifiìone 
deir  Angelo  buono , ò cattivo . 

2 Filate  te ..  V orrei  fapere,  fe 
quello,. che  li  dimoltraneYogni,. 
lì  debba  oUèrvare-. 

j.  Pompeo . San  Gregorio  Pa- 
pa ne'  fuoi  Dialogi  intorno  a 
quella  materia  così  difeorre  : In 
fiei  modi  le  Imagini  de'fogni 
toccano  Tanimo  ...Alle;  volte  ì 
fogni  prov vengono  ò dalla  pie- 
nezza , ò dalla  vacuità  del  ven- 
tre; alle  volte  vengono  da  illu- 
fione  ; alle  volte  dal  penfiero 
infieme  , e dall’ Mufloné  ; alle 
volte  da  rivelazione  ; alle  vol- 
te fi  generano  dal  penfiero  in- 

fie- 
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fieme,  e dalla  rivelazione  .1  due 
modi  prima  detti  fono  cono  - 
fciuti  da  tutti  coirefperienza 
gli  altri  quattro  fi  trovano  nel- 
la Sagra  Scrittura.  Se  i fogni  per 
lo  pili  non  fi  facefièro dalfoccul- 
» to nimico  per  illufione ,.il  Savio 
nonfavvertirebbe  dicendo:  Ec- 
cli.34.  Muli os  errare  fecermt  fo<- 
mnia  , & exctdemnt J] parante s in 
illis  EnelLev.19.  Non  augura- 
bhnìm , ncc  obf  rrvabitisf omnia  . 
Onde  fi  vede  quanto  fiano  due- 
lla bili  i fogni,  fe  fi  mettono  a pa- 
ri degli  auguriiPSe  poi  non  pro- 
cedettero dal  penfìero , e dalfil- 
1 ufione  infieme,  il  Savio  non  ha- 
verebbe  detto.  Eccl.  5.  Multai 
curas  fcijuuntur formila . E fe  al- 
le volte*i  fogni  non  veniffero  dal 
millero  della  rivelazione  , nè 
Giufeppe  ha  verebbe  veduto  in 
fogno , dover  effe  re  preferito  a* 
fratelli  : nè  F Angelo  in  fogno 
haverebbe  avvifato>  Giufeppe 
Spofodi  Maria,,  che  tolto  il  fan- 
ciullo,. fen'andaffe  in  Egitto  ; 
fepoi  non  procedefferoda  pen- 
• fie- 
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fiero  inficine  , e da  Rivelazio- 
ne . Daniele  Profeta , diciferan- 
dola  vifione  di  Nabucco,  non 
haverebbe  cominciato  dalla  ra- 
dice del  penderò , dicendo  : Tu 
Rex  capifti  cogitare  in ftratu  tuo. , 
quod  e/fet  futurum  poft  hac  ; ^ 
qui  revelat  myfteria  oftendit  ubi 
qua  futura  funt.  E poco  dopo: 
Videbas  , ecce  quafi  /tatua 
una  grandis , (tatua  ìlla\  magna , 
& ft  atura  f Mima  flabat  contra 
te  . Daniele  adunque  dille  il 
fogno  , e riverentemente  infi- 
nuò  , che  dovea  adempierli  ; e 
manifeltò  da  che  penliere  era 
nato  ~ onde  chiaramente  fi  di- 
moftra  , che  fpelfo  i fogni  fi  ge- 
nerano dal  penliere  , e dalla  ri- 
velazione. 

4.  Alternando  adunque  i fo- 
gni con  tante  qualità  di  cofe  , 
tantopiù  difficilmente  fi  de" lo- 
ro credere  , quanto  meno  facil- 
mente fi  conofce  da  quale  im- 
pulfoprov  vengono.  Ma  gli  huo- 
mini  Santi  tra  leillufioni,  e ri- 
velazioni con  un  certo  intimo 
>■'  fa- 
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fapore  difcernono  le  voci , o ve- 
ro le  imagini  delle  vifìoni , e così 
fanno  ciocché  ricevono  dallo 
fpirito  buono  , e ciocché  pati- 
fcono  dairillufore  . Che  le  la 
mente  non  è cautelata  circa  a 
queftecofe,  dallo  fpirito  ingan- 
natore è immerfa  in  molte  vani- 
tà ; perciocché  egli  alle  volte 
fuole  predire  molte  co  fé  vere 
acciocché  alfultimo  polla  allac- 
ciare Tanima  con  qualche  fàlfi- 
tà  . Così  avvenne  ad  uno  de’no- 
ftri  , cui  in  fogno  fu  prometta 
lunga  vita  ; ed  havendo  perciò 
radunato  molto  denaro , che  gli 
baftatté  per  viver  tanto  ; morì  di 
morte  repentina  ; lafciò  il  dena- 
ro ; e niente  di  bene  fi  portò  feco. 

( 
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CAP.  LXXVIII. 


• : ■'  y ir i • 

' Delle  SupjerJ&zijtìi^  -ù  , 

_ : ' . ' ->  . / >*  * i ì « V.  • 

i.  TJ llalrte  . LTofièrvanza  de” 

Jl  fogni  fi  riduce  alle  fpecie 
delle  fuperftizioni  : intorno  ad 
evitar  .quefle,  defiderarei  dief- 
fere  infimi to. 

2 Pempe& . Le  più  frequenti 
.fuper  dizioni  fono  quelle  di  al- 
cune parole  ò fagre , ò profane  * 
per  render  lafalute  agli  animai 
li,  òpure  a ciò  s'impiegano  al- 
cune cole , che  non  hanno  per 
quello  virtù  alcuna  nè  natura- 
le „ nè  fopranaturale  . Nelle 
quali  cofe  vièrefpreda  , ò taci- 
ta invocazione  del  Demonio  y 
ed  il  patto  col  medefimo  : e la  ra; 
gìone  è , che  non  havendo  tali 
cofe  nè  virtù  naturale  , nè  efièn- 
do  a ciò  date  ordinate  da  Dio  , 
ò dalla  Chiefa  ; non  fi  può  V ef- 
fetto afpettare,  che  dal  Demo- 
nio, per  ragione  di  qualche  pat- 
to, che  in  altro  tempo  fece  con 
" ' per- 


CAP.  LXXVJJl  379 
perfone  a lui  familiari  , dalle 
quali  tale  infegnamento  prov- 
venne  negli  altri . . 

3.  Nè  importa,  che  le  parole 
fieno  fagre  , e che  non  conten- 
gono fe  non  cofe  buone  ; perche 
il  Demonio  fuole  occultare  la 
fua  malizia  Cotto  le  parole  fa- 
gre : Grande  però  è laftolidez,- 
zadi  coloro  , che  credono  a fo- 
migiianti  fu  perdizioni  , quali 
che  Dio  habbia  dato  a certe  vec- 
chie pazze  , e a certi  huòmini 
ignoranti  , e fpefiò  di  malavi- 
ta , quella  poteftà  , che  non  die- 
de a"  Tuoi  Santi  , alli  quali  co- 
municò i profondi  fegreti  della 
fapienza  fua , e la  virtù  de  mv* 
racoli . 

4.  Fìlaìcte , A me  pare,  che 
della  della  farina  degrimpodo- 
ri  fieno  quelli,  che  loro  credo- 
no . J pecorai  adoperano  tali  fu- 
perftizioni,  per  difendere  la  lo- 
ro greggia  ò da'  lupi , ò dalla  ro- 
gna , ò da  altri  mali . I fèrrari  , 
per  fanar  Cavalli , ufano  alcune 
parole  prefe  ò da*  Salmi  Peni- 

x ten- 


Digitized  by  Google 


380  ' F1LALETE 
tenziali,  òdal  Pater-nofler  . I 
contadini  per  le  loro  beftie  han- 
no molte  offervazioni  diaboli- 
che . I birri  portano  addoffo  cer- 
ti nomi  fagl  i , e certe  orazioni 
felvaggie  , nelle  quali  credono 
di  non  ricevere  mai  ferite  , nè 
morire  di  morte  fubitanea . A 1- 
tri  adoperano  fuperftizioni  per 
trovar  tefori,  altri  per  fanare  le 
malattie  degli  huomini  , 

- 3.  Pompeo.  Quefli poffono di- 
re : percujfimusfcedus cum  morte 3 
pacìum  fecimus  cum  inferno  . Io 
vorrei  prima  morire  con  Dio 
mille  volte  , che  vivere  un  fol 
momento  col  Demonio . E*gran 
gaftigo  di  Dio , quando  egli  per- 
mette , che  il  Demonio  , polla 
giovare  a chi  gli  và  dietro  per  lo 
confeguimento  di  qualche  be- 
ne caduco  ; perche  i doni  de?  ne- 
mici fono  tradimenti  ; percioc- 
ché s'egli  rifana  alcuno,  lo  ri- 
fana  all'  ufo  di  que*  medicamen- 
ti empirici  , che  riconcentran- 
do  a forzali  cattivo  humor  nel- 
le vifcere , gli  danno  campo  di 

tor- 
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tornare  poi  a nuocere  tra  non 
molto  con  maggiore  maligni- 
tà . S’egli  vi  libera  una  bedia 
da  piccolmale,  la  farà  poi  pre- 
cipitar in  un  follò  : fe  rifana 
un  bambino  , in  premio  del  ri- 
corfo  a lui  fatto,  il  farà  cadere 
di  faccia  al  fuoco  . Il  peccato 
è datola  cagione  à’ ogni  male  , 
venuto  al  Mondo  ; e il  Demo- 
nio  n è flato  Toccatone  : e vi 
è chi  poffa  credere,  che  il  pec- 
cato, e il  Demonio  gfintrodu- 
ca  in  cafa  alcun  bene  ? O che 
doltizia! 

6.  F'tlalete  . Che  diremo  di 
quelli  flolti , che  vogliono  cono- 
fcere  colle  càrte,  co' dadi  , col 
crivello  ò il  furto , ò il  ladro  , ò 
qualche  cofa occulta? 

7.  Pompeo.  Quelli  ancora  fo- 
no nel  medefimo  errore;  benché 
v'incorrano  eziandio  huomini 
di  gran  conto , che  fi  confultano 
intorno  alle  cofe  dimediche,  e 
della  Republica  con  gli  Adrolo- 
gi  , delli  quali  dide  bene  Alfon- 
fod’ Aragona;  che  gli  odiava  : 


38*  F1LALETE 
Quia  fiderà  regunt,  ifrXmpellunt 
fluito s j I ed f apiente t aftris  impe - 
rant  : fic  fluiti  Principe s Adiro- 
logos  bonorant  , non  ita  Capien- 
te* , Ain.Sylv  J.4,  deAIphonf, 
cap.3. 

CAP,  LXXIX. 


Del  Paradifo  Celefte  , 

* • ~p llalete  . Io  non  mi  fono  di- 
-*•  monticato,  che  haveva- 
mo  cominciato  a parlare  del  Pa- 
radifp  Celette  ; parmi  ora  tem- 
po di  prófeguire  . Dimando 
adunque  , quando  fu  creato  il 
Cielo  Empìreo? 

z.  Pompeo . Ilprimó  giorno  ; 
e s’ intende  per  quella  parola 
Cflurn . In  principio , f cilicet  tem- 
pori.s y creavit  Deus  C<elum  . E 
non  lo  creò  vacuo  come  la  ter 
ra  ; ma  con  tutta  la  Natura  An- 
gelica.^ , . •;  ( . . 

3 . Filale  te..  Il  Cielo  adunque 
fu  la  prima  cola  creata  ; perche 
e nominata  la  prima. 

4-  Pom- 
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4.  Pompeo  r Nel  primo  giorno 
creò  tutto  infieme.  Cielo  , Ter- 
ra , acqua,  detta  a biffo,  aria  det- 
ta tenebre  , perche  ¥ aria  è in- 
differente alle  tenebre , ed  alla 
luce  ; e la  luce  ftefl'a , che  alcuni 
vogliono  fòffe  il  fuoco , che  fono 
i quattro  elementi  . E perche 
tutte  queffe  cofe  create  infie- 
me,  non  fi  poffòno  direfe  noni* 
una  dopo  l’altra  , Mosè  comin- 
cia dal  Cielo:  peraltro  Davide 
comincia  dalla  terra  : Initio  tu 
Domine  tenamfundafli , & ope- 
ra manuum  tuarum  funt  Cali  . 
Lo  iteflo  fi  fa  ne’  Prov.  c.8 . 

5.  Filalete  ..Habbiamo  toc- 

cato nel  libro  Angelico  l’opi- 
nione di  Sant’  Agoftino,  che  at- 
tribuire all’  ordine  naturale 
quelle  cofe,  che  fi  attribuiro- 
no a ’ giorni  ; e fi  è detto , che  ciò 
s’intenda  mifticamente  Or  pii 
Sovviene che  l’Eccl,  1 8. 1 dice , 
che  Dio  creò  ogni  .cofa  infìeme  ; 
Qui  vivit  in  aternum  , creavit 
omnia  fimul  * come  dunque  ciò 
s’intende?  «/• 

_ 6.  Pom- 
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6.  Pompeo . IVIa  che  dirsi  fé  lo 
fteffolMosè  , che  diflingue  la 
formazione  dell’Univerfqin  fei 
giorni , dipoi  riftringe  tutto  in 
uno,  dicendo:  Gen.z.Iftafunt 
generai  ione  scali , ^ terra,  quan- 
do creata  f %nt  IN  DIE  , Quo 
fecit  Dominus  calum , & terram y 
omne  virgultum  agri  antequàm 
oriretur  in  terra  , omnemque 
herbam  regìonis  ? Ecco  che  lo 
fleffoMosè,  il  quale  ha  vea  nar- 
rato , efl  ere. flati  creati  in  diver- 
bi giorni  il  Cielo , la  terra , il  vir- 
gulto, T erba , hora  manifefta, 
edere  flato  fatto  tutto  in  un 
giorno  . San  Gregorio  Papa  ne' 
tuoi  Morali  lib. 31.  cap. 9. dice  , 
che"  Dio  creò  tutto  in  un  gior- 
no , inquanto  alla  foflanza , non 
inquanto  alla  fpecie  : Remrn 
qutppe  fubftantia  fimul  creata 
elì  , fed  fimul  fpecie  s formata 
non  eli  : & quod fimul  extititper 
f tbftantiam  materia  , non  fi - 
mul  apparuitper  fpeciem  forma  . 
Così  dove  fi  deferì  ve  effer  fla- 
to creato  infieme  il  Cielo,  e la 
; terra. 
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terra  , le  cofe  fpirituali  , e le 
corporali  infieme  , li  dinota  ef- 
fe r flato  fatto  infame  ciocché 
nafce  dal  Cielo  , e ciocche  è 
prodotto  dalla  terra  . Si  dice 
che  il  Sole,  la  Luna,  e le  Stelle 
furono  fatte  in  Cielo  nel  quar- 
to giorno;  ma  quello  , che  nel 
quarto  giorno  comparve  fu  già 
nel  primo  giorno  nella  foftan- 
za  del  Cielo  . Si  dice  la  terra 
creata  nel  primo  giorno  , e nel 
terzo  formati  gli  arbori , e tut- 
te le  cofe  verdeggianti  della  ter- 
ra ; ma  quello,  che  comparve 
nel  terzo  giorno  era  racchiufo 
fin  dal  primo  giorno  nella  fo- 
ftanza  della  terra  . Nella  ftefi- 
fa  Genefi  fi  dice  : Creavit  Deus 
hominem  ad  imaginem  fuam  , 
ad  imaginem  Dei  creavit  illum  , 
mafculum  , i^foeminam  fecit 
eos  . Genel.  1.  E quello  fi  dice 
prima , che  Èva  formata  fofse, 
perche  Èva  fenza  dubbio  dovea 
procedere  dal  coflato  di  Ada- 
mo; e però  fi  computa  in  quel- 
lo inquanto  alla  foftanza  , da 
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cui  dovea  effèr  prodotta  , e for- 
mata . Così  nell'erba  creata  non 
ancora  fi  dimoftra  nè  il  frutto  , 
nè  la  femenza  del  fuo  frutto;  e 
pure  era  in  effe  il  frutto  , e la  fe- 
menza , anche  quando  non  ap- 
pariva ; perche  fono  infieme  nel- 
la foftanza  della  radice,  ma  non 
efcono infieme,  fe non  fecondo 
il  tempo  di  ciafcheduna  cofa . 

7.  Fila  le  te . Per  ragione  del- 
la grandezza  de’corpi  celefli  in- 
feriori, che  fi  circondano  l’un 
Tal  trombi  fogna,  chefia  vaftif- 
fima  la  grandezza  dell'  Empi- 
reo* 

8.  Pompeo  . Il  Cielo  {Iellato 
fin  dove  noi  giungiamo  colla  vi- 
lla dalla  parte  concava , che  ve- 
diamo è di  grandezza  , ed  am- 
piezza tale ,.  che  gira  mille  die- 
cifette  milioni  di  miglia  ; e, con 
tutto  ciò  fi  tiene. , che  il  Cielo 
Empireo , dove  {tanno  i Beati 
fi  a tanto  maggiore  del  Cielo 
{Iellato , quanto  il  Cielo  {Iella- 
to è maggiore  di  quelli  corpi  in- 
feriori y e però  la  Divina  Scrit- 
tura 
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tura  in  defcrivere  la  valtità  di 
quel  felicilfimo  regno,  non  ado- 
pera mifure , ma  efclama  : O 
Jfrael  quàm  maina  e fi  domus 
Dei , iy  ingens  locus  pojfejjionis 
ejus  ! Magnus  eft , & non  babet 
finem  . £ sì  grande  quel  bel  pae- 
fe,  che  pare  non  haver  termini. 

9.  Ftlalcte  . £’  che  polliamo 
dir  qui,  fé  non  efclamare  anco- 
ra noi  : Beati  qui  babitant  in  do. 
motua  Domine  infacuìum  cu- 
li laudabunt  te . 

•-  io.  Pompeo  . O beatitudine 
eterna  , il  cui  oggetto  farà  lo 
Hello  Dio,  quel  Dio , che  hà  po- 
tuto per  una  eternità  foddisfa- 
re  appieno  F immenfa  capacità 
della  fua  mente  divina , quanto 
più  farà  foprapieno  f e loprab- 
bondante  per  appagare  la  no- 
ftra  : Il  cui  foggetto  farà  il  no- 
(tro  intelletto  , e la  noltra  vo- 
lontà, che  allora  faranno Tem- 
pre contenti  appieno  : perche 
vederemoDio  , non  per  mezzo 
di  alcuna  Ipecie  , ma  per  l’ef- 
fenza  divina  medelima  r che  fa- 

R rà 


Dìgitized  by  Google 


388  FJLALETE 
rà  Tufficio  di  fpecie intelligibile 
con  unirli  al  noftro  intelletto 
fopranaturalizzato  col  ; lume 
della  gloria , ficchè  conoìciamo 
Dio  in  quel  modo  appunto  , che 
conofce  sè  ftelfo.  Saremo  uniti 
a lui  sì  Erettamente , com'è  uni- 
to al  fuoco  il  ferro  infocato  : SU 
miles  ei  erìmus  , quia  videbimus 
curri  Ctcuti  eft  r.  ) o 3.  cioè  gode- 
remo immediatamente  di  lui  , 
fenza  che  alcuna  altra  cofa 
creata  tràlui,  e Y Anima  fi  fra-* 
ponga  ; come  un  fanciullino  , 
che  attaccato  alle  poppe  di  fua 
madre  , immediatamente  ne 
fucchia  il  latte , e non  lo  fucchia 
peraltro  mezzo , ò canale. 

11.  Fila  le  te . Diceva  bene  S, 
Francefco  d’Aliìli  nelle  tribu- 
lazioni:  r.  = . - 

E*  tanto  il  ben  eh’ a f petto 
Ch’ogni  pena  mi  è diletto. 

Ori  io  delìderarei  fapere  fe  TA- 
nimede’giufti  fono  fubitorictf- 
vute  nella  Patria  beata  ? 


* 
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Deli'  Inferno , Purgatorio  , Lim- 
bo , Seno  di  Abramo . 

' * **  'v  V * ‘ 

i.pOwfw  f Prima  di  rifpon- 
X dere  al  quelito , dei  fup- 
porrè  edere  quattro  ricettacoli 
delle  Anime  nel  feno  della  ter- 
ra: Tlnferno,  il  Purgatorio , il 
Limbo  de' fanciulli,  eilLimbo 
de' Santi  Padri , che  durò  fino 
alla  Palfione  di  Chnfto  * e poi 
terminò  . E fopra  tutti  i Cieli  > 
T Empireo , che  habbiamo  det- 
to ilParadifo  Celelle  , à dille-, 
renza  del  terreftre. 

2.  L'Inferno  è il  luogo  de' 
dannati , do  v'è  fuoco , e fiamma 
di  folfo;  onde  vi  fono  luce  ^te- 
nebre; cioè  il  luogo  è tenebro- 
fo,  ma  vi  è tanto  lume  , quanto 
bada  a vedere  quelle  cole,  che 
polfono  tormentare  la  villa.  E 
porta  così  il  naturale  fito  del 
luogo  ; perche  in  mezzo  al  cen- 
tro della  terra  fi  pone  Tlnferno, 
V,  \ R 2 do- 
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dove  non  può  edere , fe  non  fuo- 
co fecciofo  , e torbido,  e quali 
fumofo  : perche  non  fi  lollenta 
con  legna  , ma  dura  per  divina 
volontà  . Quivi  li  fepellifcono 
le  anime  di  quelli  , che  fanno 
mala  vita , e non  mailì  riducono 
, a penitenza-  , dove  co’  demonj 
lòno  tormentati  in  eterno . Mor- 
timi e fi  dive  s , iy  f °pultus  eft  in 
inferno  . Lucae  1 6.  Si  parla  qui 
dell’anima  dell’  Epulone  ; per- 
che il  corpo  di  luì  già  era  dato 
fepellito  nella  terra . 

3.  Il  Purgatorio  è circa  all* 
Inferno  de’dannati , ma  più  fo- 
pra  dove  le  anime  fentono  la  pe- 
na del  fenfo  nel  fuoco,  e del  dan- 
no per  efler  tenute  lontane  da 
Dio,  cui  fono  congiunte  in  gra- 
zia . Qui  vi  fono  le  anime  de  pe-  . 
nitenti , che  in  quella  vita  non 
compirono  la  penitenza  ; per- 
ciocché quelli , quando  muoio- 
no non  vanno  all’inferno , nè  {li- 
bito in  Paradilo  , perche  bifo- 
' gna  ; che  compiano  la  peniten- 
za ; ma  vanno  al  Purgatorio,  do- 
* ' ve 
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ve  (tanno , fecondo  il  tempo  lo- 
ro da  Dio  determinato  , altre 
anime  per  un  giorno,  altre  per 
un  mele  , altre  uno , ò più  an- 
ni , giuda  le  pene  de’  peccati  , 
che  hanno  a purgare  : a quelle 
giovano  i noflri  fuffragi  , del- 
li  quali  ne  fono  ì più  principa- 
li orazione  , fagrificio , limo- 
line 

4.  Il  Limbo  de’fanciulli  è cir- 
ca al  Limbo,  ch'era  de'Padri , 
ma  più  fotto , dove  non  è nè  fuo- 
co, nè  demoni,  nè  tormenti  , 
nè  dolori  ; ma  non  hanno  il  lu- 
me della  grazia  , nè  la  chiarez- 
za della  gloria  ; benché  habbia- 
rio  fcienza  naturale  maggiore 
di  quella  , che  hanno  nel  Mon- 
do i Filofoiì  ; quantunque  qui 
non  hebbero  lcienza  alcuna 
per  impedimento  della  carne.; 
perche  lìccome  chi  tenelfe  un 
criltallo  afcòfto  lotto  la  cappa  , - 
che  fuori  di  quella  alla  luce 
del  Sole  rilucerebbe  ; così  le 
anime  di  que’  fanciulli , chedal- 
T influenza  del  Divino  lume,  - 

R i par- 
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partecipano  di  quelle  fpecie \ 
che  godono  le  altre  foftanze  fe- 
parate , benché  in  modo  inferio- 
re; nè  per  quefto  la  cognizione, 
ò la  potenza  non  è naturale  ; 
perche  Dio  non  folo  è autore 
deir  influenza  del  lume  gratui- 
to  : ma  anche  del  naturale  | 
<Juivi  fono  i figliuoli  de'  Chri- 
fhani , de' Giudei,  degli  Aga- 
r reni , e d'altri  infedeli;  li  qua- 
li morirono  col  fplo  peccato  ori- 
ginale. 

5.  Il  Limbo  de'Padri  era  più 
fopra,  e diceafì  Seno  di  Àbra- 
mo ; perche  ficcome  noi  dicia- 
mo fenq  di  Mare  il  Porto  : così 
Seno  di  Abramo  dicevafi  il 
Limbo,  dove  le  anime  de’  giu- 
di ritrovavano  il  loro  ripofo  do. 
po  la  morte  . Diceafì  di  Àbra- 
mo, perche  non  falvandofi  al- 
cuno fenza  la  fede  , Abramofu 
il  primo , in  cui  fu  dato  agli  {mo- 
ni ini  l'elempio  di  credere , per- 
che egli  il  primo  fi  feparò  dagl’- 
infedeli , e ricevette  il  fegno  fpe- 
‘ciale  della  fède  ; ma  perche  nel 
; Lim- 
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Limbo  appettavano  ilconfegui- 
mento  del  fine  ; perciò  prima 
della  venuta  di  Chrifto  , detto 
Seno  fi  chiamava  , e Limbo , ed 
Inferno  > Ma  dopo  rAfcenfio- 
ne  di  Chrifto  al  Cielo , lo  fletto. 
Empireo  fi  chiama  Seno  di  A- 
bramo  , perche  quivi  V anime 
de  giufti,  godono  della  quiete 
compiuta  vedendo  Dio  . E così 
jioggi j il  Seno  di  A bramo  non  è 
più'il  Limbo , òrinfèrno  , cioè 
luogo  inferiore  della  terra  ; ma 
il  Paradi  fo  ; onde  di  S.  Martino 
•fi  dice  : Martìnus  Abrahtf  finn 
hetus  excipitur  : oelum  dtvss  in- 
greditur  , &c. 

6.  Nell"  Empireo  adunque  , 
nel  Paradifo  Celefte,  nel  Seno 
di  A bramo , compiutamente  fe- 
lice, vanno  fubito  quelle  Ani- 
me de*  Chriftiahi , che  qui  ten- 
nero vita  perfetta  : ò pure  fe  pec- 
; carono  , fi  convertirono  a Dio 
colla  contrizione  , colla  confef- 
fione , col  proponimento  di  atte- 
nerli in  avvenire  da' peccati,  e 
fecero  condegna  penitenza . Co- 

R 4r  sì 
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- sìLazaro  , perche  havea  havu- 
to  qui  il  Purgatorio  per  mezzo 
della  penitenza  , e della  paziem  . 
za,  dubitoduportato  dagli  Anr 
geli  al  ripodo  deH’antico  Seno  di 
A bramo.  JLuc.i6.  Fa  Slum  eft  , 
ut  moreretur  mendìcus , & por  ta- 
re tur  ab  Angeli s in  ftnum  Abra - 
ha.  Cosile  Anime  de’Chriftia- 
ni  giudi , e perfètti  ora  fonopor- 
tate  dubito  al  Seno  di  A bramo, 
al  ParadidoCelefte;eperòedda- 
mava  Y A portolo  ; ( Philipp,  i.) 
Cupio  dì  IT olvh  ?cum  Chrifio . 

/ 7.  Filalete . Stando  adunque 
le  Anime  de’  giufti  ora  in  Cie- 
lo : che  cofa  è quella  , che  han- 
no a ricevere  nel  dì  del  Giudizio 
per  retribuzione  della  loro  giu- 
ftizia? 
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V-VC  - A P LXXXI. 

Della  Ref  t*rre zjone  Univer- 
sale . 

i . ~p  Ompeo . T atte  le  anime  nel 
JT  dì  del  Giudizio  Univér- 
fale  hanno  a ripigliare  i loro  cor- 
pi; e quello  è uno  degli  Articoli 
di  noftra  Santa  Fede,  e chianf 
Verità  ; cioè  che  nella  fine  del 
Mondo  tutte  le  genti,  buoni,  e 
cattivi,  grandi,  e piccoli , fedé- 
li, ed  infedeli  , hanno  a riforge-  4 
re  nella  venuta  drChrifto  al  giu- 
dizio. La  ragione,  che  apporta 
S.Tomafo  è, che  Tanima  Separa- 
ta dal  corpo , è quafi  imperfetta» 
fecondo  la  natura  hu roana  , e 
però  acciocché  habbia  l’ultima 
perfezione , di  nuovo  Fanima  fi 
congiungerà  al  corpo  nella  Ri- 
furrezione . Eccovi  un’altra  ra- 

§ione  , ed  è : effer  certo , che  i 
eni,  ed  i mah,  che  facemmo, 
non  Sólamente -li  facemmocol- 
T anima,  ma  coll’anima,  ed  il 

R 5 cor* 
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corpo  irifieme;  perche  prima  fi  ' 
fanno  dairanima  col  penfiero  , 
colla  deliberazione , col  defide- 
. rio , e coir  ordine  : nell’  esecu- 
zione poi  il  corpo  fi  accompagna 
all' Anima;  e per  quella  ragio- 
ne Dio  dà  la  gloria,  ò la  pena  pri- 
ma alle  anime,  dipoi  accorpi  ; 

' perche  le  anime  de'  Santi  già  fo 
no  i n gloria , e i corpi  loro  anco- 
ra fono  in  terra . Iddio  adunque 
vuole,  che  f Anima,  la  quale 
hebbe  prima  il  merito , habbia 
ancora  la  gloria  ; ma  perche  fi- 
nalmente il  corpo  nell’ efecu- 
zioiìe  dell'  opera  hebbe  la  parte 
fua , vuole  Dio  , che  i corpi  ri- 
forgano  , edhabbiano  la  gloria 
infiemeoollanima , come  difle 
Ifaia  6 i:  In  terra  fua , cioè  ( in 
ferra  viventmm  ) duplici  a pojjìde- 
bunt . Lo  Hello  è de5  dannati  , 
delli  qualiè  punita  prima  Vanir 
ma  , è poi  farà  punito  il  corpo 
ancora.,  ' 

, & Quella  Rifurrezione  però 
non  fi  farà  per  pofianza  della 
Natura»  òdi  creatura  alcuna  , 

r * ■ ’ - - c » CO- 
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come  dice  San  Tomafo  ; ma  , 
femplicemente  parlando,  la  Ri- 
furrezione  è miracolofa , non 
naturale  , nifi  fecundiim  quid  . 
Diche  tratta  a lungo  in  4*dift. 
44...  dove  dice  -:  che  benché  le 
Creature  poffono  uccidere  i vi^ 
vi , non  poffono  peròjrifufcitare 
i morti  -.  Solo  il  Creatore , che 
creò  tutto  di  niente  , con  una 
fola  parola  può  rifu fci tare  ; ef- 
fendo  certo,  che  è più  creare  , 
cioè  far  di  niente  , che  fare  di 


qualche  cofa  prefuppofta  . A- 
vanti  il  giudizio  adunque  , dir 
cendoChriflo  : Stiriti  e mortiti . 
Tutti  quelli , che  fono  ne’ mo-  * 
numenti  udiranno  la  voce  del 
Figli uol  di  Dio,  , 

3 . Ftlahte . Che  farà  di  queir 
li , che  nè  fono  , nè  fono  flati 
mai  ne’  monumenti;  come  quel- 
li , che  muojqno  ne'diferti e 
fono  mangiati  dalle  beftie  : quef 
che  muoiono  in  mare  annegati  • 
e fono  mangiati  da’ pefci , que* 
che  muoiono  in  aria  fofpefi.  re 
fono  mangiati  .dagli  uccelli-; 

R 6 quei 
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quei  che  muojono  bruciati , e ri- 
dotti in  cenere?  - ; 

v 4.  Pompeo  il  quattro  Elemen- 
' ti,  tutti  e quattro  diconfiJVfo- 
nu  menti  generali  per  gli  corpi 
di  tutti  glihuomini:  Eriiunoè 
che  non  fi  a fepellito  in  uno  di 
quelli  quattro,  cioè  terra  , ac- 
qua, aria,  fuoco;  perche  ficco- 
me  il  corpo  è comporto  de'  quat- 
tro elementi,  ed  in  quello  fi  ri- 
i'ol  ve  , così  ovunque  vada  è Tem- 
pre fepellito  nel  Monumento  . 
Inquanto  poi  aYepolcri  de’Prio- 
cipi  ,e  altri  faranno  bruciati  dal 
fuoco  , che  purgherà  tutto  il 
4 Mondo, e toglierà  ogn’imperfe- 
zione  lafciata  dalla  colpa  , e V 
impurità  della  commi-filone,  c 
fara  difpofizione  alla  perfezio- 
ne della  gloria,  ed  anchetutto 
il  Mondo  fi  rinnoverà  . = t . 

5 T utti  adunque  ri  forgeran- 
no , e buoni , e cattivi  ; nè  è con- 
traria  Tautorità  di  Davide  ,.che 
dice:  2V  on  ref urgent  impii  in  di- 
rio  , neque  peccatore s in  concilio 
juftoYiirn  ; perche  vuol  dire,  che 
■ 1 ibuo- 
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i buoni  ri  tergeranno  nel  giudi- 
zio  per  giudicare  , non  per  ede- 
re giudicati  ; madì  marciente 
quelli,  che  tennero  vita  Apodo- 
lica:  e che  i cattivi  ritergeranno 
folo  per  edere  giudicati,  non  già 
per  giudicare  ; e nonidaranno 
in  Concilio  \ cioè  nella  congrega- 
zione deJ  Giudi  ; ma  daranno 
nel  luogo  inferiore, ed  a dnidra . 
La  vóce  poi  di  Chrido  d fentirà 
dalle  Anime,  che  fono  ne'quat- 
tro  ricettacoli  già  detti,  e ripi- 
glieranno i corpi  da’  quattro  ele- 
menti ; e così  \_Omncs , qui  in  mo- 
numenti* junt  , audient  vocemfi - 
Hi  Dei  : ù*  qui  bona  egerunty  ibunt 
invitam  <rternam>  qui  vero  mala  - 
inignem  <eternum . : • ; > >', 
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Età  dell'Huomo  * e del  Menda . 

i ’y  • . ' % . - 

i-.  TOIlalete  , Dimanderò  poi 
■r  Jl  altre  cofe  intorno  alla 
Rifurrezione  , e al  Giudizio  U- 
niverfale  ; ora  dimando.  Per- 
che dice  FApoftolo  : / à&zfts  , 

*//  fine  s faculomm  devene- 
rune.  i. Cor. io.  - 

Pompeo  . Dei  fapere  elle- 
re  fette  r età  del  Mondo  , -co- 
me fette  fono  quelle  deirhuo- 
mq  . m 

La  Prima  età  deirhuomo  è Y 
infanzia,  ideft non  fantia  àfory 
faris . L'Infànzia  del  Mondo  fu 
;da  Adamo  fino  a Noè;  perche 
allóra  non  fapeano  parlare  di 
Dio,  dicendoli  diEnos;  ifteae- 
pit  invocare  namen  Domini.  - 
* La  feconda  età  deirhuomo  è 
la  puerizia , così  detta  dalla  pu- 
rità , da  fette  anni  finoa'quat-^ 
lordici . In  quella  età  fu  il  Mon- 
do da  Noè  fino  ad  Abramo  ; 

. c . ' ; per- . 
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perche  allora  fu  il  Mondo  pu- 
rificato dalle  acque  del  Dilu. 
vio. 

Laterza  èl’adolefcenza  ;cioè 
la  crefcenza  da'  14-  fino  a'  25. 
in  quella  età  fu  il  Mondo  da 
A bramo  fino  a Mose  ; perche 
crebbero  - nella  cognizione  di 
Dio.  . ' ; 

La  quarta  età  è la  gioventù 
da’  25.  fino  a*  35.  overo  40.  In 
quella  età  fu  il  Mondo  da  Mo- 
sè  fino  a Davide . 

La  quinta  è la  virilità  da7  40. 
finca7  60.  In  quella  fu  il  Mondo 
- da  Davide  fino  alla  trafraigra- 
. zione  di  Babilonia . ; . . 

La  fella  è là  vecchiaia  da’  60. 
anni  fino  a’  70.  In  quella  fu  il 
Mondodalla  trafmigrazione  di 
Babilonia  fino  a Chrifto  . * 

La  fettima  òla  decrepitezza  9 
cioè  la  deficienza  dalli  70.  anni  : 
ed  in  quélla  è il  Mondo  fina  alla 
fine:  però  dice  fApoftolo:  N& 
fivrnus  y in  qu-os  fina  f tfculorutn 
devtnerunt * ; ■'*  • 

. ; U ottava  feci  la  Rifurrezio? 
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ne  , ed  indi  la  gloria  ; e quefla 
età  farà  Tempi  terna.  • • 

Ora  tutte  quefte  età  dore- 
rà il  Mondo  fecondo  lo  flato 
prefente  ; ma  non  è cosi  degli 
huomini,  delli  quali  affai  pochi 
poffono  contare  tutte  le  fette 
età  della  lor  vita  , che  è incer- 
ta, e fragile  : e fe  tal'uno  giu^ 
^gneamifurarle  tutte  , troverà 
anche  breve  la  fua  vita;  perche 
il  Tonno  fe  ne  porta  una  metà  , 

* l'altra  è fìmile  alla^  morte  per 
tanti  pericoli , tanti  morbi , tan- 
ti timori  , tanti  penfieri , ed  af- 
fanni . Daqueftafi  de'  levare  l’  - 
infanzia fino  alTufo  della  ragio- 
ne: e la  vecchiaia  , che  anzi  è 
morbo  , che  vita  r nella  vec- 
r chiaja  fi  debilitano  i fenfi  , fon 
piene  dri  dolori  le  membra  , 
muojóno  prima  di  morire  la  vi- 
lla ; Tudito , il  gufto,  i denti  \ 
il  tatto , e le  gambe  ; ficchè , fe 
non  fi  aggiugne  il  terzo  piede 
di  legno  , la  madrina  dell'  in- 
debolito corpo  non  fi  regge  : 
onde  della  virilità  ; "dell1  infan- 
. <■  - zia, 

\ /r1 
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zia,  e della  vecchiaia  dille  A a* 
Iònio  : 

Quìbipes , quadrupesforet , 
^ t ripes  omriuif  ilus . 

4.  Ftlalete  . ElTendofi  fatta 
quella  digrelfione  intorno  all* 
età  del  Mondo,  edell'huomo  , 
deli dero  faperej  che  vuol  dire 
Anni  Climaterici  ? 

. »-  j * 

CAP.  LXXXIII. 

Degli  Anni  Climaterici . 

1 . T)  Ompeo  . Climax  in  greco  fi- 
' X gsnfica  la  fcala , e gli  anni 
Climaterici  hanno  quello  nome 
di  fcala , ò icalari,  perche  d i fet- 
te in  fette , e di  nove  in  nove  an- 
ni avvanzandolì  F età  nollra  , 
come  per  tanti  fcalini  della 'vi- 
ta  , pare  che  in  que’  gradi  oc- 
corrano mutazioni  nella  com- 
plelfione  ^ e nella  lànità  l E F 
efperienza  mollra  , che  tanto 
nell'età , quanto  nelle  altre  cofe 
ancora  fono  certi  periodi  di  tem- 
pi , che  cagionano  variazione  , 
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come  nelle  febbri  terzane  , e 
quartane  , che  dopo  tante  ho^ 
re , ò giorni  ritornano  : e ne'gi or- 
ni critici  delle  medefi me  feb- 
bri, che  fono  ilfettimo,  il  deci- 
mo quarto , il  ventunefimo  ; nel 
chefi  vede  chiaramente  , che 
ne'  fettenarii  cadono  frequenti 
le  mutazioni  > onde  fi  coftitui- 
fce  la  fcala  climaterica  , mafli- 
mamente  , quando  i fettenarii 
concorrono  col  novenario,  com’ 
è Tanno  6 $ .che  cofta  di  nove  fet- 
tenarii, e di  fette  novenarii,  li 
quali  fanno  lega  a danno  della 
fanità  degli  huomini  , ficchè 
molti  vi  reftano  oppreffi  e vi 
lafcianola  vita;  come  fi  vede  da 
molte  Ifcrizioni  fèpolcrali , nel- 
le quali  è regiftrata  Tetà  del  de- 
finito. Sono  ancora  Climateri- 
ci alcuni  altri  anni , come  il 4 9. 
che  cofta  di  fette  fettenarii,  ed 
il  54.  che  hà  fei  novenarii , ed 
altri.  Di  ciò  nondimeno  iFilo- 
fofi , e Medici  non  trovano  la  ra- 
gione ; perche  la  Divina  Sapien- 
- za  hà  voluto , che  la  corta , eli- 

mi-  j 
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imitata  villa  del  noftro  intellet- 
to non pofla  arrivare  alla  cogni- 
zione di  certi  fegreti  della  Na- 
tura; acciocché  quindi  imparia- 
mo a cattivar  rinteJletto  inof- 
fequio  delle  cofe  rivelatici  > che 
fono  fopra  la  Natura  *; 
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Del  fuoco  de  ir  Inferno, 


.■%  . . ; , « 

■x.^Cllalete . Ottima  erudizio* 

X ne  : Ora  torniamo  donde 
partimmo  : e dimando  : fe  le  ani- 
me de'  giufti , e perfetti  vanno 
fubito in  Paradifo  : adunque  le 
unirne  de"  dannati  vanno  fubita 
all' Inferno? 

2.  Pompeo . Così  è.  r _ 

3 . : Filalete . E fe  è così  ; come 

può /il  fuoco  corporeo  tènere 
una  cofa  incorporea  ? " , > » 

* .•  4,  Pompeo  , Se  lo  fpirito  dell' 
huomo  incorporeo  è tenuto  nel 
corpo  ; perche  dopo  la  morte 
non  può  effer  tenuto  dal  fuoco 
corporeo? 
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5.  Filalete  . Lo  fpirito incor- 
poreo però  è tenuto  nel  corpo  di 
ciafcheduno  vivente , perche  Io 

• * •*  f ....  : • . .*• 

vivifica. 

6.  Pompeo  . Se  Io  fpirito  cor- 
poreo può  effer  tenuto  nei  cor-  - 
po,  perche  lo  vivifica  ; perche 
non  può  effer  tenuto  dal  fuoco 
corporeo,  dov’è  mortificato?  co- 
me poi  lo  fpirito  da  material 
fuoco  poffa  effer  arfo  ; altri  colf 
Angelico  vogliono,  che  ciò  av- 
venga per  una  fèmplice  alliga- 
zione al  fuoco  ; al  tri  Tornirti  in- 
tendono produrre  Dio  per  lo 
fuoco , come  per  fuo  ftromento , 
nelfAnima  dannata  unafpecie 

* tanto  veemente  di  effo,  che  fap- 
plichi  a non  poter  mai  altro  ap- 
prendere. Scoto  vuole,  non  im- 
primere Dio  per  lo  fuoco  una 
fpecie  imprefla  , ma  efpreffa  ; 
che  la  neceffita  a flar  fempre  col 
fuoco  in  mente  . Altri  Teologi 
perfuafi , che  come  la  noftra  ani- 
ma, polla  nel  corpo  , ancorché 
ellafia  fpiriruale , viene  a poter 
» cffere  tormentata  dal  fuoco  : co- 

sìhab- 
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sì  habbia  Dio  mezzi  di  poter  fa- 
re quello  fteffo  effetto  negli  /pi- 
riti già  feparati.  Comunque  ha, 
dobbiamo  acquietarci  nel  detto 
di  S.  Agoffino  : Torquentur  mirìr * 
f ?d  veris  modis . E dice  S.  Grego- 
rio , poter  noi  dall’  Euangelio 
raccogliere  , che  lo  fpiritopati- 
fce  Tincendio,  nonfolo  veden- 
dolo, ma  fperimentandolo  ; per-' 
ciocché  dalla  voce  della  Verità 
fi  dice  del  ricco  morto  fepellito 
nel f infèrno  , che  efclamava  ad 
A bramo:  Lue  1 6.Mitte  La^aru, 

■ ut  ìntingat  extremum  digiti  fui  in 
aquam  refrigera  lingua m me- 

am  x quia  cruciar  in  bac  fiamma  . 
Oltre  a ciò,  i deijionjjdifcacciati 
dalla  Celefte  gloria , fono  puri 
fpiriti , e con  tutto  ciò  fono  tor- 
mentati dal  fuoco  eterno, quipa~ 
rat us  c/i  diàbolo- , angelis  ejits  * 

7.  Filaine.  Il  fuoco  dell"  In* 
fèmere  uno,overo  è più, fecondò 
la  diverfftà  de4  dannati . 

8.  Pompeo.  S.  Gregorio  Papa 
rifponde  così  : Il  fuoco  è un  folo  , 
ma  non  in  un  ibi  modo  crucia  ì 

dan- 
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dannati  ; perciocché  ciafcuno 
fente  tanta  pena , quanta  fe  ne 
deve  alla'  colpa  . Perche  ficco- 
me  in  queftoJVlondo  tutti  flan-* 
no  lotto  uno  ftefiò  Sole  , e pu- 
re non  tutti  egualmente  Temo- 
no lo  ftefiò  ardor  del  Sole  ; fen- 
tendo  uno  più  caldo  , un’altro 
meno;  e così  colà  in  un  Tol  fuo- 
co non  è una  fola  maniera  d’im^ 
cendio  ;>  perche  quello  , che  fa 
qui  la  diverfità  de’corpi , fàivi 
la  diverfità  de’peccatori;  e quan- 
tunque non  fia  dilfimile  il  fuo- 
co, è diffimile  1’  incendio . San 
Tomafo  dice  così:  il  fuoco  del- 
F infèrno  è illrumento  della 
Divinagiufiizia »•  chepunifce  ; 
or  rifinimento',  non  folo  ope- 
ra in  virtù  propria  , e nel  pro- 
prio modo  ; ma  in  virtù  del  prin- 
cipale agente,  e fecondo  che  è 
regolato  da  quello  ; onde  fe  be- 
ne/il fuoco  fecondo  la  propria 
virtù  non  hà  da  poter  cruciare 
più  uno  , che  un’altro  ; 1’  hà 
. nondimeno  , perche  la  Tua  azio- 
ne è modificata  dalia  Divina 

giu- 
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giudizia  ; ficcome  il  fuoco  del# 
la  fornace  è modificato  nel- 
la fua‘ azione  dall*  indù  Uria 
del  fabro,  come  fi  conviene  al- 
lerte. ' > 

- 9i  Filala  e Forfè  chi  vi  è an- 
dato una  volta  , vi  arderà  per 
fempre  ! 

io.  Pompeo  . Siccome  il  gau- 
dio de*  beati  è fenza  fine  ; così 
nè  meno  havranno  fine  i tor- 
menti de’ reprobi  . Lo  dice  chia- 
ramente la  Verità.  Matth.  25. 
lhunt  impii  in  fupplicium  <eter- 
num  : jujìi  antan  in  vitam  eetcr- 
nam. . 


CAP. 
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Perche  le  pene  de'  dannati  fiano 
eterne  ; e /e  Vanirne ft  conof  :o- 
. nell ’ altra  vita  . Si  rappor- 

tano alcuni  Nomi , taciuti  nel 
S.  Euangelio . ' 

••  - i 

i.  liliale  te  . Come  dunque  è ( 
a giulto , che  la  colpa  fini- 
ta  debba  havere  pena  infinita? 

2 Pompeo  . RifpondeS.Gre- 
gorio  Papa  : Perche  V eterno 
Giudice  attende  non  Solo  i fat- 
ti y ma  i cuori  degli  huomini  ; li 
quali  haverebbono  voluto  , fe 
ha  veliero  potuto , vivere  fenz  a 
fine  ; acciocché  lenza  fine  po- 
tettero peccare  : e di  fatto  mo* 
ltrano , che  Sempre  defiderano 
vivere  in  peccato  quelli  * che 
mentre  vivono  , non  mai  fini- 
scono di  peccare  . Appartiene 
alla  retta  giuflizia  del  Giudice  * 
che  non  fiano  mai  privi  di  fup- 
plicioquelli , che  in  quella  vita 

non 
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non  vollero  mai  aftenerfi  Hai 
peccare . 

- 3.  Oltre  a ciò  vi  èquefi’altra 
ragione . Si  de’  fupporre , che  le 
anima  finche  ftà  unita  al  corpo 
eflènzialmente , riceve  le  condi- 
zioni del  corpo,  cioè  la  variabili- 
tà ; e ficcome  il  corpo  è mutabile 
alla  fanità , all’infirmità , al  cal- 
do^ al  freddolosi  Tanima  è m u- 
tabile  al  bene,  e al  male;  onde 
benché  la  perfona  fia  buona , 
Tanta,  fe  non  fi  guarda  bene, può 
perder  là  di  vozione*e  la  fantità  5 
E per  lo  contrario  K benché  la 
perfona  fia  fenza  divozione  , 
peccatrice  , e fredda  nelfamor 
di  Dio,  non  per  quello  de'  difpe- 
rare  di  falvarfi  ; perche  fi  può 
mutare  alla  divozione , alla  làn- 
tità.  Ma  quando T Anima  è fe? 
parata  dal  corpo  ?eflèndoin*mu- 
tabile,refta  fermamente  ipi  mo- 
bile nello  fiato  r nel  quale  fi  tro- 
va quando  è feparata  dal  corpo , 
Quindi  è chefanima  di  colui  , 
il  quale  muore  in  peccato  mor- 
tale, refta  così  ofiinata  in  quel 
‘ S pec- 
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peccato  , che  non  lo  puòlafcia- 
re  ; onde  Tempre  farà  con  quella 
colpa,  e però:  Tempre  farà  colla 
pena  . Per  lo  contrario  chi  muo- 
re ingrazia  , non  può  perdere 
quella  grazia,  e però  ha  la  gloria 
eterna . Si  ceciderìt  Vignimi  ad 
Au  firmi  y aut  ad  Aquilone toy  in 
quocunque  loco  ceciderìt , ibi  erit . 
Ecd.  ri  v Arbore  fi  chiamal’huo- 
mo  i V ideo  b ornine i , ve  hit  Arbo- 
ree ambulante!  . Marc.  8.  nella 
morte  fi  taglia  queft’arbore , Te 
cade  a mezzo  giorno , che  è par- 
te calda , e h umida , e lignifica  V 
amor  di  Dio,e  la  contrizione  de* 
peccati  y quello  tale  muore  in 
grazia  ; Te  cade  al  1 ’ ■ A qui  Ione , 
eh’  è parte  frqdda,  per  Tindevo- 
zione , accidia , negligenza , e fi. 
griifica  la  colpa , e i peccati , qui* 
viftarà  Tempre. 

-4 : E ilctlet e . Defiderarei  fiu 
pére,  Te  i buoni  conoscono  i buo- 
ni in  Gièlò  y e i dannati  conofeo- 
noi  dannati  nelTInferno . > 

5 . Pompeo . Così  è y eThabbia- 
mo-nelT  I fioria  deli' Epulone  , 
- v i do- 


r 
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dove  Abramo  conofce  l’Epulo- 
ne-,eLazaro;  eTEpulonecono- 
Tee  A bramo  , e Lazaro  *,  e lì  ri- 
corda ne*  tormenti  de'  Tuoi  fnu 
telli , anche  adenti . Dalla  qual 
cognizione  prov viene  , che  i, 
buoni  più  fi  rallegrano , veden- 
do goder  con  elfi  quelli,  che  nel 
Mondo  amarono  : e i reprobi  pi  ù 
fi  confumano  vedendo  penar 
con  loro  que'chc  amarono  in 
quello  Mondo,  fcor  da  ti  di  Dio . 
Yi  è di  più , che  i buoni  conofcp- 
no  quegli  altri  buoni  , che  mai 
non  videro , corne  i Patriarchi , 
i Profèti , gli  Apoftoli  . egli  ajù 
tri  Santi . Che  fe  ivi  tutti  con 
comune  chiarezza  vedono  Dio  ; 
qual  cofa  ivi  non  Sapranno,  do- 
ve fanno  quegli,  chesà  tutte  le 
colè?  cosi  Gregorio . 

6 Filaletc  . £’  dunque  vera 
Storia , non  parabola  , il  raccon- 
to deli’EpuIone  ? 

7.  Pompeo  • Se  è vero  Laza- 
ro , vero  A bramo  , certamen- 
te è vera  Storia  ; perche  nelle 
Parabole  non  fi  trovano  intro- 

S z dotti 
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dotti  i nomi  proprj  delie  Per- 
fidie* 

8.  Filalete.  E perche  non  met- 
te il  nome  dell* Epulone? 

9.  Pompeo.  Forfè  per  non  far- 
gli ingiuria  . Oltracchè  molti 
nomi  proprj  fi  tacciono  nell’ 
Euangelio , che  fono  poi  rappor- 
tati da  diverfrAutori . U Epu- 
lone adunque  da  altri  è detto 
Nìneufi  , da  altri  Nicienf ? ; Co- 
sì i tré  Santi  Rè  Magi  fi  chiama- 
no più  torto  in  Ebreo,  che  Gre- 
co , Galgalatb  , Malgalatb  , t 
Saracbìn  . In  Greco  pìh  torto  , 
che  in  Ebreo  Aperto  , Amerio  % 
DamafcOy  oVero  Apello , Ame- 
rò , Damafio . In  Latino  Gaf  par , 
Melchior , Baltbaf ir  : Lo  Spofo 
nelle  nozze  di  Cana  S.  Simone 
Cananeo  Apoftolo  . La  Spofa 
iÀnàcbìta.  L'ArchitriclinoG/tf* 
ftìpbat . li  Centurione  di  Ca- 
pharnaum  Caio  Cornelio  . La 
Madre  de*  figliuoli  di  Zébedeo 
Salome  : Madre  àncora  di  Con- 
c or  di  a Moglie  di  S.Pietro  : Il  fi- 
gliuolo dèlia  Vedova  di'  Nairh  , 

7 Ma* 
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Materno  poi  Vefcovo  di  Colo- 
nia . Ildifcepolo,.  cui  fu  vieta- 
ta la  fepoltura  del  Padre , Filip. 
fo  Diacono . I/Emorroiffa  cre- 
dei! detta  Berenice , la  ftefla  che 
Santa  Veronica  , moglie  di  À- 
matore . Il  languido  di  38.  anni 
da  San  Cipriano  detto  Clinico  f 
nomeprefo  dal  letto,  e da  altri 
Cietro  . La  Samaritana  S.  Pbo- 
tina . La  figliuola  faltatrice  dV/- 
lame.  Il  fanciullo,  che  nel  Di- 
ferto  havea  i cinque  pani  d'or- 
zo, d’.J’/ro  primo  vefcovo  di  Pa- 
via . La  Regina  Auflri  è la  Re- 
gina Saba  detta  Nicchila  , e 
predo  gli  Etiopi  Machcda  . La 
donna  Adultera  Sufanna  Mo- 
glie di  Manaffe.  Quellopoiche 
il  Signore  Icriflè  in  terra  leggilo 
in  un'Antifona  di  quel  Sabato  . 
Il  cieco  nato  Celidonia  . Il  fan- 
ciullo pollo  in  mezzo  per  efem- 
pio  S.  Marciale , elofiedòfom- 
miniftrò  l'acqua  al  Signore  nel- 
la lavanda  dk*' piedi  agli  Apollo* 
li . Idue  Difcepoli  mandati  da 
Chrifto  a prendere  il  giumento, 

S 1 col 


4t$  ìr  IL*  A I,  E T E ^ 
col  póledro  , Pietro')  e Filippo  , 
fecondo  il  Maestro  della  Storia 
Scolaftica  > il  quale  "dove  dice 
che  Filippo  convertì  la  Sama* 
ria  , alluderai  nome  del  Diaco- 
no , non  alla  ftelfa  perfònadeir 
A portolo.  Il  Padrone  del  Cena-  ' 
colo  òGioAi  Marco  i ò più  torto 
S.Prifcoi  poi  Vefeovo  di  Capo- 
va  . Il  Giovane  involto  di  len- 
zuolo neirorto  . Il  figliuolo  del- 
l'Or telano  . Il  Difcenolo , noto 
al  Pontefice  -,  uno  delli  72.  Il 
Minirtro,  chediedela  guancia- 
ta ài  Signore  in  cafa  di  Anna  * P 
ingrato  Là  Moglie  di  Pi- 

lato Glaudta  Procula  . I due  la* 

; drì  crocififii , J^ifina  il  buono,  il 
cattivo  Gifrna,  ò Geftas . Il  Cen- 
turione del  Calvario  Cajo  Op. 
pio , ovér o Longino  . Il  foldato 
che  aprì  il  lato  del  Signore  an- 
che Longino  . L'altro  Difcepo- 
lo  di  Emaus , Alinone , overo  S /* 
medne,  Ò Sìmone  non  Luca  , Ve- 
di Mehochio , edil  Calvi. 1 

‘iò.  Ftlalere . Mi  piace  molto 
qUefta  digredione  ; feijza  chei 
*v  • ? c no-  . 
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nomi  incogniti  hanno  affiniti 
colle  cofe  inviabili;  ma  per  ru 
tornare  donde  partimmo  , il 
fuoco  delllnfèrno,  e quellodel 
Purgatorio  efferelofleffo,  vie- 
ne da  alcuni  affermato.,  , 
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i.ryOmpeo . Il  Purgatorio  è di 
*.  A due  maniere,  unolecon- 
do  la  legge  comune,e  così  il  Pur- 
gatorio e propriamente  luogo 
congiunto  airinfernoj  per  mar- 
niera chè  , pome  dice  S.  Toma- 
fo:  idem  i&riu fit  , quidamnatos 
crucia t in  Inferno , & qui  )uflos  ip 
Purgatorio  purgat  . Benché  i 
dannati  debbano  ordinarli  nel 
luogo  più  profondo  . L’altro 
Purgatorio  è fecondolaDivina 
difpenfazione  : e così  fi  legge  > 
che  alle  volte  alcune  ani  me  fo- 
no fiate  punite  , in^diverfì  luo- 
ghi, òper  iftruzione  de’viven-, 

s ;*  ti. 
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ùyò  perche  potefierodimanda- 
réfuffragi. 

Zi  Filalcte^  Se  taluno  dor- 
mendo rnorifTe  con  gualche  pec- 
cato veniale  , di  cui  non  hà  po- 
tutohavere  pentimento,  £he  fi 
farebbe  di  quell'anima  ? 

$ Pompeo  . In  San  Matteo  1 1. 
Si  hà  quella  fenten za  : Siquis  in 
. Sanilo  fpiritu  blafphemiam  di* 
xerit  y ncque  in  hoc  fa  culo  rerniu 
tei ur  ci , ncque  in  futuro . . Don- 
de raccoglie  San  Gregorio  , e£ 
ièrvi  alcune  colpe,  che  pofTono 
edere  perdonate  in  futuro facu- 
io  , è ciò  fi  de’ intendere  de'  pec- 
cati veniali , come  del  continuo 
parlare  oziofo  , dello /moderato 
rifo , ovéro  l'ignoranza  nelle  co- 
fe  non  gravi . E così  conférma 
S.  Tomaio , dicendo:  che  la  col- 
pa veniale  in  quello , che  muore 
in  grazia  fi  perdona  dopo  quella 
vita  per  mezzo  del  fuoco  del 
Purgatorio  ; perche  quella  pe- 
na in  qualche  modo  volontaria 
per  virtù  della  grazia  havrà 
forza  di  efpiarc  tutta  la  colpa  , 

che 
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che  puòftare  ìnfieme  colla  gra- 
zia . • ^.1:-:  ; • 

- 4.  Filale  te  rì  Panni,  che  alle 
volte  il  Purgatorio  ancora  fi  di- 
ca inferno, 

5.  Pompeo.  Così  è : e ciò  av- 
viene per  ragion  del  filo  ; eh’ è 
fiotto  terra  : dicefi  adunque  In- 
fèrno , prima  il  fepolcro.  Job  1 7- 
1 1 . Si f u /limerò , Inferma  donna 
me  a e/i  , & in  tenebra  /ir  avi  le - 
ftulum  meum  \ Putredini  dixi 
Pater  meus  e s , ma  ter  me  a & 
f ir  or  me  a vermena . Secondo  per 
Inferno  s * intende  il  Limbo  de’ 
Padri,  detto  Seno  di  Àbramo., 
come  fi  è accennato  ; doveflet* 
tèro  i Santi  Padri  fino  alla  Paf- 
fìone  di  Chriflo  Signor  Noftro , 
quando  egli  def  :endit  adìnferof , 
-per  condurgli  nella  fua  Afcen- 
fione  al  Cielo  v Nè  fi  debbono 
qui  fentiregli  empi  Brenzio,  e 
Calvino,  notati  anche  d’igno- 
ranza nel  Catechifmo  Roma- 
no  ( part.i.  cap.  6.num.i.)  che 
prendevano  quefto  luogo  per 
Io  fepolcro  ; perche  , qfTendofi 

S 5 par- 
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parlato  «teli-  antecedente  Arti- 
colo della  fepoltura  di  Ch riito 
chiari  fli  marne  n te  • non  occor- 
reva qui  replicarlo  ofeuramen- 
te:  e/ìendo  notiflìmo , che  infe- 
rì , ed  Inferno  lignificano  que* 
iòtterranei  ricettacoli , dove  le 
ahimè  j chenonhan  coniegui- 
to  la  gloria  eterna  , fono  ri  te-  , 
nate;  di  che  non  mancano  efem- 
pli.  Chiariffimo  è quello  : ( Gen. 
37.)  dove  dice  il  vecchio  Gia- 
co h i lugem  def : end  am  adfilium 
meum  in  infernum;  cioè  nelLi  ci- 
bo de^Padri*  dovecredea  > ede- 
re andata  Tanima  del  fuo  figli- 
li olpGiufeppe  , creduto  defun- 
to: ""Voler  dire,  che  parli  del  fe- 
polcro,  èftoltizia;  perche  fie  la 
fiera  peffima  havea  divorato  il 
iuo  figliuolo  ?V  non  era  flato  fe- 
•pellito . Inferno  chiamali  il  Pur- 
gatorio^ cori  lo  dice  Santa  Chie- 
da neIl’offèrtorio,della  Meflàde> 
fedeli  defonti  - : 1 Domine  Jef a 
■CbriftrRex  glorile  , libera  ani- 
mas  omnium  fide liu m Defunti  o- 
rum  de  p<enìs  inferni  - Inferno  fi- 
rr  fiat- 
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nalmente  il  luogo  de’dannati  , 
che  dicefi  anche  A biffo,  e nell* 
Euangelio  Gehenna. 


-, 
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Del  Limbo  de3  fanciulli. 
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i.  Tj 'llalete . Perche  del  Limbo 
, iT  de’ fanciulli  non  troppp 
fe  ne  parla?  • . 

2.  Pompeo . Si  parla  dell’Infer- 
no , e della  Gehenna , acciocché 
T acerbità  della  pena  ci  faccia 
aftenere  dalla  gravezza  della’ 
colpa.  Si  parla  del  Purgatorio, 
acciocché  ci  alleniamo  da’  pec- 
cati veniali , ed  habbiamocom- 
paflìone  di  quelle  Anime  Santq; 
perche  colla  ftefifa  mifura* , colla 

?[uale  misuriamo  per  effe  i fuf- 
ragi faremo*  mifurati  ancora 
noi  : iy  ju  dicium  fine  mifericor- 
dia  illi  fiet , qui  non  fecit  miferi- 
cordìam  . Jacob.2.  { ;f  << 
l In  quanto  a que’po veri  fan- 
ciulli, non  poftiamo  altro  riflet- 
tere, chela  gran  malignità  del 

S 6 pec-. 
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peccato  \ mentre  per  punire  la 
prima  colpa  deU’huomo,  tanti 
teneri  pargoletti  in  numero  in- 
numerabile, morti  fenza  batte- 
simo, privadella  celefte  beatitu- 
dine ; gaftigando  in  efii  la  col- 
pa di  Adamo,  e i loro  peccati  ori- 

f nali,  affermando  T Apoflolo. 

om.  $.  Unius  delidhtm  e E in 
omnes  homincs  in  condemnatio- 
nem- 

4.  Fìl diete  . Sarà  forfè  gran- 
de affarla  moltitudine  di  quelli 
fanciulli?  • - 

/ 5.  Pompeo.  Supponiamo, che 
il  Mondo  fìa  popolato  di  mille 
milioni  di  perfone  . Or  fi  di  ino- 
ltra dalla  iperienza , che  la  me- 
tà di  quelli,  che nafcono , muo- 
iono prima  di  arrivare  all'  ufo 
della  ragione  : e , fecondo  que- 
fio  computo  , ogni  cento  anni , 
morrebbono  per  lo  meno  mille 
milioni  di  bambini;  i quali  qua- 
li tutti  ne’primi  quattro  mila 
- anni  innanzi  alla  venuta  di 
Ohrifló  Signor  Noftro y non  ha- 
veano  rimedio  contra  quello 
**  J,  con- 
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contagio,  da lor contratto > di- 
co quali , eccettuandone  i fan- 
ciulli della  circoncifione  . Do- 
po la  venuta  di  Chriflo  cyero  , 
che  per  lo  battefimomoltiflimi 
bambini  de*  Chriftiani  fi  fai  va- 
no ; ma  quanti  per  varii  acci- 
denti ne  muojono  fenza  battem- 
mo? A ggiugni  quanta  gran  par-' 
te  del  Mondo  nell’ Africa , nell' 
Afia,  neirAmerica  non  crede  a* 
Chriflo,  e confeguen temente  i 
loro  bambini  non  partecipano 
di  quello  fanto  battefimo*  eco- 
sì  prelente mente  ancora  ogni 
giorno  in  tutta  la  terra  tanti , e 
- tanti  bambini  vanno  al  Limbo , 
e per  lo  contagio  del  primo  pec-* 
cato,  rimangono  condannati  ad 
éfìèr  privi  di  un - bene  infinito  y 
ch’e  chiara  vifione  di  Dio  > 
e T eredità  immarcefcibile  del 
Paradilo  * r -•  » v 

6.  Fila let  e . E dopo  la  rifur- 

rezione , che  fe  ne  farà  ? « 

7.  Pompeo . Girolamo  Savana- 
rola  dille , che  dopo  il  giudizio 

. univerfaIe,faranno  beati  di  bea- 
*'  titu- 
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ti t udine  naturale , formando  lo- 
ro un  certo  Paradifo  terreltre  > 
•dove  viveranno  perpetuamente 
felici,  pieni  di  fapienza , e di  vir- 
tù , amando  Dio  con  tutto  il 
cuore  : e ;che  di  più  goderanno 
• fpedò  delle  rivelazioni , e della 
compagnia  degli  Angeli . Se  ciò 
fòdè  vero  ;;  ne  feguirebbe , eii’er 
migliore  la  condizione  di  quel- 
li , che  peccano  in  Adamo , che 
fe  fòdero  morti  in  puris  natura- 
t ìibus  ; imperciocché  nè  meno 
tanta  '-felicità  fi  doverebbe  a* 
bambini 9 che  fodero  morti  nel- 
lo flato  della  pura  natura  : ed  in 
confeguenza  quelli  Berrebbero 
aconfeguir  premio  dal  peccato 
di  Adamo  ; , il  che  è con  tra  1 a 
^Scrittura  .1  bambini  adunque 
.morti  col  peccato  originale  fa- 
ranno  privi  della  vifioné  di  Dio  > 
e della  beatitudine  non  folo  fo- 
pranaturale,  ma  anche  natura- 
le ; perciocché  la  beatitudine 
naturale  non  è compodibile  col- 
raverdone  da  Dio  autore  della 
natura  ; * ficcome  la  beatitudine 
■iti  t fo- 
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fopra naturale  è incompoflìbile 
coll’averlione  da  Dio r Autore 
lòpranaturale  . Or  i fanciulli 
per  ragion  del  peccato  originale 
.fono averli  da  Dio  nonfolo  co- 
me autore  della  grazia  , n^a  an- 
che come  autore  della  natura  ; 
-mentre,  luppoli  a Y elevazione 
della  natura  humana  al  fine  lò- 
pranaturale, una  averfione  non 
.può ilare  fenza  l’altra  giuda  la 
più  comune  fentenzade’Teolo- 
gi*  dunque  i fanciulli  col  pecca- 
lo originale  non  faranno  dopo 
ildì  del  Giudizio  beati,  nè  me- 
no di  beatitudine  naturale;  ben- 
ché niun  dolore. ò interno  , ò 
ederno  nè  patifcono  , nè  pati- 


ranno. , 

8.  FilaUte  . Come  può  ede- 
re ? ■ ■ ,r 

9.  Pampw.  • Se  voi  non  iìet£ 
fatto  nè  Rè , nèlmperadore , vie 
ne attridate voi?  .. 

10.  Fìlaìetc  . Nò:  perche  la 
.mia  condizione  non  è tale  ;/e  pe- 
rò non  mai  mi  è pattato  per  lo 
penfiero  di  potere,  ò dovere  ef* 

fere 
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fere  nè  Rè , nè  Imperadore;  e in 
confeguenza  non  pollò  rattri- 
ftarmi  di  non  effer  tale . 

ii.  Pompeo  . Appunto  così- . 
Perche  que’  bambini  non  fa- 
pranno  affatto,  haver  perduto 
la  gloria  del  Paradilò;  non  po- 
tendo ciò  fapere,  che  per  mez- 
zo della  fede , che  mai  non  heb- 
bero;  nè  fono  per  havere  in  quel- 
lo flato.  O pure,  perche  fe  be- 
ne conofceffero  haver  perduto 
quella  beatitudine , conofcereb- 
bono  ancora  edere  fcampa** 
dalle  pene  degli  altri  dannati  ; 
e quella  cognizione  caufarebbe 
in  loro  tale  allegrezza , che  ló- 
ro torrebbe  il  dolore , che  have- 
rebbe  potuto  cagionar  la  prima . 
Overo  finalmente  fecondo  la 
voflra  rifpolla  : benché  fi  vedef- 
ièro  efclufi  dalla  gloria  > cono- 
fcerébbono ancora,  non haver- 
vi  mai  havutó  veruna  propor- 
zione , non  havendo  mai  ha- 
vutó nè  Tufo  del  libero  arbi- 
trio , nè  veruno  ajuto  di  gra- 
zia fopranaturale  ; onde  non 

«a  « . * > 
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ne  haverebbero  veruna  mitez- 
za. - 

12.  Fila  Ut  e . Prima  di  finir 

quello  difcorfo  , defidero  fape- 
re , che  vuol  dire  flato  di  pura 
natura . «.  • 

13.  Pompeo.  Deifapere,  che 
i Teologi  adeguano  cinque  flati 
dell’ humana  natura . . 

Il  primo  fi  dice  di  pura  natu- 
ra, cioèrhuomo  confideratoin 
uno  flato,  nel  quale  habbia  fo- 
lo  quelle  co fe , che  gli  fono  con- 
naturali , cioè  tutte  le  naturali 
facoltà  , e’iconcorfo  di  Dio  ge- 
nerale , necéflàrio  tanto  alla 
confervazione  , quanto  alle  ope-  - 
razioni  fue  naturali  ; ed  anche 
tutte  le  imperfezioni , e difetti 
puramente  naturali  ; ma  privo 
sì  del  peccato , ed  ogni  reato  dì 
quello  , s)  anche  della  grazia  fu*- 
pernaturale^editutti  gli  ajuti 
anche deirordine  naturale  a lui 
non  dovuti  per  ragion  della  fua 
natura.  l . ' * 

Il  fecondo  fi  dice  flato  della 
natura  intiera  , che  è il  fopra- 

det- 
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detto  aggiuntivi  gli  ajutl  deli’ 
ordine  naturale , nondovutial- 
la  natura  , con  cui  la  parte  infe- 
riore fi  haverebbe  potuto  fog- 
gettare  alla  fuperiore . . 

Il  terzo  è lo  flato  dell’inno- 
cenza , ò fia  della  giuflizia  origi- 
nale , che  aggiunge  la  grazia , e 
gli  altri  doni  fopranaturaii  alla . 
natura  intiera  ; quali  efTendo 
flati  da  Dio  conceduti  all’huo- 
mo  nella  prima  creazione:  que’ 
due  flati  antecedenti,  potevano 
efsere , ma  non  fono  flati . 

- Il  quarto  fiat#  ideila  natura 
caduta , e lafciata  a sè  fletta.  nel 
quale  cadde  la  natura  humana 
per  lo  peccato  del  primo  huo- 
mo,  e vi  farebbe  rimafla,  fè  la 
divina  mifericordia  non  T ha- 
vefse  li  berato  da  quel  lo  . , 

- Il  quinto  flato  è della  natura 

caduta,  ma  riparata  da  Chritto 

Signor  Noflro  , ed  è quello,  in 

cui  nafeiamo e nelquale  per  la 

grazia  di  Chriflo  polliamo  effe- 

re  liberati  dal  peccato , e confe- 

guire  la  fai  u te  eterna-;  mentre 
* * « 
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nel  battemmo  fi  toglie  tutto  il 
reato  del  peccato  originale, ben* 
che  retti  la  concupifcenza , òtta 
il  fomite  del  peccato  per  occa- 
fionedi  combat  tere  , perche  qui 
l e gì  t ime  certaverit  coronabitur  . 
Non  potendo  ella  nuocere  a chi 
non  coniente,  e colla  grazia  di 
Chritto  virilmente,  ripugna  j 
celierà  poi  affetto  nell  intima 
riparazione  della  natura  per  la 
gloria  della  refurrezione  . Per- 
che fe  bene  cpl  peccato  origina- 
le la  perfona  infettò  la  natura  , 
e da  indi  in  poi  la  natura  infetta 
la  perfona  : Chritto  nondimeno 
col  battefimo  ripara  quello  , eh* 
è della  perfona  ; e dipoi  infieme 
riparerà  tutto  quello  > qh'è  del- 
la natura.^  . : , . > 

1 4.  F il alete  < E dopo  la  rifur- 
rezione  tanti  milioni  d'anime 
de'/anciulli che  Ripiglieranno 
i loro  corpi  in  età  perfetta  far 
ranno  di  nuovo  rinchiufi  nel 
Limbo? 

15.  Pompeo  . La  rifpofta  al 
voftro quelito,  dipende  da  quel- 

l’ al- 
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l’altra , Ce  le  acque  dopo  il  dì  del 


Giudizio  ritorneranno  a ricuo- 
prir  la  terra , come  da  principio. 
Or  quelli , che  tengono  il  Mare 
più  alto  della  terra  , concedono  , 
che  T acqua  debba  ricuoprir  la 
terra  : ed  in  tal  calo Infognereb- 
be, che  i rifufcitati  del  Limbo 
diventaffero  pefci  . ^Altri  però 
tengono,  che  la  terra  iia piu  al- 
ta del  Mare  ; e in  quello  cafa 
non  iftando  fé  acque  in  iftato 
violento,  non  è neceflàrio , che 
ricuoprano  tutta  la  terra , A me 
pare  più  probabile , che  ilMare 
fia  più  alto  della  terra  in  alcu- 
ni luoghi  particolari , come  nel-  . 
la  Zelandia  , dove  te  il  Mare 
rompe  le  fue  palizzate,  innon- 
dalapianura  . Lo  dello  dice  S. 
Bafilio  del  Mar  rodo  rifpetto  al- 
VEgittoj  ma  comunemente  par- 
lando, il  Mare  anche  altidimo 
non  fupera  di  altezza  ne  meno  i 
fuoi  lidi , e molto  meno  i monti , 
che  fono  i chioftri , che  racchiu- 
dono il  Mare.  E di  fatto  l'acqua, 
e la  terra  effe  re  uno  dello  globo, 


c a p:  lxxxvil  *u 

ed  uno  (ledo  il  centro  della  gran- 
dezza , e della  gravità  di  amen- 
due  detti  elementi , fi  vede  nell’  . 
Eclifle  della  Luna  , che  accade  % 
per  T ombra  perfèttamente  ro. 
tonda, che  viene  dal  globoterra- 
queo.  Sicché  non  iftando  il  Ma- 
re in  iftato  violento, non  è necek 
(ario,  che  ricuopra  di  nuovo  tut- 
ta la  terra.  Nè  S. Gio:  direbbe 
néir  Apoc.  21.  a Et  vidi  ceelum 
novum  , & terram  novam , fé  il 
Mare  l'ha  vede  a ricoprire  ; anzi 
foggi ugne  : Mare  jam  non  eft  , 

come  prima;  ma  puro,  quieto  , 
e rifplendente  '•  Ciò  fuppofto* 
Ambrogio  Caterino  tiene  , che 
i bambini  nel  Limbo  rifufcita- 
ti  havranno  l’abitazione  fopra 
la  terra  ; quale  opinione  è (lima- 
ta non  improbabile  da  Pineda 
(opra  Giob  cap.26.  verf  io  nu- 
mer.  7.  dove  dice  ' quamquam  non 
defuerit  , qui  piè  , neque  omni - 
nò  improbabile  er  fenferit  habi- 
tat uros  in  hoc  Mundo  y ne  ulta 
poena  fenfibili  Inferni  aifcien - 
dot  ycoiamur  concedere . Benché 
' l’opi-  , 
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i*  opinione  contraria  fia  la  più 
comune  de' Teologi,  inquanto 
all’ abitazione  de*  bambini  del 
Limbo  „ Conchiudo  con  una 
belliflima  rifleflìone  di  San  Gi- 
rolamo foprai  d ue  Serafini , ve- 
dutila I fai  a , che  con  due  ali 
velavano  il  volto  del.  Signore 
conduc  i piedii:  e con  due  era- 
no in  atto  di  volare  , dicendo 
( ep.  14-z.  a Damafo  ) che  lignifi- 
chi , neminem  pojje  quid  ante 
mundum fuerit  yì&quid  poft  muti- 
dumfutmumfit , enarrare . Me* 
dia  tantum  cognefcimus  , qu<e  ex 
f :ei  pturarum  hobis  le  tifane  pan * 
duntur . j;  ;-  * #:*V.  » \ 

*J\ *»  •*  ; *.*  \t  *■  • ■ * . r ».  • ; • * -/•  ■ • ■ . 
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De’  Suffragi  per  gli  Defonti  . 


r- 


i.  'Cllalete Ottimo documen* 
JL\  to;  feguitiamo  adunque 
a trattar  di  quello , di  che  hab- 
biamo  Jume  dalle  Scritture  ; de* 
fiderò  pertanto  fapere,  cornei 
fufìragi  de'  vivi  giovino  a*  de- 
fonti? ■ v * 

. x.  Pompeo  . La  Carità , che 
è il  vincolo*  che^unifce  le  mem- 
bra della  Chiefa , fi  eitende  non 
foloa'yivi*  ma  anche  a’  defpn. . 
ti , che  in  carità  partono  da  noi; 

f>erche  la  Carità , che  è vita  del- 
'anima  ( come  V anima  è vita 
del  corpo  ) non  mai  finifce  . ( i> 
Cor  i fCbaritai  minquàm  exci- 
dit . Slmilmente  i morti  vivo- 
no nelle  memorie  degli  huomi- 
ni  , e però  l’intenzione  de'  vi- 
venti fi  può  dirizzare  a quelli  ^ 
ecosì  i iuftragi  de’vivi  giovano 
a' morti  doppiamente  , e per  V 
tmione  della  carità , eper  ria* 


'lì* 


ten- 
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tenzione  a quelli  diretta . II  gio- 
vamento però  non  è per  la  im- 
mutazione dello  dato  ; ma  folo 
per  la  diminuzione  della  pena  . 
Onde  fi  raccoglie  , che  non  gio- 
varlo a' dannati,  nè  a’ fanciulli 
del  Limbo  , perche  non  parti* 
rono  da  quefia  vita  colla  cari* 
tà  , di  cui  fon  privi  : folo  dun- 
que giovano  alle  anime  Sante 
del  Purgatorio:  quje  Deo  eh  ari- 
tate  conjunft*  ex  bac  vitami . 
gravemnt . 

3.  Filalete.  Quali  fono  que- 
lli fuffragi  ? 

s 4.  Pam/tfo.Sant'Antonino  di- 
ce : I fuffragi,  che  giovano  a'de- 
fònti  fono  di  quattro  maniere  . 

I.  Per  Tinterceffione  deilo  dello 
Capo  , ch'è  Chriflo;  e così  gio- 
va loro  il  Santo  Sagrificio  della 
Meda.,  IL  Per  interceflione del- 
le membra  del  corpo  mi  d ico , e 
fono  le  orazioni  de'Santi:  III. 
Per  modo  di  rifeattamento  dal- 
la pena,  e fono  le  limoline  . IV. 
Per  modo  di  pagamento  della  j 
pena;  e fono  i digiuni  .eie  altre 

affli.  ì 


\ 
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afflizioni  corporali , che  fi  fanno 
per  quelle  Anime.  * 

5.  Filale  f e . Efiendo  il  Santo 
Sagrificio  della  Mefia  itti  tu  ito 
da  Chrifto  Signor  Nollro  tanto 
perii  vivi  quanto per-glide- 
fbnti , come  il  Vefcovo  dice  nel- 
la forma  dell'  ordinazione  del 
Presbiterato  : non  vi  rincrefca 
parlar  di  quello  per  miaconfia- 
lazione.  )n,:  K 
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Del  Santo  Sacrificio  della  Mef- 
•'  fdy  e del  fino  valore  per  J { 
gli  de  fonti.  " 


•»( 


*:T)Ompfo'.  Queftofantiffitfio. 
‘ A Sagrificio  fi  drcé  dà'Latfr 
ni  Mi (fa  , ò dalla  voce  Ebrea 
Mijfi acb.c,  he  lignifica  oblazione, 
il  òhe  è probabile  : ò dal  Latino 
Mitio  : perche  in  quello  Sagrifi- 
cio la  noftra  oblazione  fi  mandai 
a Dio  ; e terminata  roteazione* 
il  popolo  fi  licenzia1  con  quelle 
parole;  JieMijTaeft^  f 

T x.E* 
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tenzione  a quelli  diretta . il  gio- 
vamento però  non  è per  la  ira* 
mutazione  dello  flato  : ma  folo 
per  la  diminuzione  della  pena  . 
Onde  fi  raccoglie  , che  non  gio- 
vano a'  dannati , nè  a’ fanciulli 
del  Limbo  , perche  non  parti- 
rono da  quella  vita  colla  cari 
tà  , di  cui  fon  privi  : folo  dun- 
que giovano  alle  anime  Sante 
del  Purgatorio  : qua?  Deochati - 
tate  eonjiin£}<e  ex  bac  vita  mi • 
gravemnt . 

3.  Filalete . Quali  fono  que- 
lli fuffragi? 

-4.  Pompeo. Sant'Antonino  di- 
ce : I fuftragi,  che  giovano  a’de- 
fònti  fono  di  quattro  maniere  . 
I.  Per  rinterceffione  dello  fleffc 
Capo,  ch’è  Chriflo;  e così  gio- 
va loro  il  Santo  Sagrificio  della 
MefTa..  II.  Per  interceffione  del- 
le membra  del  corpo  miftico , e 
fono  le  orazioni  de'Santi  : III; 
Per  modo  di  rifcattamento  dal- 
la pena,  e fono  le  limoline.  IV. 
Per  modo  di  pagamento^  della 
pena  ; e fono  i digiuni,  eie  altre 

_ affli 
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affliziorticorporali , che  fi  fanno 
per  quelle  Anime . 

5.  Filatere  \ Efiendo  il  Santo 
Sagrificio  della  Mefia  iftituito 
da  Chrifto  Signor  Nottro  tanto 
perii  vivi  quanto  per  gli  de- 
fònti , come  il  Vefcovo  dice  nel* 
la  forma  deir  ordinazione  del 
Presbiterato  : non  vi  rincrefca 
parlar  di  quefto  per  mia  confo- 
fazione.*  H!iI 


C A p;  LXXXIX.  ' 

, _ t.  A'  * * » f 

- . • • -1  ' • • 

Del  Santo  Sagrificio  della  Me  fi 
••  fa , e del  fino  valor/per  \ 
" . gli  defónti  ] , ; 

-, . ■< . »!,*  '.  / . • < T:  ? 

1 : T)  Ompeo . Quello  fa  liti  fiimo 
jL  Sagrificio  fi  dice  dà'Latr- 
ni  Mijfa \y  ò dalla  voce  Ebrei 
Mijf  acbyc he  lignifica  oblazione, 
, il  ehè  è probabile  : òdal  Latino 
Mitro  : perche  in  queftó  Sagrifi- 
cio la  noftfa  oblazione  fi:  mandai 
a Dio;  e terminata  ^oblazione* 
il  popolo  fi  licenzia5  con  quelle 
parole;  IieMiJfaeft.i  ‘ *.  + 
*• J 4 T x.  E*' 


43  6 FILA  LETE  «■„ 

2.  E’  adunque  quello  Divino 
Sagrificio  un’  atto  di  religione  , 
con  cui  offeriamo  a Dio > come  a 
jfupremo  Signore  il  Corpo  , e 
Sangue  del  Tuo  figliuolo  , con 
modo  incruento  . Onde  non 
mai  fi  può  offerire  ad  alcun  San- 
to, ma  aDiofoIo  , Si  divideva 
anticamente  in  Mefla  de’Cate- 
cumeni,  e de*  Fedeli:  quella  du- 
rava fino  all’ oblazione  , quan- 
do i Catecumeni  doveano  ufcir 
fuori;  e quella  fino  al  fine . 

3.  Òr  nel  Santo  Sagrificio  del- 
la Meda  fi  contengono  eccellen- 
temente tutti  i Sagrificj  della 
legge  Molaica , che  ne  furono  la 
^ - figura , ì O locati  fio  y che  tutto  fi 

bruciava,  per  lignificare  , che 
tutto Fhuomo  dev’efler  lògget- 
io  al  dominio  di  Dio . Il  Sagrifi- 
cio prò  peccato  y di  cui  una  par- 
' te  fi  bruciava , l’altra  fpettaya  a* 
Sacerdoti  ,per  fignificare  refpia- 
zione , cheli  fa  col  minilterìo  de 
Sacerdoti . L’Oftia  pacifica,  che 
fi  offeriva  a Dio  ò per  ringrazia- 
mento , ò per  la  falute , e profpe- 

rità 
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rità  degli  offerenti,  per  debito 
di  beneficio  ricevuto , ò da  rice- 
verli : e di  queffo  uqa  parte  fi 
bruciava  ad  honor  di  Dio  3 l’al- 
tra Spettava  al  Sacerdote  , e la 
terza  fi  dava  all’offerente . Così 
il  Santo  Sagrifìcio  della  Mefl'aè 
Olocautto,  come  Lautretico:  è 
prò  peccato  , come  Propiziato- 
rio , e Sodduf attorto  : è Oflia  pa- 
cifica t come  Eucariftico , e come 
Imperatorio . 

4.  Come  Propiziatorio  adun- 
que,^ foddisfattorio  toglie  i pec- 
cati veniali:e  per  gli  peccati  mor . 
tali  ottiene  da  Dio  il  dono  della 
peniteza  , e della  vera  contrizio- 
ne , con  cui  fi  toglie  ogni  peccato 
anche  graviamo  : e rimette  an- 
cora certa  quantità  delle  pene 
dovute  a’  peccati  già  rimeffi  non 
folo  de*  viventi , ma  anche  de* 
defonti , come  infegna  San  Gio: 
Grifoff  omo  ( li  b,  6 de  Sacerdo- 
ti©. ) Sacerdoi  prò  ùniverfoorbe 
terrarum  hiatus  intercedi , de - 
precatorque  eft  apud  Deum  , ut 
bominum  omnium  non  viventium 
T z modo # ^ 
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toiodò  y fed  efiam  defuhÈìonwi 
peccatìs  propìtius  fiat  Quindi 
quella  Ahimè  Sante;  ,!pèt  divinò 
volere , fonò  anche  compari  k1 
viventi , 'di  mandando  loró  ; che 
per  effe  faceffero  offerire  il  falu- 
tevole  Sagrificio  : di  cHe’  ihno 
molti  efemplr  */e-‘  notiamo  è 
quello,  che  rapporta  S.  Grego* 
rio  nel  libro  4.  del  fuo  Dialogo  c.' 
55.  dove  anche  parla  delle  tré*!- 
ta  Me/fe  continue  colle  quali 
liberò  lamina  di  GiuffoMoha- 
co  dalle  pene  del  Purgatorio  : ' ' 
5.  E San  Tomaio  ( fuppl.  q. 
71.  art.  5.  ad ) afferma  , éhe 
ma gis  atcèptaiur  Sdctìfìcìum  prd 
m or  tuo  , quatti  pr&tiìvo  ; quìrimd- 
gtsindìget  , 'àìdm Mòti  pójfitfibi  au- 
xttiari , ficut  vìvus  poteft . - 
! 6.  Celebri  fono  due  appari- 
zioni di  Papa  Benedetto  Vili, 
che  morì ! nel . 1 ò 24.  raccpritàtér 
da  San  Pier  di  Damiarió  . ' Ùha 
al  V efcòvo  dr  Capri  , ;,che>l  vi- 
de andare , eórrid  fedente"  fopfe' 
un  Cavallo  riero  , cùidiYTe  di  fo^ 
fleneregra  vidimi,  étfacerbiffi^ 

mi 
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mi  tormenti  > colla  fperanza 
però  di  efferne  liberato  * fe  gli 
fòlle  portò  ajutó  : e'1  pregò  ; 
chòandafTe  a trovar  Giovanni 
fuo  fratello  y che  occupava  al-  . 
lora  la  Sede  Apoftolica,  perla 
violenza  de  Conti  Tufculani  , 
e che  gli  dicette  da  fua  parte  , 
ch'egli  deffe  a’ poveri  i danari > x 
riponi^  nella  tal  borfa  ; perche 
le  altre  limoline  fatte  per  lui  i 
non  gli  ha veano  giovato  , ef- 
fóndo fiate  colè  rubate  , e di 
maracquifloi  L*  altra  appari- 
zióne fu  a Giovanni  Yefcovo  di 
Porto  v e a due  altri , icui  nomi  , 
non  fonò  manifèfti  , cui  figni.  ' 
fìcòle  atroci  pene,  che  pativa, 
e che  la  Divina  aen  fura  havea 
ordinato , che  li berato  foffe  per 
gli  meriti  di  Sant'Odilone  Ab-ì 
bate  diCligni;  e che  però  Gio- 
vanni fuo  fratello  prettamente 
ciò  dinunziatte  al  Santo  Abar 
te.  : quale*  havuto  taTavvi- 

fo  fè  fare  orazioni , limottne  , 
e celebrazioni  di  Mette  in  tutti 
i Monatterj  del  fuo  reggimento:  ' 

T $ eda 
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c dalldeberto  Monaco  di  Tanta 
vita  fu  veduto  nella  Tua  con- 
templazione Papa  Benedetto 
rifplendente  a maraviglia,  die 
con  una  candida  comitiva  rin- 
graziava il  Santo  Abate , feden- 
te in  Capitolo  co'  Tuoi  Monaci  r 
Quindi  Sant"  Odilone  promoflè 
nèr  fuoi  Monafeeri  V anniverfa-r 
ria  Commemoj-azione  de’fede-. 
li  defonti  dopolafefta  d'Ognif* 
fantiy  affai  più  antica  , parlan- 
done Amatorio,  che  ville  zoo, 
anni  prima  di  Sant’Odilone;ma 
non  così  generalmentediflufa  , 
come  fi  fe  poi  per  ordine  del 
Romano  Pontefice  : Santa , e 
falutevole  infeituzione , per  cui 
mokiffime  Anime  fono  Jibera- 
teda  quelle  fiamme  . E S.  Ma* 
lachia  Vefcovo  d’  Ibemia  pre- 
gava Tempre  il  Signore , che  Io 
facefie  morire  in  quel  giorno  ? 
per  partecipare  de*  fuftragj  di 
tutta  la  Chìefa  , ficcome  av- 
venne . --  i v ...  ^ c-.  -r 

7.  Non  polliamo  noi  dunque 
fare  maggior  beneficio  a quelle 
/-  - ' ani- 
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anime , che  fare  per  effe  offerire 
il  falutevole  Sagrificio  . Edef- 
fendo  effe  già  prededinate  , e 
confermate  in  grazia , e vicine 
al  premio  loro  dovuto  , a cui 
di  continuo  afpirano  , fe  non 
patiffero  altra  pena , farebbe  lo- 
ro gra  vidimo  tormento , edere 
ritardate  anche  per  un'hora  da 
quel  beato  godimento  : non  pof- 
lono  in  niun  conto  effere ingra- 
te a chi  loro  porge  così  vàlido 
ajuto;  anzi  acquidatala  beati- 
tudine renderanno  grazia  per  \ 
grazia , effendo  potenti  appre£ 

10  Dio  ; oltre  a che  riefce  gratif- 
fimonon  foloadeffe , ma  anche 
a’ Cittadini  del  Cielo , chefian 
predo  liberate  , come  quelle  > 
che  debbono  edere  loro  compa- 
gne  . Vi  è di  più , che  Dio  fuole 
rimunerare  queda  pietà  confo- 
migliante  compenfo:  percioc- 
ché que  che  vivendo  furono  pie- 
tofi  verfo  i defonti , dopo  morte 
godono  anch'edì  della  pietà  de' 
viventi.  ; 

, T 4 CAP. 
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Cerne  s’intende  celebrare  per 
gli  de  fonti. 


» * 


. y-  > i . ••  -/r  ? • •*  > 

»ì  TJlIalete  . Quando  noi  Tac- 
damo  orazioni , digiuni 
r limofine  , e facciamo  celebrare* 
il  Santo  Sagriiìcio  per  uno  , ò 
più  defbnti  : che  lappiamo  noi 
fé  quelle  Anime  fiano  nel  Pur- 
gatorio? . : * 

*.x  i.  Pompeo  . Non  tocca  a te 
quello  giudizio:  fei  figliuolo  dèl- 
ia Chiefa , baia  fare  quello,  che 
fa  la  tua  Tanta  Madre  . Ella  non 
giudica  delle  cofe  occulte  ( cap. 
Jmt  tuis  de  Si  monta  ) eperò  fup- 
poney  che  tutti  i fedeli  , che 
muojono  co'  Santi  Sagramenti 
di  Chriflo  vel  in  re  \ vel  in  voto  ; 
fiano  in. luogo  difalute  : .e  con 
quella  fiducia,  e fperanza  prega 
ienza  differenza  per  ogn  uno  , 
„j  : . che 
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che  muore  ; anzi  per  ragione 
della  comunione  , eh' è nel  cor- 
po mi  dico  del  Signore  , quando 
prega  per  uno  prega  per  tutti  : 
prò  omnibus  fidel'tbus  Gbrjftianis 
vivi s , atque  defun£lis . Tutto  ciò 
precorfeinquella  celebre  (azio- 
ne di  Giuda  Maccabeo,  che  con 
xtanta  divozione  mandò  ad  offe- 
rire a"  Sacerdoti  di  Gerofòlima 
quelle  • dodici  mila  dramme  di 
argento  in  espiazione  di  queToi- 
dati,  che  erano  morti  nella  bat- 
taglia con t radine m i ci  del  popo- 
lo di  Dio  i^uia>confidevàbatyquod 
ii , quìcum  pittate dotmitqtìonem 
acceperant  \ optimam  baberent 
repofitamgratiam  .Quantunque 
queToldatijairusazadellaguer- 
ra , ha  velièro  fatto  qpei  groffo 
errore,  che  fi  haveano  nafcoflo 
fotte  le  armi  molti  idoli  di  ari 
gen to', edJoro,  rubati a'nemici 
nella  battaglia  ; pure"religiofài 
mente  confidando  egli  ^ che  nel 
punto  della  morteli  fodero peti* 
triti,  e per  grazia  di  Diofi  trovaf* 
feroiniftatodidahké,  havondd 
r?n  T 5 com* 
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combattuto  per  la  legge  loro  : 
ed  infiemeperò  credendo,  che 
per  quel  peccato  havefièro  bi- 
(ògno  de  fuffragi  de’vm  , me- 
ritati ancora , quando  fpirava* 
no  l’anima  , con  ardente  deri- 
derlo di  farle  liberare  .dal  Pur- 
gatorio, fpefe  liberaliflimamen- 
te  , e fece  fare  infiniti  fagrifi- 
cj  da’  Sacerdoti  di  Gerufalem, 
3.  Del  redo:  o l’Anima  del* 
fedele  defunto  è in  Paradifo  : 
ed  il  fagrificio  farà  come  un  ri  n> 
graziamento  a Dio  della  fua 
iomma  bontà  \ c a quell’ani- 
ma proficiet  ad  honorem  : ed  a 
noi  ad  falutem  . O che  farà 
nel  Purgatorio  , e l’havrà  me- 
ritato < le  impetra  la  remi  filo- 
ne della  pena  \ fe  non  l’havrà 
meritato  v Dio  ottimo  difpen- 
fatore  di  quello  fpirituale  te- 
soro T applicherà  a qualche  al- 
tra anima  de’ parenti,  ed  ami- 
ci , ò ad  altra  , che  a lui  pia- 
cerà ; ma  fe  è nell’  Inferno  $ 
come  membro  feparato  dalla 
Chkfa  y e del  tutto  morto  , 

' '*  non 
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non  è capace  di  fuftragio  ; ed 
allora  entra  ancora  il  valor  del 
fagrificio  nel  teforo  , che  Dio 
dilpenfa  , e che  forfè  ne  dà 
tutto  il  frutto  all’  offerente  , 
eflendo  fcritto  ( Pfalm.  54.  ) 0- 
ratio  mea  in Jìmtm  meum  con - ; _ 
vertetur  JE  nell*  Euangelio 
(Lue»  io.  ) Pax  revertftur  ad  , 
vos  . . v.  -> 

4.  Filalete.  Redo  foddisfat- 
tiflimo  , Orapaffaudo  ad  al- 
tro ; deffdero  iapere  , fe  diffi- 
de ciocché  alcuni  dicono  del- 
r Àntichrifto  : eh’  egli  debba 
edere  un  demonio  incarnato?  , ; 
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' Dell*  Anticbrifto  < 

, y * — ' ...  . Mh,*V  5<' V . ’ ^ • 

' * - - ” * V % ' r . , . 

i:\yOmpeo.  Non  è probabile  * 
Jl  cheil  Dfemojrip.pofla  far- 
’ fi  *h  uomo  per  incarnazione  : ò al- 
meno  è certo  , che  non  poffa  far- 
li colla  virtù^del  Demonio  . Sa* 
rà 1 dunque  >1''  ÀntichriÙo  un 
huomo  contrario  a Chrifto  . 
Quefto  nome  fi  trova  folamen* 
te  preffo  S.  Giovanni  (■  i • J 0.2.  i-8. 
&14O  edalfApoftolo  ( 2.The£ 
fal.2  5-)=è  detto:  homo  peccati, & 
jìlius  per  ditionis . Precurfori  del 
quale  fono  tutti  gemmici  della 
Santa  FedediChrifto  ,però  det- 
ti ancor’ e(Ti  Antichritti . Audi- 
fUs , quia  Anticbriftus  venìt  : & 
Antkbrijiìfafi '}  fant  multi, 

2.  E’  probabile, che  debba  na- 
fcere  dalla  Tribù  di  Dan,  pero 
non  mentovata  da  S.  Giovanni 
neir  Apocalifle  tra’ fuoi  legna- 
ti :.ed  alcuni  vogliono  in  Babilo- 
nia.da  impuro  congiungimento; 

i \ e f a- 
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e farà  Giudeo  di  origine , e pro- 
feffione,  acciocché  fia  ricevuto 
come  Media . E come  dice  Ciril- 
lo, perfuaderà  effere  della  profar 
pia  di  Davide , e che  dovrà  riedi- 
ficare il  Tempio  di  Salomone  . 

- 3.  Il  Demonio  dalla  faneiul- 
. lezza  il  riempierà  d'ogni  mali- 
zia, eloprecipiteràadognipec- 
cato , iftruendolo  di  tutte  le  arti 
magiche^d’ogni  maleficio, e crii-" 
deità  : di  cui  dice  S.  Ireneo  ( 1. 5» 
c.25.  ) In  beftia  fit  rccapìtuJatio  . * 
univerf # iniquit  atti  ommsdolh 

4.  Nel  principio  cercherà  di- 
ftruggere  la  dottrina  di  Chrifto* 
ed  instaurare  quella  di  Mosè,per 
edere  ricevuto  da3  Giudei;,  ma 
dopo  faràsè  fieflò  Dio,e  metterà 
la  fua  imagine  nel  Tempio  , che  ’ 
farà  parlare, acciocché  ha  adorala 
ta  da  tutti  ; e tutti  «le  fagrifichi* 
no  . Spargerà  la  fua  fuperftizio* 
ne  con  donar  ricchezze  , apiren* 
dogli  il  Demonio  i teforinafcoi 
fti  rcoftrignerà  a farla  olfervare 
con  terrori,  eminaccie;  e la  cofu 
fermerà  co'tegni . , e prodigi  faL 

' fi,ed  . 
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fi  , • ed  havrà  un  falfo  Chriftiana 
per  fuo  cooperatore . 

5.  Si  farà  Rè  colle  fue  frodi,  e 
Aggiogherà  tré  Rè  dell'  Etio- 
pia .,  e della  Libia  , e poi  altri 
fette  ; e fatto  Tiranno  forzerà  i 
fedeli  a negar  Chrifto , facendo 
a*  fuoi  feguaci  portare  il  fuo  ca- 
rattere ; di  che  habbiamo  più 
diffufamente  trattato  nelle  Le- 
zioni fopra  Daniele , el’Apoca- 
Mè. 

6.  Balia  dire,  che  farà  fciol to 
Lucifero  , per ''dinotarli  la  or- 
ribile , e univerfale  tempefta 
contra  laChiefa.  Durerà  il  re- 
gno dell*  Antichrifto  per  tré 
anni  y e mezzo;  e verranno  £- 
noch,  ed  Elia  a predicare,  e que- 
lli due  Profeti  faranno  uccili 
dall' Antichrifto,  dopo  tré  gior- 
ni riforgeranno , e gloriofi  fé  ne 
afcenderanno  al  Cielo  ; e S.  Mi- 
chele Arcangelo , per  comanda- 
mento di  Chrifto,  co'  folgori  de* 
fuoi  fplendori  ucciderà  F Anti- 
chrifto; e fcendendo  fuoco  dal 
Cielo  arderà  tutti  i perfecutori; 

, da 
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da  quello  giorno  fino  alla  venu- 
ta di  Chrifio  al  Giudizio  faran- 
no altri  quaranta  cinque  giorni , 
nelli  quali  i Giudei  delufi  dall’ 
Antichrifto  fi  convertiranno , e 
fi  farà  tutta  una  Chiefa  de'Gen- 
t ili  , e de- Giudei;  ha  vendo  det- 
to diritto Signor  Nottro:  Elias 
venturus  cft , & reftituet  omnia  . 
E neirEcclefiaftico  fi  dice(c>44>) 
di  Enoch,  ut  det  gentibus pani» 
tentiam . E di  Elia  ( cap.4  7.  ) re- 
Jìituet  tribus  Jacob . 

7.  Nota  qui , quantoorrenda 
abominazione  fia  nella  Chri- 
fiianità  il  Carnevale  : tutto  «me- 
tto tempo  figura  il  tempo  dell* 
Antichrifto,  il  giorno  delle  ce- 
neri la  morte  dell*  Antichrifto 
e de*  fuoi  feguaci  : reftano  qua- 
ranta cinque  giorni  di  quarefi* 
ma:  indila  Pafqua  della  Rifur- 
rezione  Uni  vertale  » ed  il  Giu- 
dìzio.;,'. ; 1 •’ 
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^ Il  dì  del  Giudìzio  U niverf  ah 
ejjere  occulto  : ; - 


x. 


Ilalete  . Non  mi  fono  di- 
menticato; , che  havete 
détto  per  altra  occorrenza(c,  2 7. 
antecedente  n.^non  poterli  fa- 
pere  il  dì  del  Giudizio  Ifmver- 
fale . Defidéro  ora  Txhc^  mi  di- 
chiarate ciò  di  proposto.  ; - : 1 
2.  Pompeo  . Ti  balli  queltofo- 
lamente  .Se  non  lo  fanno  gli 
Angeli, -molto  meno  lo  ponno 
fapere  gli  huomini  ; perciocché 
gli  Angeli  colla  loro  naturale 
cognizione  vedono  molto  piti 
chiaramente  9 e certamente 
quello  ; a che  rhuomo  puògiu- 
gnerè  colla  cognizione  natura* 
le.  Oltre  a che  non  filarino  rego- 
larmente rivelazioni  agli  hud- 
mini , fe  non  per  mezzo  degli 
Angeli, come  dice  il  gran  Dioni- 
gi . Se  adunque  gli  Angeli  non 
fanno  il  tempo -determinata- 
> * men-  , 
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mente, dicendoli.  (Matt.24-)^ 
dìe  ili  a y & bora  nerno  / cit , neque 
Angeli  crflorum  . Molto  meno 
j,  poffono  faperlo  gli  huorrpniuE  fé 
gli  Apoftoli  feppero  de  fegreti 
di  Dio  più  di  quelli,  che  vennero 
dopo  : dicendofi(Rom.  8 .)Jpfi  pri- 
mitias  fpiritus  babuemnt . Glolf: 
tempore  priìts  , 0»  i net  erti  abun * 
dantiùs  * E pure  dimandando  ef- 
fi  di  ciò  Chrilto  Sig.  Nollro , n* 
Irebbero  in  rilpofta.  (Aft.i  )Non 
efl  veftrumitolje  tempora  * vel moK 
menta , qu<e  Pater  pofuìt  in  fua 
„ potevate  : quanto  maggiormen* 
te  non  lo  fanno  gli  altri? 

3 . Filalete.  Come  dunque  di- 
ce 1*  A pollalo  ( 1.  Cots  io*.)  Noi 
f umut , in  quos  finesf #culorum  de  * 
venerunt . E ( 1 .)  oann.  2.  ) Ftlio*  ^ , 
/*  mei  y novifftma  bora  e ft  . Oref-. 
fendopad'ato  molto  tempo , da 
che  quelle  cofe  furono  dette  * 
polliamo  almeno  argomentare , 
che  il  dì  deirUniverlale  Giudi- 
zio Uà  vicino , * . * > <r.:'x  - ; • 1 : J 
4.  Pompeo, . Quelle  forinole  di 
parlare;  Novijfima bora  eft>&c.  v 
..  ..  , v , non;  ; 


v. 
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non  fono  dette  per  lignificare 
qualche  brève  tempo  ; ma  per 
dinotare  lo  flato  noviffimo  del 
Mondo;  cioè  adire , chefiamo 
alFultima  età  ; quanto  poi  quell* r 
debba  durare  non  fi  può  fapere , 
perche , dice  Sant'Agoftino,  an- 
che la  vecchiaia  è ['ultima  età 
deirhuomo  ; e pure  è avvenuto 
alle  volte , che  la  vecchiaia  fia 
durata  quanto  Tetà  precedente, 
ed  anche  più . E però  V Apoflolo 
( 2.adThe£  2.)  corregge  quelli  , 
che  dalle  fue  parole  haveano  de- 
dotto , efferc  imminente  il  Giu- 
dizio. ••<•./'  • « - 

5:  Fìlalete . Invano  adunque 
fi  fludiano  quelli , chepenfano 
ciò  ricavare  dal  moto  de*  Cieli  C 
6.  Pompeo  . Invano  : perche 
fe  bene  dal  moto  fi  ricevè  il  nu- 
mero di  tutte  quelle  cofe , che  la 
naturai  ragione  prevede  dover7 
effere  in  tempo  determinato  ; 

> nondimeno  dal  moto  del  Cielo 
non  fi  può  conofcere  il  fine  di 
quello;  perche  eflendo  circola- 
re , può  fecondo  la  fua  natura  , 

du- 
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durare  in  perpetuo  : nè  fi  ferme- 
rà , fé  non  quando  piacerà  al  Tuo 
Autore.'  >>  ^ 

,■  7.  Filatele  . Se  il  moto  de** 
corpi  celefli  celierà  ; ne  feguirà  > 
chefermeràffiilSole:  adunque 
in  qualche  parte  della  terra  fa- 
rà perpetua  ofeurità  *,  il  chè  non 
conviene  alla  innovazione  dell’ 
Univerfo.:  : > > : 

' t 8,  Pompeo . Che  cefTerà  il  mo- 
to de'  corpi  celefli  è chiaro  dalla 
Scrittura , dicendoli  ( Apoc.  j o.  ) 
dall’ Angelo  , che  apparve,  & 
juravipper  viventem  in  f acuto  * 
aiiod  Tempus  non  erte  amplius  * 
Se  adunque  cefTerà  il  Tempo  , 
cederà  il  moto  de’Cieli . Ed  in 
Ifaia  60.  Non  occidet  ultra  Sol 
tuus , Luna  tua  non  minuetur  ; 
ma  il  tramontar  del  Sole  , e la 
diminuzione  della  Luna  è ca* 
gionato  dal  moto  del  Cielo  ; 
adunque  il  moto  del  Cielo  cef* 
jferà  . Ed  in  quanto  al  Sole , fi  ri: 
fronde  ; che  tutti  i corpi  degli 
Elementi  havranno  allora  in  Te 
ftefli  qualche  chiarezza  di  glo- 
. ' ria;" 
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ria  : e però  fé  qualche  fuperfi- 
cie  della  terra  non  farà  illumi- 
nata dal  Sole , non  perciò  rimar-  • 
fàofcura.  >£  ./Vv' 

. f.  Ti.  v*-.  . ;i> 

C A R XCIII. 

> * . . 

Della  Valle  di  Gtof  afat . 

1,  \71lalete.  Defidero  fapere  ;> 
fe  il  Giudizio  Uni  ver  fald 
fi  farà  nella  Valle  diQiofàfat  , 
ch=  èiqttella , , oh%fituatarrà  <Se«^ 

^ ufalem , e il  Monte  deli’ Ol  j ve'- 
to , dove  tiene  il  fuo  letto  li  tor- 
rente Cedron  , che  gira  per  la 
Città  un  miglio  incirca  y ed.il 
Monte  Gli  veto  è dittante  dalla 
Città  cinque  ftadii , rcòme  dice 
Giofefo . Lo  ttad i o è t 2 5. palli, iff 
ottava  parte  di  un  miglio;  fieekè 
la  Valleè  lunga  un  miglio  in  etn- 
ea; e larga  mezzo  miglio;  e 125. 
palli  : come  dunque  in  luogo  co- 
sì anguftillìmo  potranno  capire 
tutti  gli  huomini , che  fono  fla- 
ti , fono  , e faranno?  ~ *• 

: 2;  Fompeo -,  Così  è fcritto  in 
• Gioele  (3*  2.  ) congregato  omnes 


»>  V*>*  « 1 ' J • 

„ c a p xeni.  4.  5^  • 

gente s in  Vaile  Iof àphatyibidih re» 
taboeum  eh . Oltre  a che  lo  Itéf- 
fo  è lófaphàt  che  Dominus'jud ex*, 
è Vailis1  Iofaphat:  V ài  Ih.  Indie  ti 
Domim  i E cbngriiàrrreh te  è de- 
putato quello  luogo,  perche  in 
GerofolimàChriftofu  Crocifi£ 
fo,  dairOli^étoàlceré  al  Cielo*. 
La  VaIleJ  dì  mezzo  abbraccia  il 
Monte  Oli  vèto  ,'éd-il  Calvario  . 
Quivi ? i Santi  'parteciperanno 
della  gloria*  deirAfcenuone  , e 
del  frutto  del  fangue  delReden.- 
tore  ; il  quale  moftrerà  quivi  la 
gloria  dellaMaettà,dove  foppor- 
tò  Fignomihià-della Paffiòhe.É'd 
effendo  ih  quéftà  Valle  il  Torré^ 
te  Cedron ,per  cui  dòpo  là  cattu- 
ra nell  Or  tò  pafsò  ligito.ibi  exai- 
tabit  caput  y ubi  de  torrente  bibit  : 
" 2.  Intjùàhto  alla  capacità  del 
luogo  , dovete  lapete  y che  il 
Giudice  non  dilcénderàflriò  al- 


la VaHef,  ma  nei  liiógo:  dèffària 
fòpri  là  Valle’  ; acciocché  ftia 
nel  liiogó'  pih  eminènte  7 co- 
me 'conviene  alla  fua  Madia  ) 
& SU5  agilità  del  Còrpo  gloriofo. 
-Vi.  Ibea- 


4S6.  p Ìli  Angeli  ancora fta- 

Ibea“; levati  da  tma,  come  ac: 

ranno  elevar  Solamente  1 

cennai  APov  . ^ nonfoh> 

reprobi  occ^r^  oiiveto  , e il 

la  Valle  > iii  e j aitri  luoghi  » 

#.fìfario  * perche 

- ■ . 

facendo  fuo  viaggio 

' v,  P^f^lle  di  Giolafat,  un  di 
. . per  la-  V a‘le  uA,  r,r-  foora  di  un 

1oro.fi  P°/e  * ffi'»  Ciac, 

faffo.e  ^^ffiogo  del  finale 
V che  quelto  eiHuogo  g 

Giudizio  , io®  iipofto  , per 

anticipatamente  li» fentire 

iftarvi  agiatamente^  ^ al 
1 E quindi  al^ando  |^0no  il  Fi- 

i ^ 
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per  terra  . E fé  bene  fi  riebbe , 
egli  non  mai  piurife,  e quando 
Tenti  va  quella  parola  Giudizio , 
piangeva  r impallidi  va  , {Veni- 
va, lembrava  più  morto  , che 
vivo  . Or  che  farà  dice  Sant’ An- 
felmo,  quando,  à dextriierunt 
peccata  accufantin  ; à finiftris  in - 
finita  dee  monta  : fubtus  borren - 
dum  ebaos  inferni  ; defuperira - 
tusjudex:  fiorii  mundus  ardens  : 
intuì  confcìentia  areni  : ibi  v'txju-  ' 
fluì f alvabitur  : beu  mifi rr  pecca - -■ 
tor  jic  deprebenf isquòfugìes  ? In- 
tere crii,  impoffibile , appareré in- 
t obera  bile. 

■ .*  . . . 

* XT  • « . 

^ 

' *.  C c ’ V ' •<  . ' * V"  ' V'  ■ 

. • - ••  ■ • . • ■'l  • . . 
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Se  tietrUn'iverf ale  Giudizio  fi  nta- 
nifefieranno  tutti  i peccat i 
' % di  tutti  gli  buomirtì. 

I.  XS  11  ale  te  . Pare,  che  nel  dì 
Jl  del  Gtùdizìp  Univèrfale, 
i peccati  dé*  quali  i Santi  fecero 
penitenza  non  debbano  eflere 
manifeftati  ; perche  i Santi  deb- 
r bono  eflere  onorati  ; ma  avver- 
rebbe il  contrario , fe  follerò  a 
tutti publicate  le  cofe  loro > che 
non  pofTono  fenza  vergogna > e 
feiiza  roffore  fentire  , che  fieno 
rnanifeflate . ;•  ; _ . 

z.  Pompeo  . Tutti  i>  Teologi 
conSanTomafo  tengono , che 
faranno  mànifeftàti,  nell?  eltre^ 
**  ino  Giudizio  tutti  i peccati  xle 
: Giufti  non  folò  gravi , ma  anche 
• leggieri  , fe  nell*  Euangelio  in 
San  Matteo  ( c.ix.  ) leggiamo  : 
Dico  àutemvobis  , quoniam  om - 
ne  verbwn  otìofum  , quod  locuti 
fuerint  b ornine S % re  fide  nt  ratio- 
’ • % Ci  Q.  " ■ 


ìiem 
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nemde  eo  in  die  jndicìi  . Che  fé* 
bene  fi  potrebbe  ciò  fpiegare 
del  giudizio  particolare  ; ad  ogni 
modo  quello  non  toglie  la  diffi- 
coltà; perche  li  Santi  comune 
; mente  tengono,  che  quello,  che 
nel  particolare  giudizio  farà  efa- 
tnifiato,  farà  parimente  difcuflò 
neiruniverfale , dove  il  Signore 
illuminabìt  abf condita  tenebra- 
rum  , manifeftabit  confilia  cor - 

dium  : appartenendo  ciò  all’inte- 
grità  , e perfezione  del  Divino 
giudizio  : imperciqcchèjper  mo- 
firare,  che  i Santi  giallamente 
fono  premiati , non  balla , che  fi 
inoltrino  i meriti  ; ma  anche  i 
peccati,  delli quali  fecero  peni- 
tenza, e fi  emendarono . 

< 3.  Nè  apporterà  rofiòre  alli 
Santi  la  pubblicazione  delle  col- 
pe loro,  come  non  rapporta  nè 
a S.  Pietro  , nè  a S.  Maria  Mad- 
dalena, li  quali  fanno,  che  li  pec- 
cati loro  fono  continuamente 
pubblicati  nella  Ghiefa:  e la  ra- 
gione è , perche  i beati  non  fono 
piò  foggetti  a quefle  paffioni;aa- 

V zi 
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zi  godono  della  gloria , che  ne  ri- 
fui ta  a Dio  ; perla  cui  mi  feri  cor- 
dia fono  flati  liberati  da  quelle 
colpe* 

CAP.  XCV. 

’ ■ 'x 

In  quale  età , Snatura,  e qualità 
gli  buomini  rif uf citeranno . 

i .  'Jpllalete . Deddero  fapere  in 
Jl  quale  età , datura  , e qua- 
lità gli  huomini  hanno  a rifu- 
fcitare? 

2.  Pompeo  . Effendo  Chrido 
Signor  Nodro  Tefemplare  della 
nodra  Rifurrezione  , è molto 
alla  ragione  conforme  , che  gli 
damo  fomiglianti  anche  nell* 
età  virile  , eh* è la  più  perfètta 
delle  altre  : ed  è anche  molto 
conforme  alla  Rifurrezione  : 
perche  fe  in  effa  furono  creati  i 
primi  huomini  , in  edà  ancora 
faranno  riformati . 

3.  In  quanto  poi  alla  datura 
qualfivoglia  eccedo  dalla  comu- 
ne d ridurrà  allo  dato  naturale  * 

1 che 

/ 
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che  richiede  la  perfezione  fiu- 
mana, effendo  così  difdic^ole 
la  picciolezza  de’  Nani , come  la 
grandezza  efòrbitante  de’  Gi- 
ganti e la  foverchia  groffezza 
di  alcuni  corpi , ch’efcono  dalla 
debita  mifura , che  conviene  al- 
l’huomo , quand’è  nella  fua  per- 
fezione « 

4.  Finalmente  tutti  ripiglie- 
ranno i corpi  loro , crebbero  vi- 
vendo , fenzJ  altra  differenza  , 
che  d’effere  tolta  loro  la  vec- 
chiezza , ò fanciullezza,  man- 
camenti di  membra  , ò fpropor- 
zione  di  effe  , rifufcitando  mi- 
gliorati in  una  eterna  Primave- 
ra di  gioventù , e perfezione  na- 
turale. «■'  ' . ^ : 
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Se  il  Corpo  gloriofo  fta  viabile  a lì 
occhio  mortale  ? e fci  Beati  ve- 
- dono  i dannati  ? e fe  vedendo 
li  compatì/ cono.  $ ò fe  ne  ralle- 
. grano  ? 

i fE  Itale  te  San  defiderofo  difa- 
■ : jl  pere  , fe  ri  corpo  gloriofo 
Ha  vili  bile  adocchio  mortale? 

2.  Pompeo.  Ha  vendo  il  corpo 
gloriofo  fomma  ubbidienza  all* 
Anima,  è inviabile,  òvifibile  , 
fecondo  la  volontà  delfAnima  » 
Così  habbiamo  di  Chrifto  Sig. 
Noftro  Rifufcitato  , che  com- 
parve a'  due  difcepoli,  che  anda- 
vano in  Emaus , e che  poi  fubito 
difparve  dagli  occhi  loro.  (Lue. 
ult  , ) E perche  il  corpo  noftro  fa- 
rà glorificato  in  conformità  del 
Corpo  di  Chrifto  dopo  larifur- 
rezione , lo  fteftò  fi  de'  dire  de* 
corpi  gloriofi  de’rifufcitati. 

3.  Filale  te  . Vedono  forfè  ì 
Beati  le  pene  de’dannati  ? e fe 

ve  - 
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vedendole  le  compatì fcono  , ò 
pure  fe  ne  rallegrano  ? 

4.  Pompeo . Contraria  juxtafe 
po/ita  magh  elucef cunt , dice  il 
Filofofo  : e però  i Beati  vedono 
le  pene  de’  dannati  ; onde  più  fi 
compiacciono  della  loro  beati- 
tudine, e ne  rendono  maggiori 
grazie  a Dio . In  quanto  poi  ad 
haverne  compaflìone  , ciò  non 
ha  luogo  ; perche  ne’ Beati  non 
è alcuna  paffione  nella  parte  in- 
feriore , fe  non  fecondo  reiezio- 
ne della  volontà;  ma  la  retta  ele- 
zione non  può  compatire  i dan- 
nati, che  non  pofTono  effere  traf- 
oriti dalla  loro  perpetua  mife- 
ria  ; compatifce  bene  i peccatori 
del  Mondo,  che  pofTono,  fenza 
pregiudizio  della  Divina  giufti- 
zia,  effere  trasferiti  dallo  flato 
del  peccato  alla  grazia  , e alla 
gloria  . Non  godono  poi  delle . 
pene  de’dannati  per  fe  ; ma  per 
accidens  ; contemplando  in  effe 
la  divina  giuflizia,  eia  propria 
liberazione  da  quelle  : 

V 3 CAP. 


Digitized  by  Google 


464  F1LALETE 


-CAP.  XCVII. 

h , 

' ' • « « * 

JW  2fc#//  w Cielo  parleranno  , ^ 
dì  qual  linguaggio , e della 
Vifione  Beata. 

l'Y^Ilalete  . Ho  intefo  a di- 
-T  ' fcorrere  di  quella  que- 
flione,  cioè  Te  i Beati  parleran- 
no in  Cielo  , e qual  linguag- 
gio ? . ... 

. 2.  Pompeo  . Il  Padre  Meno- 
chio  nelle  fue  Stuore  tratta  di 
ciò  nella  Centuria 4,  cap.  28 . do- 
ve dice  , che  dopo  la  Rifurre- 
zione  i Beati  in  Cielo  parleran- 
no con  voce  fenfi bile;  e conchiu- 
de,  che  parleranno  in  Ebreo:  e 
loftefTo  conferma  nella  Cent.  7. 
cap.  7. 

3.  Il  lodato  Padre  Sgambati 
ne’fuoi  Archivj  del  vecchio  Te- 
ilamentolib.  i.cap.  6.  dopo  ha- 
ver  detto  : Non  fi  de5  negare  , 
che  della  lingua  Ebrea  » che  n 
parlava  avanti  il  Diluvio  poche 

re- 
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reliquie  ne  rellalfero  , perche 
la  fola  famiglia  di  Heber  non 
potea  confervare  tutta  la  lin- 
gua, òpure  tutte  le  voci  , e le 
eleganze  ; nè  quanto  fapeano 
poteano  comunicare  a*  pofleri , 
per  lo  poco  ufo , che  vi  era  delle 
lettere.  Soggiugne  : Sedfutu - 
rum'  fperamus  al'ujuando  , ut 
Deus  wftituat  hominìbus  labium 
eleEìurh  , ubi  nos  à mortuis 

excitarìt , beato s/eddiderit  , 

tllim  quoque  prima  lìngua  ufu 
redonet . 

4.  Nella  vita  di  San  Filippo 
Neri  lib.g.cap.z.  num.9.  li  dice, 
che  il  Santo  vide  Tanima  di  una 
Verginella  , che  era  portata  in 
Paradifo  dagli  Angeli,  che  can- 
tavano, e dimandato  dal  Baro- 
nio  , che  cola  cantaflèro,  dille  , 
che  quel  canto  era  Ebraico. 

5.  Io  però  crederei,  che  elfen- 
do  un  gran  dono  faper  parlare 
tutti  li  linguaggi,  che  di  quello 
ancora  godano  i Beati  ; del  qual 
parere  hòpoi  trovato  edere  an- 
che il  celebre  Padre  Segnerà 
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nella  fua  Predica  del  Paradifo  , 
dove  dice  : Ivi  il  noftro  corpo 
diventerà  e per  la  chiarezza  più 
luminofodelSole,  eperragili- 
tà  più fnello dell’ Aure,  eperla 
fottigliezza  più  penetrante  del 
fuo$o  , e per  Timpaffibilità  più 
durevole  del  diamante  &c  Ivi 
ad  un  tratto  vi  accorgerete  di 
poJJ'edere  per  favellare  t linguag- 
gi dì  tutte  le  Nazioni  : per  di- 
scorrere le  Storie  di  tutti  i tem- 
pi : per  converfare  le  amenità 
di  tutte  le  grazie  &c.  Carlo  Vi 
quel  grande  Imperadore  often- 
tava  la  varietà  delle  lingue,  che 
poffedeva  ; mentre  fi  dice  di  lui 
che  parlava  con  Dio  alla  Spa- 
gnuola,  per  la  gravità  della  lin- 
gua: con  gli  amici  all’Italiana  , 
eh’ è più  familiare:  per  accarez- 
zare ufava  la  Francefe  , eh'  è 
piacevole  : e minacciava  colla 
Tedefca  , ch’è  lingua  veemen- 
te, edafpra.  •.  • 

6.  Fi lalete  . Dimando  fe  i 
Santi  dopo  la  Rifurrezione  ve-? 
d ranno  Dio  con  gli  occhi  cor- 
po- 
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porei  : dicendo  Gìob  ( 19. 25.  ) 
Et  in  carne  mea  videbo  Deam 
meum  : qaemvH'aras  fumerò  ip- 
fe  , &oculimeiconfpetìurifunt, 
Ù'  non  alias. 

7.  Pompeo.  Siccome  Dio  non 
può  in  quefta  vita  efler  vet^-ito 
coll’  occhio  corporale.,  così  ne 
meno  ciò  potrà  avvenire  nella 
Patria;  perche  Tocphio  corpo- 
rale farà  della  ftefjTa  fpecie  nel 
corpo  gloriofo;  onpèimpolfi bi- 
le , che  polla  vedere  la  Divina 
effenza , come  fi  v^deil  vifibile 
per  f ? . Solo  Tintelletto  farà  con- 
fortato , ed  elevati  di  maniera  , 
che  veda  chiaramente,  ed  intui- 
tivamente la  Divina  eflènza  . 
(Pf  $5  .)Apadte  eft  fon  svito?  ,(y  in 
lamine  tao  videbimus  lamen . Per 
^/^«/,dieeS.Tomafo,l\)cchio 
del  corpo  gloriofo  vedrà  la  divi- 
na effenzaje  vuol  dire, che  vedrà  . 
tanta  gloria  di  Dio  ne*  corpi  glo- 
rio!! , e mallìmamente  nel  corpo 
diChrifto,  che  Tintelletto,  che 
ha  la  chiara  vifione  di  Dio,  nelle 
cofe  corporali  vedute  conoide- 
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ràDio,  come  hora  fentendo  nor 
un’  huomo  parlare  , conofcia- 
mo  , eh'  è vivo  . E benché  ì'in- 
telletto  noftro  non  vedrà  Dio 
dalle  Creature,  pure  vedrà  Dio 
nelle  creature , corporalmente 
vedute. 

8.  Inquanto  alle  paiole  di 
Giob  , in  altri  libri  fi  leggeva  , 
vìdebo  Deum^S diva t ore m meumy 
cioè  che  coir  intelletto  vedrà T 
effenz a Divina  ; con  gli  occhi 
--del  corpo  vedrà  il  corpo  glorio- 
filli  mo  di  Chrifto  Signor  Nor 
Uro.  •*  . - 

. / % 
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. .C  A P.  XCVIIL 

Degli  Argomenti  , [ufficienti  a 
rendere  prudentemente  ere - 
dibili  le  verità  Euan - 
gelicber 

i.T^llaleti.  Retta  hora , fe  co- 
lf sì  vi  piace  , pacando  dal- 
le cofe  particolari  alle  generali , 
addurre  con  brevità  quegli  ar- 
gomenti, toccati  da' Santi  Pa- 
dri , li  quali  {ufficienti  fono  a 
rendere  prudentemente  credi- 
bili le  verità  , che  fi  debbono 
credere  per  fede  fopranaturale . 

z.  Pompeo  . Sette  luoghifono 
notabili  intorno  a quefta  mate- 
ria . E il  primo  è di  Sant’Ago- 
ltino  ( lib.  de  util.  credendi  cap. 
24.)  e lo  deduce  dalla  rholtitu- 
ne , condizione , ed  autorità  di 
quelli , che  in  tanti  fecoli  han- 
no abbracciato,  e profeffato  la 
Santa  Fede  di  Chritto.  Perche 
è certamente  degno  di  etter  cre- 
duto quello,  che quafi.  tutte  le 
- . ..  V 6 na- 
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nazioni  delle  genti,  e fra  guefte 
innumerabili  huomini  di  fom- 
ma  autorità  , di  fommo  inge- 
gno, di  fomma  dottrina,  han- 
no creduto  fermamente  fenza 
alcundubbio. 

3.  Il  fecondo  è di  San  Giulia- 
no Martire  ( Apolog.i.ad  Sen. 
Rom.)  e lo  deduce  dalla  confi- 
derazione  de' Martiri,  quali  in- 
numerabili d’ogni  condizione  , 
fello,  ed  età,  (che  Genebrardo 
fino  al  fuo  tempo  computa  per 
undici  milioni  ) li  quali  non  du- 
bitarono di  fopportare  atroci  fi- 
fimi,  e inufi  tati  tormenti, e mor. 
te,  con  animo  non  folo forte  , 
ma  anche  allegro  per  manteni- 
mento della  Santa  Fede  : e ag- 
giugne  , che  quello  argomento 
il  convinfe  ad  abbracciare  la 
Santa  Fede  di  Chrifto . 

3 . Il  terzo  è di  S.Gio:Grifofto- 
xnoChomj.e  5.  ini.  ad  Corint.  ) 
e lo  deduce  dal  modo , con  cui  fi 
è propagata  la  Fede,  eia  Reli- 
gione Chriftiana  : perche  chi 
noniftupifce  confiderando,  cf- 
. * fer- 
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ferfi  ciò  fatto  da  pochi  timi  huo- 
mini  > idioti , poveri , ignobili , e 
mendici  ; li  quali  di  vantaggio 
ingegnarono  cofe  ripugnantiti- 
me  alla  propenfione  della  natu- 
ra corrotta;  e pure  foggettaro- 
no  a Chrito  tutto  il  Mondo  in 
tempo  , che  vi  erano  huomini 
fapientitimi  , eloquentitìmi  , 
potentitimi  ; e quelli  ancora  fu- 
rono da  elfi;  perfuafi  a lafciare 
fpontaneamente  le  antiche  pa- 
terne loro  religioni , profetando 
quella  fede  , che  inlegna  abne- 
gare sè  lieto  , portar  la  Croce  > 
òcc.  Or  chi  confderando  ciò  , 
nonefclama  ? H<ec  mutatio  dex- 
lerce  excelfi.  Pfal.76.  * . - * 

5.  Il  quarto  è del  medetmo' 
S.  Dottore  ( hom.  3 . in  2.  ad  Co^ 
rinth.  ) dedotto  dagrinnumera- 
bili  miracoli , fatti  divinamente 
in  varai  tempi, ed  occatoni;e  mi- 
racoli tali , che  cot rinfero  Rie. 
cardo  di  San  Vittore  ) lib.  i.de 
Trinit.c.2.(  adefclamare  : Do* 
mine  error  e fi , quoti  credimus  > 
àte  dece f ti  fumus  ; iisenimfignis 
' do - 
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dottrina  bac  confirmata  e fi , qu*e 
nifi  à te  fieri  non  potucrunti . Se 
poi  vi  fono  di  quelli  , che  non 
credono  a'  miracoli  ; effi  mede- 
fimi  non  poffono  negare  efiere 
un  .miracolo  maggior  di  tutt* 
i miracoli , il  Mondo  converti- 
to a credere  cofe  così  ardue,  e 
ad  operar  cofe  sì  difficili,  fenza 
miracoli.  , - , ' . . .<•••■ 

6.  Il  quinto  fi  può  dedurre 
dalle  Profezie,  fatte  molti  feco- 
li  prima  della  venuta  di  Chri- 
ftoy  che  glf  fieffi  Giudei  affer- 
mano eflere  vere  Profezie,  nel- 
le quali  vediamo  tutti  iMifterj 
della  Vita,  Morte,  Rifurrezio- 
ne  , e Afcenfione  di  Chriffo  al 
Cielo , efiere  fiati  difiintamen- 
te  profetati , e tanto  fedelmen- 
te nel  fuo  tempo  adempiuti  , 
che  non  han  potuto  procedere 
da  altro  fpirito,  fenon  da  quel- 
lo , ‘a  cui  le  cofe  future , fono  no- 
te, e aperte,  come  le  prefenti  ; 
onde  Chrifto  Signor  Noftro  , a 
quelle  rimettea  i Giudei , dicen- 
do ; (Joan.  5.  ) Scruta  mini  S cri- 
pta- 
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pturaf  , ili#  funt  , qua  te fìimo* 
ninni  perhibent  de  me . 

7.  Il  fedo  , come  edicacifli- 
mo,  e fòrtiflìmo  è adoperato  da 
San  Giudino  Martire  ( Apoi. 2. 
ad  Antonin.Pium)  e lo  deduce 
dalla  fantità , e rettitudine  del- 
la dedà  Chridiana  Dottrina  ; 
perciocché  fi- de'  credere  > chq 
da  fondata  nella  verità  quel- 
la Dottrina  , che  J.'  ogni  par* 
te  è fantidìma  , come  la  Dot* 
trina  di  Chrido  r,  tutta  retta  , 
tutta  Tanta  , confentanea  alla 
vera  giudizia , pietà , carità  , e 
ad  ogni  virtù.  La  dove  tutte  le 
altre  fette  aliene  dalla  Chridia- 

j na  Religione  , fono  corrotte  , 
e fporcate  non  folo  d'errori , ma 
di  vizii , vanità, e ofcenità, co- 
me coda  dalle  Storie  degli  ded 
d Gentili.  v. 

8.  Finalmente  la  ftefla  per- 
dona di  Chrido  Signor  Nodro 
chiara  per  tante  maraviglie  , 
cofpicua  per  tanta  innocenza  , 
e fantità,  adornata  di  tante  vir- 

efan- 
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tu  , d’  humiltà  , benignità  , 
manfuetudine , carità  verfo  tut- 
ti , anche  verfo  i fiioi  aeer biffi- 
mi nemici. 

9.  Onde  conchiudo  con  Pico 
MirandoIanoEp.  ad  Nepotem  . 
Magna  profetò  infama  eft  Ev- 
angelio non  credere  , cujus  veri-  _ 
tatem  [angui*  martyrum  clamat , N 
Apojìolicne  refonant  voces , prodì- 
gia  probant  e ratio  confirmat  > 
mundus  teftatur  , dementa  lo* 
quuntur  , d temo  ne*  confitentur  . 
Sed  lodge  major'- infama  , fi  de 
Euangelii  ventate  non  dubites  , 
vivere  tamen  ac  fi  de  ejits  falfi - 
tate  non  dubitare* . 


CAP. 
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Via  Compendio/ a allaCbrìftiana 
Perfezione. 

i.T^llaìete  . Quella  moralità 
. Jl  è ottima  ; e però  prima 
di  terminare  il  prefente  noftro 
colloquio,  deftdero  , che m’ in-> 
legniate  qualche  via  compen- 
diofa  alla  Ch ri  (liana  perfezio- 
ne-; acciocché  un  dì  ghignia- 
mo colla  Divina  grazia  a gode- 
re di  quelle  cofe  così  fu  peri  ori 
al  noftro  intendimento,  che  nec 
oculus  vidit  , nec  auris  audivìt  , 
nec  in  cor  homi  ni  s afcendit  . ( i . 
Cor,  2, 9.)  - 

z.  Pompeo  . Quello  è quello  , 
che  andava  cercando  il  B.  Gio- 
vanni Taulero  Domenicano:,  e 
come  intornoaciòegli  fuiftrui- 
to  , lo  racconta  nelle  fue  Iftru- 
zioni , dicendo-  : che  per  lofpa- 
zio  continuo  d'otto  anni,  fupplì- 
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co  con  affidile  , e ardenti  pre- 
ghiere il  Signore  , che  fi  de- 
gnale inoltrargli  qualche  huo- 
mo  , da  cui  gli  folle  infegnata 
una  via  compendiofa  alla  per- 
fezione . Un  giorno  , che  più. 
verfava  quello  penfiero  , gli 
parve  di  fentire  come  una  vo- 
ce,, che  gli  diceva:  Efci  fuori, 
e vanne  alla  porta  del  Tempio!, 
ove  ritroverai  chi  tu  brami  Su? 
bito  fene  vàegli  alla  Chiefa , e 
trova  alla  porta  un  mendico 
colle  gambe  impiagate  , che 
fcaturivan  putredine;  e con  un 
veftimento  tuttoiacero , e.con- 
fumato  < : Lo  faluta  : Dio  vi  dia 
il  buon  giorno . , a . " » . . n 

$.  Rifponde  il  povero  : Non 
mi  ricordò  d"  haverlo  havuto 
giammai  cattivo. 

4.  Ed  il  Taulero  difle  : Dio  Vi 
faccia  fortunato/  ;; 

-i  ';5-  Ed  egli  : Non  mai  fui  sfor- 
tunato. . ^ 

- .'6.  Io  vi  dico  , che  . Dio  vi 
faccia  felice., 

7.  U 
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' 7.  Il  Mendico  : Io  non  mai 
fui  infelice. 

8.  Il  Teologo,  volendo  mag- 
giormente toccargli  il  polfo  ; 
dille. 

9.  Io  prego  , che  vi  avven- 
ga tutto  quello  , che  voi  bra- 
mate. 

10.  Ed  egli , tutte  le  cofe  , 

dille  , avvengono , come  io  vo- 
glio.  • 

11.  Il  Taulero  : dunque  voi 

folo  trà  calamitoli  beato  ? E 
in  voi  folo  trova  eccezione  la 
regola  di  Giob  : homo  natus  de 
mulme  , repletur  miiltis  m/fe - 
ri/;?'/,  • . - - 

1 2*.  Il  Mendico  : Così  è , co- 
me io  dilli  : non  hò  havuto  un 
giorno  infelice  . Son  contentif- 
limo  della  forte  , che  Dio  mi  ha 
alfegnato  Non  haver  bi, fogno 
di  felicità  , è la  mia  felicità  . 
Quei  inoltri  fortuna,  ò infortu- 
nio ni  uno  offendono , fe  non  chi 
vuole,  ò certo  chi  teme  d’eller 
offefo  . Nec  ego  unquàmfortu- 
■ i na 
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n<e  fupplico  , feci  Patrie  cele  Hi  , 
qui  rerum  omnium  eventus  gu-  \ 
bernat  . Non  mi  raccomando  i 
io  alla  fortuna  , nèlaconofco  . J 
Ma  al  Padre  celefle , che  regge , ; 

e governali  Mondo,  e di  tutte  ! 
le  cote  difpone  gli  avvenimen- 
ti . Di  quella  maniera  dico,  non  i 

edere  io  flato  in  alcun  tempo 
infelice  , perche  il  tutto  acca-  i 
de  fecondoi  miei  defìderj . Che  i 
feio  dalla  fame  fon  moleftato*  , 
ne  lodo  Dio,  providentidimo 
Padre  : fe  il  freddo  mi  afflig- 
ge, fe  il  caldo  mi  crucia,  fe  con 
altre  ingiurie  il  Ciel  mi  oflèn- 
de,  ugualmente  benedico  Dio  i 
Se  altri  mi  villaneggia  , e di- 
fprezza  , non  redo  per  ciò  di 
lodare  Dio  ; nam  certus  fum 
borum  omnium  autborem  effe 
Deum  ; nec  poffe  non  ejf ? opti- 
mum , quod  Deut  facìt  . Io  so 
certiflìmo  , che  non  la  fortuna , 
non  il  cafo  , ma  Dio  è fautore 
di  tutti  quefli  cali  ; e non  può 
nonefier  ottimo  quello  , che  fi 

fa 
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fa  da  Dìo.  Per  tanto  fegua  cioc- 
ché fi  vuole,  che  a me  è gratili! • 
mo,  e lo  ricevo  lieto,  e di  buo- 
na voglia  , come  dalla  mano  di 
amantiffimo  , e fapientilfimo 
Padre  ; e voglio  quello , che  Dio 
vuole  ; onde  ogni  cofa  avviene 
come  io  voglio  , E’mifero,  e in- 
felice colui,  il  quale  fida  a cre- 
dere, che  la  fortuna  poflà  in  sè 
qualche  cofa  . Quella  è la  vera 
felicità  nella  vitaprefonte  : ade- 
rire tenacemente  al  Divino  vo- 
lere , La  Volontà  di  Dio  è otti- 
ma , erettifiìma  , che  non  può 
farli  migliore , nè  mai  depravar- 
li, nè  divenir  cattiva-  Ella  giu- 
dica di  tutte  le  cofe,  e di  ella  niu- 
no  . A feguir  quella  pongo  tut- 
to il  miolludio,  in  quella  cura 
occupo  tutta  la  mente  mia  , di 
voler  Tempre  quello , che  vuole 
Dio  : e in  voler  quello  mi  forno 
air  intutto  felice. 

13.  Allora  di  nuovo  il  Tau- 
lero  Tinterrogò  : Havrelte  voi 
il  medefimo  fornimento , fe  Dio 

• vi 
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vi  voleffe  precipitar  nell"  Infer- 
no ? 

14-.  Il  Mendico  rifpofe:  Iddio 
precipitarmi  alflnferno  ? Sap- 
piate, che  io  hò  due  braccia  di 
maravigliofa  fortezza  , colle 
quali  io  lo  {frignerei  indiflòlu- 
bilmente  : Uno  è una  fogget- 
tiffìma  humiltà  , offerendo  me 
fteffo  : r altro  è una  fìnceriffi- 
ma  carità  , amando  Dio  fopra 
tutte  lecofe  : con  quelle  io  mi 
avviticchierei  così  ffrettamen- 
te  col  mio  Signore , che  dove  io 
andaffi , vi  verrebbe  ancoragli  , 
e con  me  lo  trarrei . E di  fìcuro > 
più  grato  mi  farebbe  effer  fuori 
<iel  Cielo  con  Dio  , che  fenza 
Dio  nel  Cielo. 

- 15.  Attonito  il  Taulero,  co- 
minciò aconfiderare,  che  que- 
lla era  quella  via  compendiofif- 
fima  a Dio  , ch'egli  tanto  bra- 
mava imparare  ; ma  volle  di- 
mandar di  vantaggio  , e trar 
fuori  alla  luce  lafapienza,  abi- 
tante in  unaflanza  tanto  fparu- 

ta, 

1 
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ta  , e di  sì  /piacevole  profpetti- 
va,  e di/Te  : Ma  voi  onde  liete 
qua  venuto?  ’ : 

16. vEd  egli  da  Dio. 

17.  Il  Teologo:  In  che  luogo 

ritto  valli  Dio  ? ? j •.  : i 1 

18.  Il  Povero  : Dove  lafciai 
tutte  le  cole  create . 

19.  E quegli:  Dove  Dio  li  ri; 

mane  ? . ^ •'  v 

zoo  il  Povero  1 Nelle  menti 
pure  y e di  buona  volontà. 

' 2 i.  il  Teologo:  Ma  che  huo- 
mo  liete  voi  ? 

22.  Il  Povero  : Chiunque  io 
rhilia  , fon  contento  delia  mia 
forte  ; e non  la  cambierei  col- 
le ricchezze  di  tutti  gli  Rè  . 
Chi  sà  comandare  a sè  Hello  è 
Rè. 

2?.  Il  Taulero  . Dunque  vi 
crederò  Rè  ? ma  dov'è  il  voltro 
, Regno?  ! * vT  . 

24.  Il  Povèro  : Colafsu  ; ad- 
ditando il  Ciclo . 

25.  Il  Taulero,  volendo  met- 
ter fine  alle  fue  dimande , dif- 

•*ì  - fé: 
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fe  : chi  vi  ha  infognato  quefte 
co  fé? 

26.  Edegli:  lodar  unitocol- 

la  Divina  volontà  , mele  info- 
gna . . ; - . 1 

27.  IlTaulero,  dettogli  Ad- 
dio , fi  partì  ; e prefe  coltili  per 
fuo  Maeftro  , come  gran  Dot- 
tore di  una  firada  breve  , cer- 
ta, e ficura,  che  conducea  Dio.. 

28. -  Fila  le  te  . Con  ragione  la 

Teorica  cedette  alla  prattica  , 
Or  effendo  certo , che  ogn'huo- 
mo,  ch’è  nato  ha  da  morire  , e 
che  ogni  comppfto  ha  a rifol- 
verfi  ne'  fuoi  principii  ; onde  A- 
damo,  ed  E va , benché  non  na- 
ti, pure  morirono  : diciamo  fi- 
nalmente . - ' } 


V 
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Come  fi  poffa  ottenere  una  buo- 
na Morte. 

.1  1S*  • ■ ' 

i . T)  Ompeo  : Non  vi  è più.  cofa 
XT  certa  della  Morte  .Seriùf, 
aut  eitiùs  metam  properamus  ad 
unam  .'La  Vita  noflra  è come 
il  lume  di  una  lucerna  : quella 
fi  mantiene  col  caldo  , e Th umi- 
do : quella  colla  fiammella , e 
colFoIio.  Finche  vi  è olio  puro  > 
e /ufficiente  la  lucerna  arde;  fé 
manca  Folio,  overoèimpuro,ed 
aqueo  la  fiammella  fieltingue: 
jfe  la  fiamma  è troppa  fubito 
confuma  Thumido  : le  Thumido 
è troppo  fofìòca  la  fiamma:  al- 
la quale  ancora  può  nuocere  la 
cagione  ellerna  , fe  è fofiocata 
da  corpi  denli , ò dillratta  da  te- 
nui . Ora  per  ottenere  una  bào- 
na  morte  , non  vi  è regola  mi- 
gliore di  una  buona  vita . E'  /tol- 
to chi  con  un  carbone  in  manó 
formasi  la  parete  una  linea  ne- 

X ra» 
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ra,  fe  pretende  , che  termini  in 
punto  bianco . La  Torre  rovino- 
fa  cade  da  quella  banda,  ov’ella 
pende  . Se  adunque  per  viver 
bene  habbiamo  detto  effer  la 
via  compendiofa  la  conformità 
' col  divino  volere  : quella  mede- 
fima  praticata  nel  punto  eflbre- 
moè  il  miglior  mezzo  perptte- 
ncre una  buonamorte.  . ■£>.;*- 
, 2.  Di  quel  Profeta  ( 3.  Reg* 
13.  ) che  mandato  a Gerqboa- 
mo  , trasgredì  il  divino  precet- 
to , e che  nel  ritorno  fu  affalito 
da  un  fiero  Leone,e  per  la  difub- 
bidienzauccifo  : indi  dallo  ftefr 
fo  Leone  cuftodito , infinattan- 
to,  che  gli  foffodata  onorevole 
fepoltura  ; dimanda  S.Gregorio 
Papa(  lib  4*  dialog.  c.  24.  ) que- 
llo Profeta , ò era  peccatore  , ò 
Santo  ? fe  Santo , come  dunque 
il  Leone  Toffonde  vivo  ? le  pec- 
catore: come  lo  diffonde  morto  ? 
Rifpondeeglilleiro  : quando  fu 
affalito  dalla  fiera , erg  peccato- 
re ; ma  accettando  egli  quella 
morte  pazientemente  in  puni- 
l zio. 
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zione  delia  difubbidienza  com. 
meifa , divenne  Santo  ; e perciò 
fu  prima  maltrattato^poi  culto-  . 
dito  dalla  lleflàfiera.  Culftbjlis 
in  vitafuerat.:  punita  inobedien - 
I tia  y erat  jam  juftus  ex  morte  . 
Leo  ergo  > qui  pr'tus  peccatori s vi - 
tam  necaverat  , cuftodivit  poft - 
modìim  cadaverjufti . E con  ra- 
gione: che  fe  è ftimatoatto  ec- 
celfo  di  carità  conformarli  al  di- 
vino volere  in  qualunque  tribo- 
lazione della  nollra  mi  fera  vi- 
ta ; come  li  è veduto  nel  raccon- 
tato efempio  del  Mendico,  del- 
la lua  povera  forte  contento  , 
perche  così  piaceva  a Dio  .*  quan- 
to  maggiormente  nella  morte  , 
a cui  ilièiilò  naturalmente  ri- 
calcitra. ' / ' ...  . vjJ, 

» i.  Nè  occorre,  che  taluno  op- 
ponga , deliderare  più  lunga  vi- 
ta a fine  di  conseguir  la  perfe- 
. zione  ; perche  dice  S.  Agoftino 
( tom.4.  q.  in  Matth.  ) quello  ta- 
le difpongafi  volentieri  a mori- 
re , fecondo  il  divino  beneplaci- 
to , e la  confeguifca  : funt  ahqui% 

. X z qui 
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qui  dicunt , ideò  fe  nolle  mori,  ut 
proficiant  ; curri  tamen  profeÉlus 
e orimi  in  b&c  ipfofitus  Jtt<  , quòd 
morrò eìint . Proinde  quòd nolunt  , 
ut  per f e Hi fint  ; velini , & perfe- 
tti [un t . É con  quella  dottrina, 
da  non  dimenticarfene  mai,  ter- 
miniamo il  noftro  colloquio  ad 
onore  , e gloria  deir  altiflìmo 
Dio , che  voglia  concedere , che 
ci  riefca  di  fpirituale  profitto  : e 
fé  voi  per  ora  fiere  fiato  Filale* 
te  y cioè  amatore  della  verità  : 
feguitateadeflere  Filar et o,  cioè 
amatore  , e profefiòre  della  vir- 
tù : perche  la  grazia  della  verità 
và  accompagnata  colla  fperan- 
za  della  virtù  . Eccli.  24. 2 $.  Fu 
Ialite.  Cosìfia,  REGI  SAiCU- 
LORUM  IMMORTALI , ET 
INVISIBILI  , SOLI  DEO 
HONOR  , ET  GLORIA  inf*. 
cula  feeculorum . Amen . 

« ! ' j • • * » * 
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Anima  ragionevole  ha  la  fomi- 
glianza  della  Santilfima  Tri- 
, nità  ; e però  bifognofa  della 
medefima  , cap.n.  num.  5.  è 
. immortale  , e in  queftofimi- 
le  a Dio  , cap.16.num  2.  per- 
che il  Demonio  tenta  fòpra 
quefto  articolo  della  immor- 
talità dell’  Anima  ? n.2.  per- 
che non  fi  vede  ufeir  1*  ani- 
ma , quando  V huomo  muo- 
re ? n.g. 

Segni  ne*  corpi  , e nelle  Reli- 
quie de*  Santi , che  V anima 
vive  dopo  la  morte  del  cor- 
po, num.6.  Efempio  di  Mar- 
filio  Ficino  , c Michele  Mer- 
cati , n.6. 

Anima  feparata  fé  colla  Tua  vir- 
tù può  formare  il  corpo  ae- 
reo ? cap.  1 7.  num.  2.  Anime 
de’  defònti  fé  appàrifeono  ? 
cap.  1 7.  n.9.  non  poflono  efsere 
coftrette  con  incantefimi , ivi . 
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Anima  feparata  vede  , ed  afcoh 
ta,  c.23.  n.i.  ’ 

E/èmpio  di  Gennadio  Medico, 

H ivi-.  ••  T 

Retta  in  e fTa  l’abito  delle  fcien- 
ze  qui  acqui  fiate,  c.24.  n.i. 

Anima  come  muore  per  Io  pec- 
ca to,c.  76.  ni. 

Anime  perfette  dopo  la 5 morte 
del  corpo  vanno  fubito  inPa- 
radifò,  c.8o.  n.6. 

Anime  fi  conofeono  frà  di  loro 
neiraltra  vita , c.85.n.s. 

Animo,  fuoi  diletti  maggiori  di 
quelli  del  corpo,  c.6.n.2. 

Anni  Climaterici,  quid  ? c.8$. 
num.i. 

Antichrifto  , perche  detto  così , 
-cap.91.11.1.  /■ 

Di  qual  Tribù , n.2. 

Sarà  affittito  da  Lucifero,  n.g. 
Sue  frodi  , n.4. 

Suo  regno,  n. 5.' 

Quanto  durerà , n.6.v 

An- 
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Antonio  Abate  riprende  Didi- 
mo dottiamo  , che  fi  dolea 
della  cecità , prol.  nJL 

Aorafia , quid  ? c.i9.n.4. 

Apparenze  prodigiofe  onde  av- 
vengono , c.  20.  n.  1 . 2.  l . a ; 

Archimede  , e giubilo  del  Tuo 
animo , c.6.  ili* 

Argomenti  fufficienti  a rendere 
prudentemente  credibili  le  ve- 
rità Euangeliche,  c.98. 

Aria  non  fi  vede  , fe  non  con- 
denfata,  0.3* 

Sue  tré  ragioni , n.4. 

Afirologia  giudiziaria  dannata  > 
c.69.n.i. 

Spregiata  da’  Principi  favii  , 
c.78.  n.7. 
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BAttefimo  , e Tuo  mi  fiero  * 
cap  38.num.2.  5. di  quante 
maniere  , cap.  39  n.i. 
Beatitudine  brevemente  defcrit- 
ta  , quanto  alloggetto, quan- 
to alla  potenza  beatificata  , 
quanto  al  modo,  cjq.n.io. 
Beatitudini  m fpe  di  quella  vita, 
cap.58.  n.i.  loro  conneflione  , 
n.3.  & feq. 

Beati  fé  vedono  le  pene  de' dan- 
nati ? e fé  vedendole , le  com- 
patifcono  ; ò pure  fé  ne  ral- 
legrano, cap.  69.^4.  fé  parle- 
ranno in  Cielo  , e di  qual  lin- 
guaggio ? cap.9  7.  n.2.  quattro 
doti  del  corpo  gloriofo,  n.^. 


Ca- 


J . • * * * 

CArattere  perpetuo  del  bat- 
tefimo  , crefima  , ordine 
fagro , cap.38. n.7. » l i . 
Carità  Virtù  Teològica  , cap.47- 
nunu.r  > . ì 

Se  fi  diftingue  realmente  dàl- 
ia grazia , num  3.  quanto  bel- 
la-, e preziofà,  n.4.  fonte  del- 
' le  altre  virtù  , e;  origine  de’ 
meriti  , c.48.n.i.  fuoi  effètti  : 
e vizii  oppofli , n.6. 
Carnovale  figura  il  tempo  dell' 
Antichrifto,  c.91.  n.7, 

Chrifto  , perche  non  fi  dice  fi- 
gliuòlo dello  Spirito  Santo  , 
come  huomo  ? c 18.  n.  7.  per- 
che volle  nafcere  di  Vergine, 
num.  11.  Sua  Divinità  fi  c<> 
- nofceva  darniracoli , fatti  con 
poteftà , cap.29.  n.2.  Maflima* 
X 6 men- 
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mente  da  quello  di  Lazaro  , 
e perche  ? nf6  A ^ 

Si  prova  , elfer  Dio  a*  Giudei 
dal  lorogaftigo , e dalle  Scrit- 
ture,  c.  36. 0.2.4^ 

Non1  è Dio  nuovo,  031.0.3., 
Si  prova  a*  Turchi  , eflère  Dio 
dalla  moltitudine  de*  teftimo- 
nj  airufo  loro,  c.32.n.i. 
Dallo  fteflò  loro  Alcorano,  c.3  3. 
n.i.  perche  volle  /offerire  pau 
/ione,  e morte,  034*  n.i.  dove 
lì  trattenne  ne’quaranta  dì  do- 
po la  Rifurrezione>  ? c.69.  n.  7. 

Cieli  de*  Pianeti , e Firmamen- 
to, c.j.n.6.  fono  folidi  , non 
fluidi  , n.  9.  tré  Cieli  come  s 
intendono,  c. 55^,4.,  ' 
Mifure  delle  miglia  de*  Cieli  , 
c.6 2.0.4.  Il  moto  de* corpi  ce- 
, ledi  ce/Terà  nel  dì  del  Giudi- 
zio , 0.92.0.8. 

Cinque  parole  da  non  dimenti- 
carfene , prol.  n.9. 

Clu 
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Climax , quid  ? c.88.n.i.  •/ 
Clotilde  come  convertì  Clodo-; 
veo,  c.37-n-2. 

Confezione,  e fuo  effetto,  c-l^. 
n.2.s  c-7*  n.j.  fuoi  requifiti  , 

c»73-n.5-  • . _ r 

Conformità  col  divino  volere  ia 

.<  vivere , e morire  felicemente^ 
c.99>&  loo»  # 1 

Contemplazione,  e fuoi  gradi , 
c.8j.n.i. 

Corona  per  numerar  le  preci  ,!. 
quanto  antica  , cap.  $i.  nu- 
' mer.$. 

Corpi  affunti  dagli  fpiriti  per 

, comparire,  c.  17.  n.2. 

Corpo  gloriofcTfe  fia  vifibile  al- 
. rocchio  mortale,  cap.96.nu- 
mer.2.  * , , > . i 

Cofcienza  come  fi  de*  emenda- 
re , c.72.  n.i. 

Creazione  dell’  univerfo  , fatta 
tutta  infieme  , inquanto  alla 
foftanza,  c.79-n-*> 

Crea- 
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poffono  perturbare  la  fanta- 
fi  a , e illudere  i fenfi  , c.  1 9. 
num.4. 

E*  lor  terribile  un  verfo  del 
Cantico  di  Mosè  , c.2  7.n.2. 

Si  fervono  per  iftrumento.  a 
tentarci  della  carne  , e delle 
cofe  mondane,  c.76. n.4. 

Fanno  la  Simia  a Dio,  fingen- 
dofi  Eftafi  , e Ratti , cap.55. 
num.r.  ^ 

Se  il  Demonio  pofla  incarnar- 
li, c.9i.n.i. 

Dilezione  degl’inimici,  cap.49. 
num.$.  .. 

Non  effervi  Hata  legge  di  odiar 
grinimici,  n.5. 

Dio  è purilfimo  fpirito  » cap.  5.? 
n.  £.  fi  prova  la  fua  efliftenza 
dalle  creature,  c.7.  n.i.  dagli 
fpiriti,  c. 8.  num.i.  come  fi  ve- 
de nelle  colè  vifibili , c.9.n.r. 
fua  eflènza  defcritta  , cap.10* 
num.z. 

Dio 
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Dio  folo  come  s’intende  , c.  ir. 
num.2. 

Prima , e dopo  il  Mondo  flà  in 
sè  fletto,  c.i3.n.6.  ■ 

Dio  non  apparì  nel  vecchio  te* 
flamenco  ; ma  un’Angelo  in 
fua  vece,  c.r6.n.8. 

L’occhio' corporeo  non  lo  può 
vedere  ; nè  meno  l’ intelletto 
creato  colle  fòle  fòrze  della 
natura,  ivi. 
v Sua  Potenza , c.3  i.n.4. 

Sua  Veracità,  n.6. 

Sua  fedeltà,  c.43.  n.4. 

Come  dicefi  libro,  cap.64.  n.4. 
c.6$.n.i. 

Diffrazione , c.46.  n.i. 

Doni  dello  Spirito  Santo , c.s7« 
nnm,u 


Eie* 
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ELementi  quattro,  c.j.  n.23. 
come  detti  Monumenti  , 
c.81.  n.4. 

Eletti , e reprobi  : quali  di  mag- 
gior numero  ? c.42.  n.  1 .* 

Elifeo , come  profetò  dopo  mor- 
te, c.is.n.6< 

Eloym  1 quid?  c.z i.n.2. 

Empireo  quando  creato  ? c.  79* 
num.i. 

Quanto  grande  ? n.8> 

Detto  Seno  di  A bramo  , c.8  o. 
num.s.6.  % 

Enoch,  ed  Elia  dovedimorino, 
c.63.n.7. 

Epitetto  , e fua  favia  rifpofta  , 

. cpio.n.2.  } . 

Erefia  , e fua  fcala  , per  cui  fi 
và  à precipizio  nel  baratro, , 
c.44.n.z.  . 

Gen- 
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Perche  permetta  da  Dio  ? ivi . 
Eftafi , quid?  c.$4.n.i. 

In  che  diffèrifce  dal  Ratto  ? 
num.4.  ' 

Eftafi  di  tre  maniere,  n.$.'  V.  " 
Eftafi  falle  del  Demonio,  c.55.. 

num.i.  > 

Eftrema  Unzione  , 0 39.  n.a. 

Età  delMiuomo , e del  mondo  , 
n.2.‘ * --  o.:  t z-j.  . 

SS.  Eucariftia  , il  maflimo  dev 
* miracoli  di  Dio,  0.35.0.*. 
Compendio  delle  maraviglie 
della  Natura  , e della  Scrit- 
tura , ivi  i ' ' i 

^ * * ' M , i 


F Afeino  , 0.19.0.5. 

Fede  Divina  non  efclude 
l’humana  . Introd.aS. 

Fede  Cattolica  da  niun  fedele 
abbandonata  in  articolo  di 

mor- 
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morte  : quando  Eretici,  Giu- 
dei , Turchi  hanno  abjurato 
le  lor  fette  in  quel  punto . Se- 
gno della  veracità  di  effe  , 
cap.34.11.5. 

Fede  dono  di  Dio  , c.4?*n.i. 

Fede  morta  quale  ? 0.44.0.5. 

Fede  per  fedeltà,  cap.4^num.4. 

c.56,n.j,  , - 

Fedele  tanto  chi  crede  alle  prò- 
meffe  : quanto  chi  ne  man- 
tiene la  parola,  c.43.n.4. 

Fides  ; quid}  cap. i.n.i.  cap.44. 
num,5. 

Fuoco,  e fua sfera  invifibile,c.?. 
n.$.  in  che  difterifce  dal  fuo- 
co terreftre , ivi . 

Fuoco  dellTnferno  quale  ? c.84. 
n.i,  è uno,  e tormenta  diver- 
famente,  n.8.  è eterno,  n.io. 

ec.85.nz. 


Gen- 
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Entili , come  debbano  per- 
ii fuaderfi  alla  converfione, 
0.33.0.2. 

Giudizio  Univerfale,  Tuo  giorno 
occulto  , c.27.  n.4.  1 .. 

Perche  in  eflò  Dio  dimanderà 
delle  opere  della  mifericordia 
corporale,  0.19.0.7. 

Non  fi  può  fapere  quando  deb- 
ba efière,  c.92.n.2. 

Non  fi  può  ricavare  dal  moto 
de’Cieli,  n.5. 

Quanto  tremendo,  cap.93.nu- 
mer.4. 

Vi  fi  pubblicheranno  i peccati 
anche  de*  giufti,  c.94.  n.2* 

Giudizio  particolare  confiderà - 

tO,  C.62.H.2. 

Grazia  fàntificante  , di  cui  i 
Sagramenti  fono  caufa  inftru- 

men- 
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mentale  , cap.  40.  num.i. 

Suoi  effètti , n.4» 

S.  Gregorio  Papa  VII- efifendo 
fanciullo  , fenza  fapere  fori- 
vere  compone  alcuni  pezzetti 
di  legno  in  forma  di  lettere , 
c.  20.0.4. 


HUmana  natura  perche  af- 
funta  dal  Verbo  , e non 
l’Angelica , c.i7-  n.2. 
Humiltà  di  quanto  pregio  ,c.  ir. 
num.2,3. 

Huomo  perche  creato  l’ultimo, 
c.i4.rÙ£ 

Detto  Microcofmo , paragona- 
to al  Mondo  grande ,0.71. ili* 
Huomini  carnali  perche  non 
credono  le  cofe  invifibili  > c.  1. 
^num.i. 

Efempio  , n.j: 


Se 
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Se  tanti  fé  ne  fateranno , quan- 
ti furono  gli  Angeli , che  cad- 
r dero,  0*15.0.8.  1 


INcarnazione  del  Verbo , c.2  6. 
num.i. 

La  fua  fola  perfona  incarnata , 
num.2. 

E perche  quella  ? n.4. 

Perche  affunfe  la  natura  hu- 
mana  non  Y Angelica , cap.  2 7. 
numi.,  . 

Infedele  hà  la  fede  humana  , 
c.2.  n.j. 

Inferno  defcritto  , cap.70.  n.2.  e 
0.84.0.1.  e feqq.  ^ 

Quella  parabola  Inferno  alle 
. volte  dinota  il  fepolcro  , alle 
volte  il  limbo  de*  Padri,  ed  il 
Purgatorio  , alle  volte  la  Ge- 
henna,  0.86.0.5.  '.1 

In- 
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Inviabili  . Delle  colè  invifibili 
fi  Scredere  a*<Sanù  Padri  , 
inftruiti  dallo  Spirito  Santo  , 

. . )'fCt  r*  v.  Ly>  ìr'.’f  , : f ij  k,  ì 

Le  cofe  invifibili  non  fi  vedo- 
no fenza  le  invìfibili,  , cap.  2. 
num.jv  1 ; 

Perche  le  inviabili  fènfificano 
le  vifibili  , ivi.  rf  v «; 


LEgge  dr  Chrifto  fi  de’  oflèr- 
var  tutta . Chi  manca  in 
uno  perde  tutto  ; e perche  ? 
c.48.  n.i. 


Legge  Molàica  de*  fanciulli  : leg- 
ge Euangelica  de*  perfètti  , 
c.ii*n.2. 

Lettere  fatte  di  Stelle  in  Cielo  % 


( * * 1 * » 

Fatte  di  pezzetti  di  legnoda  chi 

non  fapea  fcriyere,  ivi. 

Li- 
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Libero  arbitrio  quanto  pericolo- 
< . lo , lènza  il  freno  della  ragio- 
ne ,0.^6.114. 

E lìcuro  , chi  raflegna  alla  vo- 
7 lontà  Divina  la  propria  liber- 
cà,  n.6.  e c.99.e  ioo. 

Libri  Invifibili  , c.64.n.i.  ! 
Della  Divinità,  c.-6  5.11.1» 
Della  Natura,  c.6 6. n.i. 

Della  Grazia,  c.6  7.  ili. 

Della  Predetti  nazione , e della 
prefente  giuftizia,  ivi. 

Libro  Angelico  , c.68.n.i.  - 
Libri  Vifìbiii . Celefte,  cap.6^ 
* num.i.  - ^ * 

: Elementare,  c.70.  n.t. 
Humano,  c.7i.n.i.  ■ 

Libro  Invilì  bile  della  Cofcien- 
za,c-72.n.3. 

Libro  de*  Noviflìmi  lènza  lette- 
re, ©72*  n.6.  * 

Limbo  de*  fanciulli  delcritto  , 

* 0.80.04. 

Numero  grande  de’  fanciulli 

del 
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del  Limbo  , cap.b7.num.5- 
Che  farà  di  loro  , dopo  la  Ri- 
furrezione  univerfale?  n.7. 
Perche  non  fèntono  , e nort 
fentiranno  triftezza?  n.  io. 
Limbo  de’ Padri  deferir  tò-,  cJo. 

num.5.'  . . : - 

Perche  detto  Seno  di  Abramo  r 
. % ivi.j;  ■:  > : V:  - . : : *.  Z 


, ' !•  v ~ 4 

.....  ^ :X  ' *.  . 

SAnta  Maria  fempre  Vergi- 
ne rettamente  dicefis  MA- 
DRE DI  DIO , cap.28.  nu- 
. nier.ia.  !■;:  *.  ‘.l 

La  Scrittura  con  poche  parole 
5 fa  ùn,:>  Elogio  incomparabile 
alla  medefìma,  n.iQ*  , \ 
-Efempió  tnaravigliQfp  deliaco- 
tidiana  invocazione  di  Dio  , 
* . e dèlia  Beata  Vergine  , rtu- 
mer.ij. 

.U  Y Afa 
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Ajuta  alla  contrizione  un’  ani- 
ma per  falvarla*  cap,  59.  nu- 
meri- ■’  -yì 

Martiri  perche  liberati  dagli  al- 
tri fupplicii  , di  rado  dalla 
fpada  , c. 3 9«  n.i#-.  i 
Mene  in  greco  -dicefi  la  Luna  f 

. . ^ . ’ # *'  t ^ 

♦ 0* u -,n*  1 ^ v ■ . ■ - « ++  **»*•  * 

S.  Metta  r onde  cosi  detta , c.8  9. 


num.r. 

Sua  definizióne , n.a. 

Contiene  eccellentemente  tut- 
ti i Sagrificj  della  legge  Mo- 


làica, n.3. 


- Di  gran  valore  per  gli  Defòiv 
ti , n.4.  O-i  CI  3J  •.  ’ h < . . 

Come  s’intende  celebrarli  rper 
f /•  ogni  defonto  , c.90;  m%Z*  1- 
Microcolmo  , cioè  piccol  Mon- 
do , deferì tto,  C71  .n;i.  > 

•Mondo  Ipirìtualè  , e intelligibi- 
v le  , e.f  ù.3.  * 

Mondo  Archetipo , ed  eiempla- 
to  > c.i$.n.4.  1 

1 Crea- 
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Creato  di  niente,  n.  7. 

Moribondi  fe  predicono  le  cofe 
future  , c.6 1.  n.T.*: 

Mortale  peccato , c.7  n.4.  c. 76. 
num.i. 

Morte  deir  anima  per  lo  pecca- 
to, c.76.  n.i. 

. Maggior  della  morte  naturale , 
e della  pura  pena  del  fenfo 
. neirinfèrno,  n.2. 

Morte  felice  come  fi  pofla  otte- 
nere , c.ioo. 

Morte  ricevuta  con  raflegna- 
. mento  al  Divino  volere  , di 
peccatore  fa  giufto  , cap.ioo. 
num.i. 

Efempio  della  Scrittura , ivi  « 
Morti  non  conofcono  le  cole  no-  / 
fi: re  : eccetto  che  i Santi  li 
quali  le  Vedpno  in  Dio  : e le 
anime  del  Purgatorio  , 4© 
qùali  le  fanno  , ò per  rivela- 
zione , ò per  notizia  , che 
ne  hanno  da  altre  anime, che 
.M  Y i vi 


Digitized  by  Google 


5io  INDICE . 
vi  capitano  , cap.24.  n.i. 

Morti,  e fuffragi  per  loro,  c.8JL 
num.2.  $.  ’ r 

Quanto  lor  giovi  il  Santo  Sa- 
grificio  della  Mefla  , cap.  89. 
num.4.  ••••'• 

E*  accettato  più  tofto  pér  gli 
morti , che  per  gli  vivi , nu« 
mer.j. 

Efempli  di  anime  , che  chie- 
dettero  fufiragi , n.6. 
Efortazione  à farne  , n.7. 

La  Chiefa  prega  per  tutti  i fo- 
defi  defonti  ; e perche  ? c.90^ 
num.2.5.  lr 


1 /•  • • 

* Na- 
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Afcimento  di  quattro  for- 
1\  ti,c.28.h.l2. 

Natura  come  opera  , cap.  13, 
num.4. 

Negazione  non  fini  (ce  mai  cofa 
' alcuna,  c. io.  n.4. 

S.  Nicolò  di  Bari  : fiue  Ofla  mi- 
racolofè , c ifi  n.6. 

Nomi  di  perfone  non  efprefli 
v nell’  Euangelio  , dichiarati  \ 
c.85.  n.9. 

Novijjìma  bora,  che  fignifica  nel- 
la Scrittura,  0.92.0.4. 
Noviffimi  come  danno  le  virtù 
morali  , c.60.  n.$. 

Confiderai,  c.ji.n.6. 
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OCchip  quanto  facile  ai  in- 
gajinarfi.  Prol.  n.  3. 4, 
Quando  fanno  l’ufficio  ii  orec- 
chie . Prol.  n.  9. 

- Cofe  corporee  non  vedute  dall* 
occhio,  c.j.n.j. 

Occhio  mortale  fe  può  vedere  il 
corpo  glorio/o  , cap.  96.  ni;- 
mer.2. 

Occhio  gloriqfo  fe  vedrà  Dio  f 
c.98.11.2. 

Ombre  , e Spettri  che  cofa  f#* 
no,  c.i8.  n.*. 

'Come  fi  conofcono?  11.2. 

Orni  fifoni  onde  provvengono  , 
cjs.n.i.  > 

Opere  della  Mifericprdia  p c.59. 
num,r. 

Esèmpio  notabile  > n .7. 

Opere  buone  quanto  neceflàrie . 

Vedi 


INDICE.  Sii 
Vedi  Fede  morta  , e cap.87. 
num.12.  '•  -V 

Orazione,  cso.n.t. 

Come  fi  ora  fempre , n.4. 
Condizioni  della  efficace  otia- 
- ;zione  ,n.5. 

Orazione  Vocale  > cap.  51*  nu- 
mera. , ' . i 

Jl  Pater  , & Ave  con  che  in- 
tenzione fi  dicono  alli  Santi , 

num.4.  ~ < .* 

Orazione  mentale  , c.52. 

Suo  metodo  faciliffimo , n.3. 
Efempio , n.4. 

Contemplazione , c 5 J-  n* r- 
Originale  peccato  , cap.  25,  nu- 
meri. 2.  l-  \ • 

< Di  quanta  malignità  , cap.  87. 
num.2.  $. 

. ; ' . 1 •• 
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35  Aratola  , per  emendare  la 
no  (Ira  cofcienza  , cap.72* 

num.j,  . •/  .**  1 '• 

Paradiso  terreftre  , cap;6 3.  nu- 
*:  mer.r.  »v  >?*.  . ;vv/'  !’ 

* Vi  è > ina  non,  Dantico  , n.7. 
Paradiso  Celefte  . Vedi  Empi* 
reo . r'  ' 5 -y  •'  ; f l 

Palone  , e morte  , perche  vo- 
luta da  Chrifto , c.  34.  n.2. 
Quanto  grani  beneficio  , c.  37. 
•.  num.z.  . . : : • . , > " r 
Caufa  univerfale  della  grazia  , 
. che  fi  applica  co’  Sagra  menti  > 
0.38.03. 

Peccati  come  fi  fcrivono  in  Ci  e* 
lo  , c.69.  n.z. 

Originale  , Attuale  , Morta- 
* le  , Veniale  , cap.  73.  nume- 
ro 1.  2. 

‘ Di 
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Di  pen fieri  , parole,  ed  opere, 
num.5. 

Peccati  capitali  fétte  . Peccati 
contra  lo  Spirito  Santo  Tei  . 
Quattro  più  enormi , cap.74. 

2.3.4.  • ■ ' ' : 

Peccati  per  fragilità  , ignoran- 
za , malizia  : e di  omiffioni , 
cap.75.*  ••  ' . ! 

Peccato  originale  come  fi  propa^ 
ga  ne’pofteri  di  Adamo,  0*25. 
num.  1.2.3. 

Perche  al  peccato  fi  debba  la 
pena  eterna  , 0.85.0.2,3. 

Perfezione  in  che  confitta,  cap. 
100.  n.3. 

Perfeveranza  dono  diDio,c.46. 
num.2. 

Platone  , e Tua  detta  rifpofta  , 
c.  io.  n.2.  - * 

Plutarco , e fuo  detto  intorno  al 
diletto  delTanimo  fuperiore  a 
quello  deTenfi , c.6.n.2. 

Predeftinazione  ,0.41.0.3.  . 

Y 5 Pre- 


«i*  JN  D IC  E., 
Preferenza  di  Dio  come  accorur 
col  libero  arbitrio,  c.41.  n.6. 
Prefenza  di  Dio , e fua  medita- 
zione, e.  51.  11,4. 

Prefunzione , €.46.8*2* 
Providenza  di  Dio  , c.zi*n.  J» 

. Come  fi  accordi  colle  cofe  ca* 
fuali  ? n.4. 

Come  ci  dobbiamo  rimettere  a 
quella , ivi , 

Purgatorio  deferitto,  cap,8otnu* 
mer.3.  ^ 

Di  due  maniere,  c.S6,n.i> 
Purga  la  colpa  veniale,  n,$. 
Perche  detto  Infèrno, n. 5 Ve* 
di  Morti , e (uffragi  per  loro , 


Rat- 
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/-T^  Atto  in  che  differifce  dal- 
JX*  l’eftafi,  c.  5 4.0.4. 
Rifurrezione  Univerfale , c.81. 


num.i. 

Si  farà  per  Virtù  Divina  , nu- 
< mer.z. 

Come  s’intende  : non  refurgent 
impii  insudicio  , n.5. 

In  qual’  età  , ftatura  , e qua-  » 
litàglihuomini  rileggeranno, 
cap.95.n-2. 
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SAgramenti , e loro  fignifica- 
zioni,  c.38.n*x.  T 

7 Loro  efficacia  dalla  Paffionedi 
Chrifto,  n.3.  . > f ;t 

Perche  fette,  n.4.  4; 

Samuele  , e fua  apparizione  , 
c.17.  n.9.  . ' 

Sangui  di  San  Giovanni  Batti- 
la , e di  San  Gennaro  s’  in- 
v durano, e fi  liquefanno,c.i6. 
num.6.  , >,  rj  ■ 

Sapienza  maggior  d’ogni  tef oro. 
Introd.  n.6. 

Sapienza  di  quefto  Mondo  co- 
me fatta  (tolta,,  c.43.n.i. 
Scomunica  quanto  fi  de’temere , 
c.  18.0.3.4.5. 

Efempli,  n.4.  6. 

Seno  di  A bramo  prima  detto 
Infèrno  : ora  per  la  compiu- 
ta 


\ 
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. tà  quiete  è il  Paradifò  > c.  86 
. num.5.6. 

Senfi  del  Chriftiano  s’ inganna- 
no tutti  eccetto  FUdi  to . Prol. 
num.8.  ;;  . 

Sepolcri  univerfali  gli  Elementi , 
<C.8  r n.4. . v 

Soddisfazione  Sagra  mentale  , .c. 

38. n. 4.  . : 

Sogni  fe  debbono  oflèrvarfi , cap. 

77-n.S*  # ,/ 

Come  il  Demonio  inganni  con 
efli  . Efempio,  c.77,11.4..  - 
Sonno  quid  ? c.77.11.1. 

Spada  creduta  dagli  antichi  at- 
ta a fugar  gli  fpettri,  cap.  18. 
num.3. 

Speranza  Virtù  Teologale,  c.4  5. 

1 num.i.  . : * : . 

> - • 

Spff  , & fiducia  in  che  difièri- 
dcono , c.4 5.11.4.  ^ 

Spettri  , vedi  Ombre . 

Spiriti  , e corpi , in-che  differi- 
fcono,c.4.n.4. 

Spi. 
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Spiriti  immondi  , che  parlava, 
no  negridoli:  che  tengono  of- 
feflì  i corpi  ; che  infettano  le 
cofè,c8.n.i. 

Vedi  Demonj. 

Spirito  , ed  anima  nell*  huomo 
è una  fletta  fottanza,c.iG.n.7, 

Spirito  quante  cofe  lignifichi  * 
c.4.n.i. 

Stati  deirhumana  Natura  cin* 
que,  c.87-n.i4. 

Spirito  Santo  , Tuoi  frutti, 0.56., 
num.i. 

Suoi  doni,  c$7' n.x. 

Suffragi  per  gli  defonti  di  quat- 
tro maniere,  c.8 8,11.4. 

Vedi  Me! fa , vedi  Morti,  e fuffra - 
gjperforo,  " 

Superftizioni , c.$9- n.  z.  cap.  78. 
num.z. 

Quanto  debban  fuggirli,  n.5. 


Terv 
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TEntazioni  . Chi  vince  sè 
fteflo , vince  il  Demonio , 

cap.76.n.4*  ' , , 

Teologia  fimbolica  a guifa  del- 
la pittura,  c.jo.n.x. 

Miftica  a guifa  della  (coltura  > 

num  5,  ,x 

Terra  quanto  gira  quant  e dalia 
fu  perfide  al  centro  , cap.  6 2., 
num  4, 

Timor  Santo  , cap.46.  n.%. 
Timor  panico  , c.i9*n*T- 
Santiffima  Trinità  , cap.ii.nu- 
■’  mer.i.  ■ . 

Similitudini  per  darla  in  qual- 
che  modo  ad  intendere,  c.i*. 
num.3.  5.  de  eadem  , cap.,i8. 
nutn.13.  „ 
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Turchi . Si  prova  loro,  Chrifto 
edere  Dio  -,  dalla  moltitudi- 
ne de’teftimonj  aH'ufb  loro  , 
cap.32.  n.r. 

Dallo  ftedò  loro  Alcorano , c.3  $. 
num.i . 

Si  convince  chiaramente  , 0.34. 
. num.4.  ; . : * . I . 


• • ■ # \ . * ( • • f* 

VA  Ile  di  Giofafat  di  quanto 
fpazio,  c. 9$.  n.i. 

Quivi  fi  farà  41  Giudizio  Uni- 
verse , n.2. 

Vangelifta  Santo  .figliuolo  di  S. 
Francefca Romana,  e fua  ap- 
parizione,  ci7.n.9. 

Udito  proprio  del  Chriftiano  , 
rw  però  fletto  chiamato  . Prol. 
num.i.  ' : 

i , Vec- 
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Vecchiàia  è morbo,  cap.  28.au- 
mer.3. 

Vedere.  Sono  più  le  cofe  , che 
non  fi  vedono  , che  quelle  , 

.•  jle  quali,  fi  vedono,  capj.nu- 
mcr.9. 

Vedi  occhi. 

Veniale  peccato  ,:  cap.  73.  nu- 
la er.2,  . 

Verbo  eterno  . Somigliànzà  .dèl- 
. . la  fua  eterna  generazione  , 
c.12.  n.i. 

. Archetipo  , ed  efem piare  di 
tutte  le  forme  intelligibili  , 
c.i  3.0.4. 

Vigna  quanto  amena  , Introd. 

nurri.3.  •'*  ..  v 

Vigna  di  Afiiiero , n.4. 

Virtù  entra  folo  per  l’udito . Pròl. 

num.2.  . / . 

Virtù  Teologali  , cap.  43.  e fe* 
quenti. 

Virtù  Morali,  c.6o,n,i. 

Vi- 

- * 
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Viabili  cofe  , /cala  alle  invifibi. 

. li,  cap.70.n-i. 

Vifione  beata  come  fi  farà , c.98, 
••rium,^  * 

Vi  fiorii  vere , e falfe  come  fi  di- 
. . ■■  < ftinguono  , c.55.  n.zv 
Vifioni  di  Balta flar  , di  S.Hen* 
-r  j;ico , del  Cardinal  Baronie  > 
c.zo.  n.4. 

Vita  humana  fe  pofia  abbre- 
. viarfi  > òallungarfi,  cap.  *2, 
num.i. 

Quanto  breve  ,•  cap.  82,  nu- 
mer.j. 

Vita  felice  come  fi  poffa  otte- 
nere  , cap.  99 -per  totum . 

Vita  humana  paragonata  alla 
lucerna  > eap,ioo.n.i, 

Vizii  capitali  fette  , cap  57.  n.i, 
cap74>az. 

Vizio  entra  per  tutti  i /énfi  . 
Prol.n.4. 

Volontà  di  Dio  . Chi  fi  unifor- 

x ma 
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ma  con  quella  vive  ficuro  * 
cap.42..  nj. 

Vive  , e muore  felicemente  , 
cap.99.  e cap,ioo, 
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